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Alle prime inflituzìo • 
ni la vita morale 


prende più che da altro qualità e 
flato . V emendare le fa/fe majjime 
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e i pregiudizj apprejì dalla pueri- 
zia è opera dì non facile rittfc inten- 
to . Kon fempre col f angue in noi Ji 
trasfondono le virtù o i vìzj de' pa- 
dri no fri: ma è in ci afe un uomo ge- 
neralmente il dare co diritti infe- 
gn amenti il buon effere a' figliuoli , 
cioè la felicità alle naf centi fami- 
glie , e per quejle al genere umano . 
Dalle qualità delle parti Ji deriva o 
il difordine o la perfezione del tut- 
to . Dee adunque il novello uomo da 
uno fpirito filo fo fico e faggio ricevere 
le chiare e diferete idee de propri 
e de generali doveri : dee fenza di- 
mora effere indirizzato al re al bene 
di fe , della focietà , dello Stato , 
come a centro comune d ogni lode- 
vole educazione r In voi , Signore, 
niente fi è trafelato . 1 principi 
della più illuminata ragione vi ven- 

ner tofto a foce or fo de primitivi fen- 

_ . • //- 
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tìmenti della natura , e a formare 
la mente e 7 cuore . Rato in una 
Cafa , tìtoli r»rro prefenta dovìzia 
e grandezza r vi vedete un Signor 
magnanimo e un padre filofofo , che 
per ornamento* precipuo della fu a 
gran Cafa reputa e vuole la fapien - 
za ; che nell ' arricchire oltre ogni 
Jiima la domenica libreria moftra il 
miglior ufo , che poffa far fi de ir oro; 
che preffo di fe lietamente bitrat- 
tiene la matematica e la fifica , fa- 
coltà le più dilettevoli e care all' 
uom penfante T col fornirle di molti* 
plict macchine , di perfetti frumen- 
ti , e del più copiofo corredo , che 
dà prefente fi vegga nella fcientifica 
Roma . So , che i paterni avvedi- 
menti , precetti , efempj hanno a voi 
aperta la via , ai più nafcofa , di 
f altre all altezza del verace fapere : 
ma voi con animafa lena vi fiete in 

•Sf a 
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ejfa avanzato . Se molto dovete al 
Genitore , egli a voi dee parimente 

10 fcambievole frutto de * vojlri Jìu - 
dj . Sia ad altri per /’ tf/ro legn ag- 
gio il vojtro nome illujlre e grande 
voi onorato vi credete dalla fola vir- 
tù , che fola è nojlra , e che dalla 
naturale uguaglianza c innalza . A- 
vtte per fublime pregio il guardare 

11 cuore dal vizio , e lo fpirito dall * 
errore ; e la generofa prof api a , pa - 
/co/tf *&//<? piccole anime , r# /b/d- 

apprezzate , quanto vi è un 
gradito dovere d' ejfere , per la 
chiarezza del f angue , arò per f ec- 
cellenza de virtuojì atti f e parato 
dai volgari . Quelli fono i vojlri con- 
cetti : quefii da voi allontanano i 
molti difetti , che accompagnar fo - 
gliono la giovanezza : quefti ognora 
nuove forze v infpirano per con tra - 
Jlare all urto delle fai [e e affai 

f e - 
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Seguitate opinioni . E più dì quelle , 
che da una malnata libertà di pen- 
sare , e vera ignoranza fon tuttodì 
prodotte a dif pregio delle verità ri- 
velate . A tale co è piaciuto di com- 
mettere alt arbitrio de giovanetti la 
religione , e di ì ’aj 'darne , come degt 
immaginar j Jiftemi fi farebbe , indif- 
ferentemente feguire o f una o t al- 
tra : onde il fommo ed unico affare 
non da debita elezione , ma dall ' ap- 
petito e dal piacere Jia determina- 
to . Così parla chi fenz’ altro gover- 
no , che delle fu e p a ffioni , e giudica 
e Jcrive. Ma non fono tutti gli uo- 
mini abbagliati ugualmente . A voi 
la Scienza della divina ed una re- 
ligione da miglior guide è mojìrata , 
Siccome quella , che effer vuole di 
tutti gli ammaejlr amenti t e ffenzia « 
le oggetto e fine . Utile e bello è 

• °g”i 

(I) Routfeau. Emil. t. a. p. 531. & t. 3. p. iSS. 
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ogni altro fludio^ fe ad effa conduce. 
Kelle in f pirate Scritture fono i fmi 
mifterj compre ft , le fue leggale fue 
offervanze da Dio prefcritte . Fot , 
Signore, le riguardate con rif pet- 
to , e quindi traete le certe idee fu - 
perne del vero , delf oneflo , delf 
eterno producìtrìci delle non equivo- 
che virtù , onde f animo disponete 
a fare con pubblica utilità futura 
. la dolcezza e f armonia del fidale 
flato e crifliano . Vi farà adunque , 
[pero , a grado , che una picdola par- 
te del gran volume da me vi fia 
pofta infra mano mi libro di Tobia , 
in cui tutto in acconcio del ragiona- 
to fin qui riluce religfon fatita , e il 
proprio effetto di quella , fumo co - 
fiume . Un obbediente figliuolo vi fi 
offre in prima , che fecondo i prin- 
cipi d' un vero padre allevato e ere- 
feiuto fi regge e governa : dove con 

quell' 
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queìt onefto piacere , che del ben fa - 
re è frutto , in Tobia ravvierete 
voi fejfo. Gl inejiimabili beni delle 
dome fiche infrazioni vi fi faranno 
appreffo in lui chiari ; e il vedrete 
a molti pericoli e grandi fottratto , 
ne quali farebbe fenza fallo venuto 
meno , fe prestato non gli ave fiero 
forza e accorgimento i paterni av 
vifi, ed una celefliak Scorta divina- 
mente inviata • Steno i voflri paf- 
fi proporzionali d voflri lumi , . e 
né ' dubbio fi fentieri dell umana vi- 
ta mai non appetterete invano feli- 
ce f campo e Jicurtd . Avete final- 
mente in quefo libro uri immagine 
di ciò che fiete , di ciò che farete: 
ed avrà il fecol noflro non nel folo 
giovane Tobia , ma e in voi altre- 
sì , o Signore, un compiuto e j em- 
pia di virtuofa educazione . 
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DISSERTAZIONE L 



Gli fi può bene e convenevolmente 
de* varj libri far giudizio , ficcomc 
de’ varj terreni . Quel campo per 
Tua malnata indole altro non met- 
te , che inutili erbe e ancor dan- 
noie ; quello è dilette voi molto 
pc’ vaghi fiori odoriferi d’ ogni 
maniera : qual è inficine di piace- 
, e di futtanzial nudrimento a cor* 
ne i frutti , che ne porgono di lor grado o le bionde 
inchinate fpighe,o i pieghevoli rami delle feconde pian* 
te: qual finalmente, quantunque più raro fia a trovare, 
diletta, e nodrifee, e con virtuofi fughi appretta oltrac- 
ciò agl’ infermi corpi falute . Aflai libri per fimil gui- 
fa a pafeer ozio , e a recar danoo fon nati in ofeuri 
giorni infelici. Aflai tanto folamente ne roetton davanti 
onetto piacere e ficuro , o in opere d’ antica eloquen- 
za e di leggiadra poefia , o ne’ molti plici avanzi te» 
flimonianti le facre e le militari e le civili ufanze de' 
Tom, /. A . vec- 
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*i Del Libro di Tobi a 
vecchi tempi » e nelle efacte e fperimentali ricerche de* 
naturali effetti e delle occulte cagioni . Ma da altri puoi 
trarre fciencmco diletto egualmente , e morale utilità. 
Altri finalmente , niuna perfezione addietro lafciata , e 
dona» diletto, e indégna» coftumc, e a’dubbioG animi la 
via rao&rano di certa e fuperna biute; ai quali ficco- 
me a veri macftri del genere umano , a qaikut tanti fa- 
tti miti* fluxerunt (i) , non meno o più dobbiamo , che 
a' genitori no (tri , perchè io le parole di Seneca al mio 
propofito trasferì Ica , Già di canti e si eccellenti frutti 
chi non intende, quali prima e originai terra produci* 
trice elfere i libri dalla divina fopienza medefima a noi 
venuti ? dove il noftro naturale intelletto fpaaiando di 
là da* Tuoi confini a più alte cognizioni e a più chiari 
lumi trapafla , e acquala più vive idee e più didime, 
e ravvifa ne* fuoi ftefli fembianti le verità , e aperto 
reggendo e dappreflo » non fallaci principe le meno a* 
perte e le più lontane confluenze ne trae dirittamente ; 
onde alt* incerto volere & preferita innanzi piano e lu- 
mi nolo cammino. Che fé per ifperienza dotti conftfiia* 
mo gran forza a commuovere gfi animi de’ leggitori 
avere le preclare gelte di guerra o di pace ferine da 
Senofonte , da Polibio , da Titolivio : fé le lezioni , che 
un Ciro, che un Cammilfo r che uno Scipione ne fon* 
no , han luogo in noi di precetti ; Paaliatrm evira He- 
pendi* in petto* a , & vim praecepnrnm ohi net frequente* 
aadiri (») : fc con lor coli amando , viaggiando , I' armi 
portando, come Seneca vuole (j)r Cam Canni far vive , 
aver Latin- , eam Tnkeront , vediamo in Geme amor di 
virtù , grandezza d* animo, zelo del pubblico bene r 
fc le mani de* confali e de'* dittatori incallite dall’ ara- 
tro e nelle rodicene fatiche , le quali il vacillante dato 
fogetiaero detta repubblica (4); fe le cene di vili legumi 

• . : t Jfkt da 

(«) Scn. ep. #4. f$J Ti. ep. 104. 

(*> M* Le* * (4) Val Ma*, b 4. r. 4* 
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Dissertazione I. j 

da Fabrizio trionfai vecchio di fua man procacciate, 
e a fe (otto umil villefco tetto imbandite ; fé le glo- 
riofe povertadi d’ Ariftuie tra’ Greci, e di Valerio Pub- 
blicala tra* Romani tra portano le oofirc menti l'opra Je 
volgari cupidità , e l'opra i dorati palagi di poverif. 
fimi fpiriti j fe finalmente crelciamo fopra noi fieflì , 
e grandi co* grandi ci fcatiam divenire , valsoli co* 
valorofi, faggi co’ faggi, quanto più pofièntemente fi con- 
verrà che fieno le facoltà nofire eccitate e miglior fat- 
te dall* intenta lezione di quei volume , il qual folo in- 
fra tutti ebbe divi» dettatore , ed ha divina autorità \ 
il qual da ciafcuno con facra quali non acquietata, ma 
innata venerazione è nominato , e in man prefo ; e nel 
quale affai più magnifiche azioni e più varie e più 
maravigliodè e da più fubtime origine procedenti fon 
divifate ? Noi con più ragione adoperar polliamo il 
concetto di Tullio (i) , che in ogni parte d’ Atene ai 
forefiicri parea d’incontrare e di por piede in qual* 
che memorabile fioria : Quacumquc ingredimur , io ali • 
qrtatn btftoriam vefiigium poni m tu j o in Platone filofo* 
tante nell’ Accademia , o negli eloquenti contraili d* E- 
fchioe e di Demofiene , o , aggiugner potea , ne* trofei 
della vinta Perda alzati da Milziade, da Temifiocle, 
da Cimane . In ogni foglio noi più chiare cofe e più 
di memoria degne troviamo • qui il disfacimento di 
rutto ’l regno d* Isdraele in pena della fua idolatria, 
qui I’ efemplar fedeltà d* un Tobia , anzi di due , in 
mezzo alle comuni prevaricazioni , nè mai o da prò* 
fperità o da fventure piegata, qui i grazio!! uficj d’un 
nobiliffimo angiolo fartofi in umane fembianze guida 
d’ un giovanetto , qui la debita fanti» de’ maritaggi, 
qui non tanto la morte , quanto il felice ripofo de* 
giudi , qui le profetate eccellenze della nuova e per- 

A a • fatta 

- • . i — . T . . . ;h 

(t) Cic. de Finib. I. j. 
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4 Del Libro di Tobia 

fetta Chic fa di Gefucrifto fopra la Giudaica sinagoga; 
perchè io foltanto ad un piccioi Cacto libro abbia ora 
la mente, che efler dee il nodro intendimento per alcun 
tempo . Santilfima coppia di padre e di figliuolo , voi 
a feguire i’ incontaminata virtù , che nella profana Af» 
Uria recalte , e a tenere da noi lontani gli ìconci vizj , 
da' quali voi vi guardalte si cautamente, già deftate gli 
animi noftri ; onde dalla voltra Itoria il frutto in noi 
fi derivi di virtuofo diletto , di faggio coliume, di ve* 
race falute , c a me per ifpezial modo fiate favorevoli 
e cortei! , e la mia lingua a celebrare i volta nomi e 
atti convenevolmente reggete. 


L 1 B E R T 0 B I A E. 

Q U E S T I O N I. 

* > 

D A Tobia , la qual voce s* interpreta Bmum , o 
Bonitas Dei, prende tutto il libro il nome: c più 
veramente dal padre , di cui per più fegnaca maniera 
fi narrano la vita, gli avvenimenti, e la profezia . 11 
libro contiene in parte la (toria di predo a 100. anni, 
cioè fecondo la nodra cronologia dal 3x83. del mondo, 
in cui Tobia il padre col figliuolo ancor bambino fu 
tratto fchiavo in Ninive da Salmanafarre dopo la prefa 
di Samaria e la fine del regno d’Isdraele, regnando in 
Giuda Ezechia , fino al $370. in cui morì Tobia il 
figliuolo . Con ragione credefi non uno edere 1 ’ autore 
del libro: ma egli è comun Pentimento e il più fondato, 
che lo fcrivefièro parte il padre , e parte il figliuolo , e 
che i due ultimi verfetti di tutto il libro , ne* quali è 
regidrata la morte di Tobia il giovane , fodero ferirti 
da altro incerto autore i perchè è manifefto , che non 

P°* 
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•Dissertazione!: 5 

potè Tobia fcrivergli da fe Hello. Le ragioni di quel ten- 
timento fono affai convincenti j perciocché negii etem* 
"plori ebraico, greco , c firiaco Tobia il vecchio parla 
Tempre in prima perfona fino al capitolo quarto : e Raf- 
faello prima di far partenza ordina ad ambedue , che 
mettano in ifcrittura tutte le cofe accadute . Imperocché 
'dove la Volgata ha (i) Narrate omnia mirabilia ejat , 
nell’ ebraico e nel greco è Scrivete in un libra tutto quel- 
lo , che vi i accaduto. Nell’ affegnare poi le parti pro- 
prie del padre , e quelle del figliuolo generalmente fi è 
"detto , che i primi dodici capitoli appartengono al pa- 
dre, e gli altri due fuor de’ due ultimi vertenti al figli- 
uolo. Così penfaco hanno anche i'Uezio, il Calmet , e 
il Cellier (t) : quantunque i due ultimi abbian prefo 
un abbaglio dicendo, che negli efemplari ebraico e greco 
è attribuito al vecchio Tobia ancora il cantico , che fa 
il credicefitno capitolo, laddove fi dice : In ifio tempore 
fcripfit Tobia i ultima verba baec in gaudio: mentre que- 
llo Tobia è certamente il giovane, poiché nell* edizione 
ebraica il vecchio Tempre è nomato Tobitb , e il giova- 
ne tempre Tobias . Potrebbe nondimeno fenza cenfura 
alcuna anche penfarfi, che il padre e il figliuolo lafciaf. 
fero le memorie e la materia dei libro , e che poi un 
compilatore forte de’ lor difeendenti le metceffe in ordi- 
ne confervando le frali originali de’ due ifpirati fermo- 
ri , e aggiugnendovi i due ultimi verterti . E perciocché 
ne* diverfi tetti di quello libro fi trovano difeorfi e rac- 
conti or più or men largamente riportati , non farebbe 
fuor di luogo la confettura del Calmet, che quello li. 
bro fia fiato più volte da’ facri fcrittori riveduto e ri- 
toccato , lardandovi peraltro 1’ integrità della ttoria . 
Bensì non fono aitai valide le ragioni arrecate dall' 

-l E ilio 

fi) Hic i*. »o. Htft. gene r. de* Autcuri faerè* . 

fi) Huer. Den. evang. prop. 1. 1. 1 , *, c, 7. art, 1, 

4. Cairn, Prolcg» ia T«b, Celi* •- 
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fi Del Libro di Tobia 

Eli io {() a ttajbilire , che il libro Coffe fcricto dopo la 
cattività di Babilonia , cioè che ia effo il parla 
apertamente del dogma della .vita futura e deila bea- 
titudine eterna ^t) , e che vi fono notati i nomi di 
Gabriele e di Michele » e de’ meli , i quali gli Ebrei 
intignano attere jtra loro derivati da' Caldei . Que- 
lle ragioni vogliono ugualmente , fe il libro fu fcritto 
non dopo , ma durante la cattività. Abbiamo tutti gli 
argomenti da attcrire , che «originalmente fu lenito in 
caldaico o briaco , che era ia lingua degli Attiri e de’ 
Medi , ira' quali i due fanti Israeliti dimoravano. Cer- 
to Girolamo avvenutoli in un e ferri piare caldaico lo ri- 
putò autografo; e perciocché 1* antica vergane latina 
formata fopra il tetto greco appariva forfè difetrofa , 
Cromano ed Eliodoro pregarono il famo dottore a 
por ja mano ad altra più elètta traslazione. .Egli la fe- 
ce , o riporta ij modo <enu.to , Brcfcfi un interprete, 
che perfettamente fapeva la lingua caldaica; quelli gli 
andava rendendo ia ebraico i) tetto, cd egli 1’ efprime 
va in latino; Qjttdquid UU nubi hebraku verbi s exprtf- 
fit , hoc ego , affitta notorio, fitrjmtmthus latini $ exftf** (3). 
Or quella verfione dal Concilio di Trento è Bara dichia- 
rata autentica e di divina autorità «.ed è tra rune la più 
femplicc .e la pi* .chiara , e non mefcolata di confidi 
fi incerti racconti. 

La veffiQoe -greca reputali me ricamante la più an- 
tica , che abbiali di .quetto libro, V Uè* io (4) J’ ha cro- 
duta ja più pura * la più «conforme aU’ autografo cal- 
daico. Ma Girolamo altramente ne giudicò, quando fi 
motte a farne una nuova yerfione , emendala non dalla 
greca , ma dall’ originale caldaico , dal quale la greca 
traslazione in più luoghi fi dirottava . Se quatti» fflf- 
. . fe 


(1) Eft. ap. Caini. L c. 
(a* Hic a. 18. 

(j) Hièr. ep. ad Chrom. 


Helìod. 

(4; Huet, 1. c. 

& 
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Dissertazione I. ? 

fe data così e fatta , Gire fame noi» avrebbe penfato e 
fbftkoirne nna nuova ali* antica latina fatta fopra la 
greca; nè Agoftino (1) avrebbe, come fece» quella a 
quella , delia qual» fino allora avea fatto ufo , preferita f 
nè dalla Chiefa latina farebbe data dichiarata canonica 
la (bla verfione di Girolamo . & tuttavia deefi la fua 
reverema afta greca, ficcome a quella, che fu da* Pa- 
dri da* primi fecoli adoperata , e alla quale anche og- 
gidì da' Greci è attribuita fa prima autorità. Da quaf 
foncé» da chi, e ttt quaf tempo fatta folle la vwfie» 
greca , del tutto » r ignora* Nè dee riferirli ai Settanta ; 
perchè, oltreché noi fiamo d'avvilo, di' etti trasla taf- 
fero il fol® peatateueo (a) , certamente non traslata 1 - 
reno tf libro di' Tobia, nore e (Tendo quello compre fu 
nel canone degli 1 Ebrei* e nreppur uovo e (Tendo- g Pilo- 
ne e a Giufeppe . Nè può penùrfi cb’ elfa trutta fi* 
dalla verfione di Te od ori 00 e r mentre è lodata da 
S. Policarpo pi# antico d* quello interprete * 1 } più 
terifimit giudi aio è, che fa verfion greca fia opre ry d* 
un Ebretr elhmdla , il quale abbi» fona una più larga 
partirai dei!' ertginaf caldaico, colè' aggiugnervi di fua 
alcun» cole fui gallo ebraico, ficcarne t quella nel ter- < 
so capitolo, dove Sara «T introduce a direnella dilps- 
r si iene, che fi ftr errerebbe da fe, fe non fotte ritenu- 
tu dal dolore, die in mi morte infame proverebbero 
§ fot» genitori» Le più notabili varianti della verfion 
greca dai tetto caldaico fono prodotte dal Calmet : il 
quale ancora rammemora un efemplare tutto intero dell* 
antica verfion latina, delia quale alcune particelle fon 
rimafie negli antichi Padri, tratto da un manofcmco del- 
la biblioteca di- S* Germano de* Frea , e comunica to- 
gli dal P. Maraianay . La verfione firnrea pare eftratr* 
dalla greca , benché abbiavi qualche diverfità • Ludol- 

fo 

07 Avg. ta Sperato» proenr. II» p* 41* 

(») Geodi * Tom. 1* Differì* '• 


Digilized by Google 



8 D £l Libro di Tobia 

fs (i) et rende ficuri , che gli £tiopi han trafportato il 
libro di Tobia nella lor lingua. Si cita ancora una ver* 
bone araba , donde può agevolmente argomentarli la ge- 
nerale dima fattali di queQo libro. Palliamo ora agli 
«templari ebraici , de’ quali non ne abbiamo un folo : ma 
di tutti dirò col eh. Calrrxt (2) , che niun d’ dii è 
originai tede di Tobia, nè veriioni compofie full’ ori* 
ginale avanti Ja nafeita di Gefucrido. Origene avea fen* 
cito (3), che i Giudei leggeano nella loro lingua i li* 
bri di Tcbia e di Giuditta; ma può ben edere, che 
confondendoli dopo la «attività la lingua caldaica coll' 
ebraica , P efemplare indicato da Origene folle il cal* 
daico originale, di cui, com’ è detto, lì lèrvì Girola- 
mo per fare la fua verdone. Certo Girolamo tralascia- 
to non avrebbe di far menzione degli ebraici efemplari, 
fe alcuno alla fua età ve ne folfe dato . Egli è adun- 
que da credere, che i tedi ebraici di Tobia dal Munite- 
ro e dal Fagio in vsrj tempi mtdì alla pubblica luce 
fieno adai moderne e più libere traslazioni fatte fopra 
gli efemplari o greco o latino . L' edizione del Fagio 
timbra più conforme alla greca. Le varianti, le giun- 
te, e le omidìoni di quella venganft nel Calmet ; de- 
corre ancora le differenze , che in ella fono da quella 
del Mundero . L’Uezio aveane un terzo efemplare e- 
braico manoferitto , molto diverfo dai due riferiti , e 
tuttavia più limile a quello del Mundero. Il Serrario e 
il Giud intani (3) hanno congetturato, che sì Tobia il 
padre, sì Tobia il figliuolo faccffero della deffa ftoria 
più originali, qual caldaico, qual briaco, quale ebrai* 
co ad ufo degli Ebrei . Ma sì fatta congettura manca 
di fondamenti; e a quella età le lingue caldaica e b* 
riaca più veramente non b didinguevano 1’ una dall' 

. ; u . , ' > . altra . 

frj Lud. Hìft.Aethyop. I.j.c.4. (4) Serr. In Tob. Proleg. 4. 

(t) Cairn. Prole*;, cit. Judit), frief. in Tob. ». «. 

(}) Orig. ad Afriaao. 
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altra. 11 Bartolocci (t) ci fa Capere , eh’ egli full’ ebrai- 
ca edizione Veneta dei 1544. avea comporta una nuo- 
va verfione cor» note, che è reftata nnanoferitta nella 
Vaticana. Altre notizie venganfi nel Fabricio (1). 

Premerte quelle notizie, egli è da venire alla prin- 
cipal quertione di quello luogo, cioè a rtabilire contro 
gli eretici la canonica autorità del libro di Tobia , il 
quale, fe fi afcolta il Buddeo (}) e i Cuoi fomiglianti, 
fabula e)l ad erudiendum & delcflandum . Noi col de- 
bito ordine procedendo porremo prima le noftre ra- 
gioni per 1 ’ autenticità , e np predo a quelle degli av 
verlarj faremo convenevol rifpofta. E noi ben confe&> 
fiamo , che il libro di Tobia non fu comprefo nel ca- 
none degli Ebrei , perchè in erto fi diede luogo ai io- 
li libri ebraicamente ferirti; c per noi fi è già ferma- 
to , che quello in caldaica lingua fu fcritto . E per- 
ciocché ne’ primi tempi della criftiana Chiefa non fi fe- 
ce nuovo catalogo delle fante fcritture, i più antichi 
Padri a quello degli Ebrei, che autentico era, fi at- 
tennero. Qu ndi il libro di Tobia nell’ indice de’ libri 
canonici fu tralasciato da Melitone, da Origene, dal 
Concilio Laodiceno , da S. Acanafio nella fua epiftola 
Feftale , dall’ autore della finopfi della facra Scrittura , 
dal Nazianzeno (4) da S. Epifanio (5), e da S. Ila- 
rio (6): il qual nondimeno foggiugne, che da alcuni 
fi annoveravano nel canone i libri di Tobia e di Giu- 
ditta: QuìbustUm autem vi furti e fi addi ti s Tobia & lu- 
iitb vigiliti quatuor hbros feeundum namerum grae- 
carum luerarum connumerare . La materia de' fan- 
ti libri fu per la prima volta trattata nel Concilio 
Tom. I, B d’Ip- 

(1) Birtul. Babl Rabbia, t. 3. a. p. £09. 
t 5. p. 8f«. Greg. Naziant. Carni. *3. 

(») Fabr. Bibl. Gr. t. a. 1. 3 . - (t) Epiph. De menf, 4e pond. 

€. *9. f. 6 . 0. 11. fcq. , 

( 3 ; Bud. Hill, eccl, V. T. t. ( 6 ) Hilar. Prolog, in Plaid». 
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d’ Ippona 1 ’ anno 393. e poi nel Cartaginefe IU. i' 
anno 397. ne’ quali il libro di Tobia tra i canonici fu 
collocato (1). B può con certezza Itabilirfi » che al 
tempo di S. Agoftmo era già da tutta la Chiefa per 
canonico ricevuto. Egli in un luogo (1) riportando 
tutto il canone della Scrittura vi ripone Tobia : e in 
altro fa ufo di molti tedi di quello dopo avere nel* 
la prefazione avviato, che per quell* opera non li fer- 
virebbe altro che di libri canonici (3): De bis igisur ,quae 
ite funi p afila in literis fieri s , vel jubendo , vei velando , vel 
finendo, ut etiamnunc , idefi tempore novi Tefi amenti ad vi - 
tam piam exerecndam morefque pertineant , hoc opus , quod 
in manus fumfi , compovere aggrrjfus Jum: ut quantum me 
■Deus adjnvat , omnia taJia de canonie is libri t colli gam , 
atque ut facile mfpici pojfint , in unum tanquam fpeculum 
eongeram . E dopo avere allegate molte fentenze del 
libro di Tobia foggi ugne : Jam nume quoniam non tmnts 
libri canonici veterifque Tefi amenti buie operi noflro necefi 
faria dederunt.i ncque ii qui dederunt , ex omnibus finis lo- 
eis conveniebat ut darmi , fed ex eis samum , ubi apertiora 
morum honorum pr acce pia comperi muti fine ubi ut ili a ju- 
bentur , fine ubi contraria probibentur , ad faeras li t eros 
evangelica! & apofloUcas tranfeamus . Apocrifi nondime- 
no fi chiamaron talora anche alcuni libri canonici (òl 
per contraddittinguergli da quei , che erano nel canone 
degli Ebrei , ficcarne notato hanno il medeGmo Agodi* 
no e Ifidoro {4) . Che poi ricoaofciuto folle generai- 
mence nella Chiedi il libro , di cui parliamo, al detto 
tempo per divina Scrittura . *e appretto avanti il Conci- 
lio di Tremo , dimoftrafi aliai efficacemente . S. Ire- 
neo 


fi) Hippon. ean. Car- Id. »* Sp«oi!o • 

thi*. can. .47. (4) ld. Civ. !. 18. c. 6 . Ifid. 

(») Aut. De daftr. Ckeift. Qtig.J. *•«* I* 

1. «. c« a. 
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neo (i) tra i profeti annovera Tobia , Origene (a) , la- 
rdando altri luoghi (j), 6 ferve della autorità di quello 
libro, come di quella dell’ Cfodo : adunque egli Jo ri* 
putava , come quello , divinamente ifpirato . S. Ila- 
rio (4) dal trattar di Raffaello con Tobia prova, e che 
vi fono gli angioli , e che intercedono per gli uomini. 
Clemente AJeffatidrino (5) nel richiamare alla debita 
cronologia gli avvenimenti delle Scrittura , ricorda an- 
che la fiori* di Tobia . & Cipriano, quali direi, può 
valere per tutù gli altri Padrii Loquitur , egli dice (<S), 
in Seri ptur is dtvinis Spirimi San3uj , & 01 1: fiUemofynis 
& fide deliba purgantur ..... Raphoil quoque Angelus 
furia te fiatar , & ut decmafyn a jtbenter ac largiter fiat , 
bortatur dicens: Bang e fi or atta cum jejuuio & clecmofyna : 
quia ekcmfyua fi morte liberai , & ipfa purgai peccata (7) , 
Lo delio martire fu pregatola Quirino (8) , che cxcer- 
peret de Scripauais • fatiti tt quaedam capitala ed religiafam 
.... dijet pi inam per f mencia : egli quaedam fraecepta 
domenica & magi fi erta divina colli gtns , qua e effe faciliti 
dff unita legcmibus poffìnt , produce le Seguenti ignizioni 
tratte dal libro di Tobia: Da hoc ipfa apudTobiam: Et 
dixi Tobi tu fi Ita mea : Va de , & adduc quemeumque pau- 
perem imxneris ex fratribus no firn , qui tamen in mente 
babeat Deum ex tuo carde fu*, butte adduc , & manduca - 
bit pariter meum prati di um hoc . Ecce fu fi 1 neo te, fili , 
dante ventai . Itera lilic. 1 Omnibus diebus vinte tuae , fili , 
Deum iw mante bobe , & noli praaterire praepepta ejus , 
luflitiam fac omnibus diebus vista tuae , & noli ambulare 
viarit iniqmtatis ; quoviam agente te ex verilate , erit re 
JpeUut operarti tuonarti . Ex fubftantia tua fac pleemofy - 

B z nam , 

(t) Ire». I» 1, c. jq. . ($) C L Ah Strom. 1 . 1. 

Orig. in Nu». hom» *7* 16) Cypr. pe opere le eie* 

0 > là. cont- Cclf. i. j. p. 144. «mos. 

Se »jo. Se ep. ad African. p. 141. (7) Tob. r*. 9. 

(4) Milze, in Piai. 119. (81 C7pr.Icdi10.ad Qpiriffl 
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nam , & noli avertere faeiem tuam ab ullo fau pere : ita 
jtei , ut nec a te averta! ur facies Dei . Qi tornado babueris 
fili , (ic fac . Si libi fuerit copiofa fubjlamia , plus ex tlla 
fac tleemofynam . Si exiguum habuent , ex hoc ipfo exi- 
guum commutile a . Et ne timueris , quum facies eleemt- 
fynam ; praemium bonum reponi s tibi in diem necefiitatis : 
quoniam tleemofyna a morte liberat , & non patitur ire in 
tenebrar . Munus bonum e fi eleemofyna omnibus , qui faciunt 
eam cor am Deo . S. Bafilio (i) chiama una Temenza prefa 
dai libro di Tobia precetto divino. S. Ambrogio (i) : Ta/is 
Canis viator & Comes angeli efi , qaem Raphael in libro 
prophetico non otiofe (ibi & Tabiae filto adjungendum pula - 
vii. E di nuovo (j): LeUo prophetico libro , qui infinti- 
tur Tobias , quamvis piene vobis virtutes funài propbttae 
Scriptum inftnuaverit , tarnen compendiario miti firmine 
de ejus meritis recenfindis & operibut apud vos utendum 
arbitrar ; ut ea qua e Script ur a bi fi erica more dtgejfit la - 
tius , uos firiSius comprehendamus , virtutum ejus genera 
velut quo da m breviario coliigentes . S. Policarpo difcepolo 
di S. Giovanni nella fua epiftola (4) fi ferve d’un forni- 
mento di Tobia : Quum potefiis benefacere , noli te dtffer- 
re , quia eleemofyna de morte liberai . Lafcio altri Padri 
e fcrittori . che riferiti fono dal Serrario , e da Natale 
Aleflandro (5) , e Innocenzo 1. nella fua epiftola ad 
Efupcrio , e Gelafio I. nel finodo Romano. Tra i Con- 
tili abbiamo nominati P Ipponefe e il Cartaginefe, ai 
quali è da aggiugnere il Fiorentino (6) , e finalmente 
il Tridentino (7) , il quale ha dichiarato canonico e 
▼era Scrittura divina il libro di Tobia . lo non ho an- 
cora parlato avvifatamente di Girolamo, perchè egli 


(,) Badi. ttom. de Avariti». 
(») Ambr. HexaSm. 1. 6. c. 4 . 
(j) Id- I. de Tabi» c. x. 

(4) Polyc.ep. ad Philip, n. io. 
(j) Serrar. Prolog, j. Il- AI. 


V. T. t. a. ad f. Mund. Aerar. 
DifTer- x*. 

(«) Corte. Fior, in Decreto 
Uoionia . 

(7) Tiident. Teff. 4. 
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in più luoghi fembra rigettare dal numero degli auten- 
tici quello libro : le fu Jilii Siracb liber , & Inditi ) , & 
Tobia t, & Paflor non \unt in Canone (i). Iudith , & To- 
bi ac , & Maccbobacorum libros elegit quidem Ecclefìa , fed 
eoi inter canonica s Script tir a s non recipit (i). Ubicttmque 

medicina & fanatio necejfaria fjt , Raphael mutilar , 

( ficai tamen placet Tobiae likrum reci per e ( 3 ) . Liber 
quoque Tobiae , licei non babeatur in Canone , tamen quia 
ofurpatur ab eccleftaflicit virit , tale quid memorai ( 4 ). 
Ma intorno a Girolamo può farli moltiplica rilpofta. 
E prima è da dire , eh' egli fcrilfe le prefazioni ai fa- 
cri libri, nelle quali per lo più fono gii addotti tedi,. 
1* anno 394 . cioè tre anni avanti il Concilio Cartagine- 
fe 111. che vieppiù illuftrò 1’ autorità del libro di To- 
bia col riporlo nel catalogo delle divine Scritture . Il 
fanto dottore poi intende di parlare relativamente al 
canone degli Ebrei e ai libri del prim’ ordine, a quelli 
cioè , che Esdra e la gran Sinagoga pofero nei catalogo de’ 
libri divini , e da tutte le Chìefe per canonici ricevu* 
ti. Ma non efclude il libro di Tobia dal fecondo ca- 
none; poiché egli medelimo acceda, che gli Ebrei 1' an- 
noverarono tra' libri agiografi , cioè facri , che dopo 
chiufo il canone dalla deira Chiefa ebraica furono ri- 
veriti e avuti in pregio, e poi dalla Criftiana aggiunti 
al primo canone ( 5 ): Librum utique Tobiae, quem He- 
braci de catalogo divinarum Scripturarum fecantet , bit 
quae bagiograpba memorant , manciparunt , Che gii E- 
brei come libro facro e vera doria abbiano riguardato 
Tobia , bene è dimodraco da Sido Sanefe e dal Gra- 
zio ( 6 ) . Ma perchè adunque efiì noi comprefera nel 
loro canone ? e perchè Giufeppe non ne ha mai par- 
lato ? 


0) Hier. in Prologo Galeato. 
(1) ld. Prarf. io libros Saloni. 

(3) Id. io Oan. 8. 

(4) Id, Praef. in lon. 


(%) Id. ep. ad Chrom. & He- 
liod. 

(i) sift. Scn. Bibj. 1 , 8, Grot, 
Praef. in Tob. 
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Jato ? Perchè la regola tenuta da Esdra fu di racchi ude- 
re nel canone i foli libri ebraicamente ferirti ; e da noi 
■fi è Qabihto, che ij libro di Tobia fu Icritto ir» lingua 
caldaica . Perchè, come avanti abbiamo accennato, fu 
.quello libro forfè compilato dopo la formazione del 
canone , folle memorie lalciate dal padre e dal figliuolo . 
Perchè non e credibile , che gli Ebrei' in tante turbo* 
lenze , nelle quali allor crovavafi la lor nazione, penfaf- 
l'ero a trasferirli ad Ecbntana per raccor le memorie de’ 
lor fratelli, e che del libro nella Media fcritto dai due 
lsdraeliti avellerò cognizione prima del chiuderli da 
Esdra il canone. filenzio poi di Giufeppe è egli ba- 
inole argomento contro il libro di Giobbe fiato fempre* 
mai canonico preflò gli Ebrei ? Egli protesa (1) di vo- 
ler rendere in greco i foli libri della nazione fcritti in 
ebreo: e quel di Tobia era fcritto in caldaico: e non 
ne parla finalmente , perchè non ara net 1 canone degli 
Sfarei . Aggiungali per compimento deile nofire provo 
per I’ autorità del libro di Tobia, che in effo la na- 
turai femplicità, i nomi proprj delle perfone , i luoghi, 
Je circoftanze del tempo , le fueceffioni de» Re jà‘ Af- 
firia , ji principio e la fine «le* loro regni , il genero 
della lor morte , e rance particolarità minute fono ar- 
gomenti fenfibili j che j’ autore non ha prefo a contar 
favole. Ed io conchiuderò coi eh. Buoaarruoti (*) , il 
qual dopo riportato un picciol vetro antico , in cui H 
vede effigiato i! giovane Tobia , che animato dal co- 
mandamento dell’ angiolo prefe il grande e mifleriofo 
pefee paratoghfi davanti fui fiume Tigri , fa le fegucn- 
riflcffioni : Quella pittura di Tobia fu confiieta ai 
A-nltiani antichi, come fi può vedere appreflb 1 * Arrin- 
ghi© (3) : d* altra di Tobia il vecchio fa menzione 

S. Pao- 


li) Iof. Anifq. 1 io. 

(t) Suonar. OfTervai. /opra i 
Vetri antichi tar. a. fig. a. 


Ij) Ami». fc »• !. 3, e* ai» 
t* a. 1. c, iv» 
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S. Paolino nel Natale X. di S. Felice. Tra tutte qua- 
rte pitture quella del nortro vetro è di maggiore anti- 
chità , e fa vedere, che 1 ’ irtoria di Tobia fu ncevu^ 
ta ne’ primi cempi delia Chiefa , e meda nel Canone 
delle facre Scritture: onde come tale fovente viene ad- 
dotta , e citata fra gli altri da S. Cipriano , particolar- 
mente «ella raccolta de’ palli delie (ante Scnccure a 
Quirino , per tralafciare i fanti Padri de’ tempi po- 
steriori « Può eflcr quello un frammento d’ un bicchiere 
fatto in occalione di nozze , giacché in Tobia il gio- 
vane fpecialmence fi contiene un vivo cfempiare della 
benedizione del matrimonio , e della lanuta del mede- 
limo t conveniente in modo particolare a’ cortami de’ 
iCrirtiani « 

Abbiamo già in parte prevenuta le oppoflzioni 
degli eretici , tra i quali nondimeno merita d’crtère re- 
giftrato il giudizio dato dal Mutilerò (1 J del libro di 
Tobia , avvegnaché noi cenerte per canonico : In quo 
Biblico libro veterit inflrumenù inveaiet fon efficace! od 
Opetut pietatit mani Itone! , «futi k abeti t lam vividi ffim a od- 
iando ex ampio , ni in hoc libro ì Ubi ufquant locar um 
inveitici tom J, incero s , paterno 1 , & ornai acce pitone di - 
guai tnjlruSiones , qualitef te gemi erga Denta , ergo 
forcate! , ergo pouperet proefertim domefticot fideì , erga 
coafugent, denique ergo cunBot mortola, otque erga de- 
JottSot ipfat ut in Tobia? Or afcoltiamo le rimanenti 
difficoltà, che a quello libro li fanno- Tobia era della 
-tribù di Nefialt Ja qual già molt’ anni avanti era Hata da 
Teglacfalafarre crafportaca in cattività (1): -non fu adun- 
que, come ù dice in quello libro, Tobia trasferito fchiavo 
«da Salmaoafarre. Rifpondeli , che Tobia ufato d’andare al 
«empio di Gerufalemme non era nel fuo paefe , quando 
gli abitatori ne furono da Teglatfalafarrc condotti nel- 
la 

fi) Mua& io Fraef. io Me- (») IV. Rqp ij. 19, 

Ite, , 
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la fchiavitù : c che non fi "dtx con rigore intendere 1* 
efpreflione del tefto , dove did$, che tutti i Nefcaliti 
furono trafportatij e baita intenderne un gran nume* 
• ro. Cosi qui in Tobia fi dice CO » *^ e tutc ‘ gl' 1$- 
dracliti andavano ad adorare i vitelli di Geroboamo; 
e non fi dee credere, che in tutte le dieci tribù To- 
bia fofle il Colo, il quale fe ne afieneffe. Cosi d’ E- 
lia è detto (2), eh’ egli folo in isdraele era reflaco fe- 
dele a Dio : Dereli&ut fum ego jblut : eppure poco 
apprello (3) fi dice, che Iddio erafene rilerbati fette- 
nula: Derelinquam nubi in lfrael feptem millia virerum, 
quorum gema non Junt incurvata ante Baal . 11 fine di 
Teglatfaiafarre tu doppio, e quello di prevenir le ri- 
volte nel regno d’ Isdraele, e quello di ripopolarc i 
fuoi (taci aliai danneggiati dalia guerra d’ Arbace e di 
Beleio contro Sardanapalo . Ai quali intendimenti ne* 
cedano non era il generai trafporto di tutte le dieci 
tribù nella Afliria. Or Tobia, che allora era tuttavia 
fanciullo, fu tra quegli, che rimafero in Nefcali fino 
alla feguente cattività (orto Salmanafarre . Nella qual 
pure il regno d* Isdraele non rimafe del tutto difabi- 
tato: perctoihè è (entro (4), che mole’ anni apprettò 
Giofia Re di Giuda ripurgò le città di Manafié, di 
■Simeone, d’ tfraim, e di Neftali dalle reliquie dell* 
idolatria. Si avverò adunque la predizione d'ifaia (5), 
il quale avea profetato , che nella traslazione delle 
dieci tribù nell’ Afliria un picciol numero d’ Isdrae* 
liti refterebbe nel lor paefe, come alcune poche fpighe 
reflano dopo la ricolta , alcuni pochi grappoli dopo U 
vendemmia , alcune poche ulive full’ albero dopo effe* 
re fiato (cofio : Et erit ficut congregavi in nttffe quei 
rejìiterit , & bracbium ejus fpicas legtt : & erit /tetti 

Ir) Tob. t. f. 

fi) IH. Reg. 19. io- 

(}J Ibid. v. 18. 


f uac- ; 

(4) ir. Par. 34. 6 . 9. 

(j) Ifai. 17, J. fwj. 
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quatrens focus in valle Rapbaim . Et relinqaetur in e 0 
ficus racemus » & ficut exculfio oleae duaru m vel trium 
tlivarum in fummitatt rami , five quatuor aut quinque in 
cacuminibus ejus firuftus ejus : dicit Domina s Deus IJiraél , 
Nè altramente avvenne nella gran cattività di Babilonia; 
poiché quantunque li dica, che Nabucdonoforre colà tra- 
fportò generalmente tutti gli abitatori del regno di 
Giuda; nondimeno 1’ oracolo di Geremia (i) ne rende 
certi , che molti del più bado popolo vi rimafero . 

Dicono : Tobia il vecchio avanti il morire predi* 
ce , che il Tempio già bruciato farebbe ridabilito (i): 
Domus Dei , quae in et incenfa e fi , iterum reaeiificabi - 
sur: ed è falfo, che allora il Tempio già folle arfo ; 
poiché è certi dimo , che Tobia il vecchio mori mole* 
anni prima della didruzione del Tempio fatta da Na- 
bucdonoforre. Rifpondefi, che quivi Tobia è, e parla 
da profeta . 1 profeti con tanta chiarezza veggono le 
cofe future , che bene fpeflo le efprimono come già 
avvenute . Vide Tobia profeticamente 1* incendio del 
Tempio Gerofolimitano , e per lignificarne la certezza 
difìelo già bruciato . Sembra men naturale e alquanto 
violenta sì fatta fpolìzìone ? Dicali , che è feorfo er* 
rore d’ amanuenfi nel tello latino coll' avere fcritto un 
numero per un altro negli anni della vita di Tobia , 
la quale, fe li prolunga , potrà edere arrivata fino al 
tempo di quell’ incendio fotto Sedecia . Quell’ arti- 
colo farà da noi in proprio luogo efaminato . Non 
piace neppur quella firada ? Leggali il tefto non colla 
Volgata in tempo padato , ma colle altre verdoni in 
futuro , e tutto farà piano , e li avrà nello dedo ver* 
fetto doppia profezia, l’una della diluzione del Tem- 
pio, 1’ altra del rifacimento. L' efemplare ebraico del 
Fagio ha Ierufalem in acervos redige tur .... ftabttque 
Tom. I. C de- 

(0 Icrecn. jc. io. (i) Tob. 14. 7, 
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incontrano nelle ftorie dì Samuele , di Davide , e di 
Salomone . Dicono : L' angiolo nelle rifpofte date all’ in- 
terrogazioni de* due Jsdraeliti menti più e più voice, 
ed è indegna cofa 1* applicare menzogne ad uno Tpiri- 
to angelico. Indegniflima, rifpondelì ; ma inlieme fi ag- 
giugne , che tute’ alcra cofa che menzogne fono quelle 
rifpofte . Ne* proprj luoghi noi il faremo vedere . Di- 
cali qui per un faggio , che la più apparente menzo- 
gna fu nel rifpondere , eh’ egli era Azaria (i); Ego 
furti Azarias Anania e magni filmi : e dille veriflima- 
mente , perchè avea prefa la figura d’ Azaria. Cosi nel 
Geneli (a) l’ angiolo , perchè rapprefentava Iddio , ve- 
ramente dille : Ego fum Deus Betkel : e nel Sinai (j); 
Ego fum Domiuus Deus tuus. E noi conchiudiamo , nien- 
te valere le oppofizioni degli eretici a disdire al libro 
di Tobia la divina autorità; e all' elogio , che di nuo- 
vo ne fa il Munftero (4). Ltbellus e fi vere aureus, & 
juventuti accommodattfjimus . Edtfcendus effet a pueris , 
baud fecus quam decalogus , & tn imo peHoris diligen- 
lijfimc condendus , in quo non nifi pìetatis [emina , imo 
fiores & fruólus inveniuntur ; aggiugniamo , che non pu- 
re è utililfimo , ma divino , e dallo SpiritolTanto detta- 
co: perciocché non funt omit tendi & bi libri , dice P il- 
luminatilfimo Agoftmo (5) , quos quidem ante Solvaitris 
aehentum confini efie confcriptos , [ed eos non receptos a 
l uditeti ; recipit ttmen ejusdem Salvatori Ecclefig . 


■ MORALE. 

E Certo io non fo vedere , in che polla meglio * 
più debitamente impiegarli T opera de’ dotti cat- 
tolici , che nel foftenere non pure .» diritti e i giudizj 

C 2 deha 

(O Tob. f. 18. (4) Munfter. I. c. 

(*) Geo. ji. «3. (5) Aug. Civ. 1 . 18. c. 3 6. 

( 3 ) Exod. *0. 1. ' “■ 
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delia Chiefa fama e veraciflima madre loro , ma 1’ in- 
fallibile autorità di que' libri Angolarmente , da’ quali 
ella ba i luoi fondamenti , le lue leggi , la fua incorrot- 
ta morale . Quella fopra ogni altra effer dee la fcicn- 
za de’ figliuoli della vera Chiefe , e di coloro, che av- 
venturatamente le danno in grembo . L’ ignoranza lia 
de’ mil'credenti , dice Clemente Aleffandrino (i): Qui 
iu ìgnoratione ver fan tur , gente t funt ; qui autem in 
feientia , vera Ecclefia . Ma fono affai comuni tra noi 
quelli importamilfimi ftudj? Si confultano poi fpeffo que’ 
fonti puriliimi della religion noftra , e di tutto il più 
neceffario fa pere ? Bene Ila, che fi veggano libri di tì- 
fica , di leggi » di milizia ancora e di doria in mano 
di chi effer vuole o medico o giureconfulto o faldato. 
Ma innanzi a si fatti uficj ciafcuno è cattolico: or per- 
chè dalle mani e da’ gabinetti sbanditi fembrano i li- 
bri , che infegnano la feienza tutta propria del catto- 
lico , e richieda a poter rintuzzare e confondere i 
fallaci ragionamenti de’ mal credenti avverfarj ? Pare 
anzi 3 bene offervare , che non modri buon gudo chi 
con fomiglianci libri fi fa vedere . Guardate : doriette 
galanti , tenere poefie , teffuti di maldicenze , che più 
che altro infamano gli autori , favolofi romanzi , novel- 
le ... . Ma quedi libri infegnano tute’ altro , che 1’ ef- 
fe re di cattolico , Si dirà : fono di buona lingua e del 
buon fecolo . Lo fo anch’ io : ma fi leggono veramente 
a qued’ unico fine d’ apprender 1’ arte di correttamen- 
te e anche leggiadramente fcrivere e favellare ? Benché 
non è ora tempo di quedo. Io lodo tutti i buoni du- 
dj ; ma dico , che tra’ buoni 1’ ottimo e da non trala- 
sciarli per gli altri è lo dudio della dottrina catto- 
lica i è lo dudio del facrofanto codice delle divi- 
ne leggi i e conchiudo col medefimo Clemente Alef- 

■ tan- 


fi) Cl. Alex. Sirom. 1 . 7. 
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fandrino (i): Printipium do&rìnae babemus Dominum , 
qui & per propbetat , & per evangelium , & per bea. 
tot apoflolos multifariam multisene modis a principio ad 
Jìnem deduci s cogniti quìi , 



(i) Id> L c. 


DI& 
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DISSERTAZIONE 

* *. 



Teril diletto e lode vana , nè più , ft 
da .collume è fcompagnata , reca la 
dottrina a* Tuoi poflèditori . Fa a fe- 
fteflò e pubblica .nuove leggi di fag- 
gio vivere e yircuofo , chi di nuove 
cognizioni arricchifce la mente, e le fa 
pubbliche colla fcrittura: Dt&rina pbi- 
loftpbo lex tfi propria , & quam Jibi ipfe tulcrit , è avvi- 
fo veriflìmo di Plutarco (i) , il qual .con lungo dettata 
palefa e riprende .la contrarietà , che traila fitofofìa de* 
gli Stoici era e la lor vita . Per fe ciatcun dee fape- 
re primachè per altrui , e del fuo godere innanzi , che 
diETufo fi a agli amici ed agli Urani: Non- cairn forando 
nabìi folum , fei fruendo fapiemia eft , dice Tullio (2): 
e il proprio frutto dell’ acqui fiata fapienza renderà in- 
fame legittimo il diletto e non vana la lode . Follia fa- 
rebbe fenza fallo graviffima d’ un artefice , il qual con 
molta opera da alpeAra vena derivata avendo fre- 
fchiflìma acqua in bel giardino, e maeArevolmente ac- 
coltala entro ampia fonte tutta .di bianchiftìmi marmi 
e d’ intagli maravigliofi ornata , e parte per fottilifTuni 
canaletti fatta alto falire , e in pioggetta minuta non 
fenza piace voi mormorio ricadere , parte mandata per 
occulte victte a nudrire le gentili piante , e le dome* 
Aiche erbe , e i rari fiori ; egli intanto del riguardar 
(blamente il fuo leggiadro lavorio, e dell’ udire i giu- 
dizi 

(1) Plut. I. de Repugnant. Stoic. (a) Cic. de F i d > b. L 1. 
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dizj c le lodi de’ riguardanti tutto vago , foftene'.Te d’ a- 
verc (convenevoli macchie in fui vifo' , o d’ anta re per 
fervente fece fenza giovarfi dell’ apprettata acqua chiara. 
Or quel biafimo, che a si fatto arcefice fi converrebbe, 
forte per fe dee temere chiunque altrui pon davanti col- 
le fue fcritture abbondevoti fonti , onde nettar 1’ animo 
d’ ogni bruttura , e far pago il ben nato defio d* ap- 
prender virtù ; e fi rimane egli poi con deformi fem» 
biantt , e fparuto e diferto , e di ftender la mano a: 
que’ beni, eh* egli nfedefimo moftra cd efalta , dimen- 
tico e noncurante» Sconcia cofa ed orribile il vedere 
in autor di ben vivere malvagia vica , e in uno ftefio 
fcrittore moralilfime carte e vuiofiflimi atti ! Tanto feon- 
cia , quanto è bella e defiderabile il mirare infieme uni- 
ti dottrina e coltume, quella egregia e falutifera, quello 
incontaminato, e Tanto - Cosi avvenir puòr , che i libri 
come grati figliuoli, fecondochè ufo era di dir Platone, 
immortali facciano i loro padri » Intendali , qual legge 
a noi da noi medefimi fi preferiva nell' imprendere la 
fpofizione del divino libro di Tobia , pienifiimo d' e- 
gregie iftruzioni e di pura e veramente evangelica morale# 


Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. I. Tobias ex tribù & àvitate Nepbtba- 
li &c. 

t 

T Obia nato nella tribù e nella città di Nettali , ehe 1 
polla nella fuperior parte della Galilea ha dietro a 
fe all’ occidente il mar grande , e al lato finillro la cit- 
tà di Sefet , ne para tolto davanti per chiaro efempio 
a tutti i tempi la purità de’ fuoi coftumi, la coftan* 
za della fua fede , la carità , la pazienza , e tutte le 
virtù , che fanno i gran fanti» La fchiavitù, nella qual i 



14 Dei Libro di Tobia 
fu tratto da Salmanafar Re deli’ Afliria , altro non fece 
che mutargli il luogo ; e come i malvagi cfempj de' 
Cuoi fratelli non 1* aveano fedotto in lldraele , cosi quei 
degli ftranieri di niente lo fcnolfero nell’ Adirla , iìcchè 
nelle diritte vie non fi tenefle della verità e della giu- 
3 . llizia nè più nè meno. Anzi, perciocché U nuovo fla- 
to di cattività in Ninive avea renduti non pur meno 
agiati, ma miferi gl’ Isdraeliti per la più parte, To- 
bia delle fue picciole foftanze facea ogni di fentire 


gli avea una Canta educazione nella cafa paterna, dove 
rimafo il più giovane tra i capi di famiglia della fua 
tribù , (òpra il coflurue della quali fanciullefca età fli 
Tempre H rimprovero de’ più vecchi , nonché la loi 
5 . contagione all’ animo di lui pervenifle. Mentrechè i fuoi 
Neftaliti n’ andavano in gran numero a far profani fa- 
crificj a’ vitelli d’ oro , che la politica di Geroboamo 
avea dirizzati in Dan e in Betel , egli tutto Colo met- 
tendoli per altre linde , i fuoi palli inviava a Ger.u- 
<*• falemme, dove , ficcome per iflatuto perpetuo era pre- 
fcritto , a certi tempi facea le debite offerte al Dio de' 
padri fuoi , feco con intera fede portando le primizie 
e le decime de’ fuoi averi . Egli oltracciò giuda 1’ ordi- 
'7* nazion della legge ( 1 ) avea follecica cura di mettere 
ogni tre anni da parte un’ alcra decima , la qual fervir 
g dovea a fovvenimento de’ profeliti e de’ poveri ftra- 
* nieri : nè mai in minimo atto fin dalla più tenera 
età fi diparti da’ bene apprefi doveri di religione e di 
coflume. Come al convenevol t mpo fu pervenuto, egli 
fi prefe in moglie una ben coflumata donzella per 
nome Anna della fua flefla tribù; e n’ ebbe un figliuolo, 

che 


quella più larghezza , che per lui fi poteflè , ai fiioi 
prolfimi per fangue , e ancor per tribù . Erano quelli 
i frutti delle virtuofe femenze , che nell’ animo gittate 


(tj Deut. 14. al. 
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che di nomar gli piacque Umilmente Tobia. G perchè 
b vita altresì folte al nome conforme , tutto li potè a 
renderlo da* prim’ anni a fe fomigliante nella dirittura , 
nell' offervanza delle paterne leggi , e in tuttociò , che 
chiamali timor del Signore . Intanto egli nella generale 
cattività d’ Isiraele fotto i vincitori Alfirj fu trasferito *" 
colla moglie e col figlioletto nella gran città di Nini' 
ve, la quale avvegnaché infedele ben predo in lui co* 
nobbe e onorò un vero lsdraelira. Imperciocché mentre 
gli altri per niente aveano 1’ ufare indifferentemente tut- 
ti i cibi degl’ idolatri, il fede! Tobia per niuna co. 
fa del mondo recato fi farebbe a contaminarli 1* animo 
di checché foffe dalle Mofaiche leggi disdecto ad un G- 
breo .. Or egli avvenne per volere dei Dio d* Isdraele 13. 
c per merito di tanta virtù , che lo fchiavo Tobia 
acquidaffe la grazia e 1’ amore di Salmanalar , a cui 
cffendo oltremodo a grado le pietofe opere di lui , e 
gli donò larghi fudidj , e quaG nella libertà primiera il 
rimife , onde a fua voglia , dal ritornare nella Paletti- 1 
na in fuori , potette in qualunque parte del regno an- 
dare , e far foggiorno , e quello operare , che più in 
piacere gli fotte. Tobia ebbe fommamente cara quella 
licenza, per la quale gli era dato di poter vietare i fuoi 5 ‘ 
fratelli Isdraeliti fparfi nelle diverfe contrade; e con gran* 
de affezione gli confortò nella loro calamità , e a’ più 
bifognolì porle cortelì foccorfì , e fbpra ogni cofa fi 
/hidiò di fargli accorti delle vere cagioni della loro di- 
(grazia « e di revocargli al debito pentimento di tante 
infedeltà. In quello andare attorno egli venne a Rages 1 6. 
città della Media , feco avendo dieci talenti d’ argen- 
to, che avanzati gli erano da’ donativi del Re Attiro. 
Quivi buon numero ritrovò d’ Isdraeliti eziandio della 17* 
fua tribù, a fe o per araiftà , o per parentado congiuri *; 
ti ; c tragli altri un nomato Gabelo , povero d' ogni 
bene * e nel comun difaftro delia fchiavitù venuto ai 
». T»m. /, D nien- 
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mence . Tobia dalla fua carità fofpinto non afpettò , 
che il mifero aveflc il roflore di domandargli merce , 
ma prevenendolo , di buon grado gli diede i dieci ta- 
lenti , e fu contento di riportarne un obbligagione , che 
a miglior tempo, e quando nel richiedefle , renderglieli 
potrebbe. Se Gabelo tutto preio e maravigliato dt tanta 
iS. liberalità fi rimanere , non è da domandare . Dopo que* 
fio viaggio di beneficenza e di zelo il fant’ uomo a 
Ninive fece ritorno, e indi a molt’ anni a morir ven- 
ne Salmanafar , e a fuccedergii nei regno Sennacherib 
fuo figliuolo , il quale troppo più in odio avea gl’ 
Isiraeiiti , che non li conveniva d' avere una nazione 
*9* già loggiogata . La durezza del nuovo Re vieppiù ac- 
cefe la carità di Tobia , che lenza mai ridare tutti i 
giorni vilicartdo andava gli afflitti fchiavi , che più a 
lui fi appartenevano, e non pur con molti conforti gli 
animava a fodenere e a fantificare il lorp dato, ma an* 
cora fecondo fue facoltà , alle quali le regie fovvenzio- 
ni eran venute meno , gli ridorava , agli uni provve- 
do. dendo gli alimenti, agli altri il vedire. Nè la fua pie- 
tà inverfo gl' lsdraelici avea gli Aedi termini che la 
lor vita ; perciocché dov’ egli alcuno ne fendile morto 
od uccifo, predo era a dargli religiofa c convenevole 

21. fepolcura . A quedo edremo uficio egli ebbe allora 
a dare opera più frequente , che Sennacherib do- 
po la maravigliofa drage per frutto delle fue bedem- 
mie fuggendo ontofàmente dalla Giudea fu in Ninive 
ritornato , -e pieno di rabbi ofa ira rivolte la vii ven* 
detta contro i di Tarmati prigionieri , i quali altra colpa 
non aveano nella fua fconficta , che la dirpe comune a 
coloro , eh’ egli non avea potuto recare a’ fuoi ferri . 
Tobia, quando d credea men ofTcrvato , ae raccoglieva 

22. per le vie i cadaveri , e gli feppelliva . Ma noi potè 
tuttavia fare si colatamente » che rapportalo non folle 
«1 tiranno « dal qual todo proferma fu U teda del 

pio 
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pio Isdraelica , e confifcati i beni. Bifognò allora ripa- 23- 
rarfi dal pericolo ; e com* egli era flato Y alilo di tutti 
gl' infelici, non gli fu difficile il trovarne uno per fé. 

Gl’ Isdraeliti , che 1 * amavano ficcome padre , a gara 
gli offerfero il ricovero , dove di tutte Je cofe fpogha- 
to , e a viver coflretto de’ fuffidj di coloro , eh’ egli 
avea nudriti , fi rimale nafeofo colla moglie e col fi- 
gliuolo , Ma fi rimafe a brieve tempo: perciocché non M* 
erano appena quarantacinque giorni pafiati da) ritorno 
in Ninive , che Sennacherib fu tratto a morte da’ fuoi 
fteffi figliuoli , e cefsò la perfecuzi onc colla fine di co- 2 
lui, che n'era flato I’ autore. Il nuovo Re di più tem- '* 
perno coflume rendè agl’ Isdraeliti la pace ; e Tobia 
racquiflate le fue foflanze , quali che elle fi fodero, ri- 
tornar potè agli ufitati atti deila fua mifericordia , 


< LUESTIQNf. 

E Ccoci all* Imperio Adiro , cioè a quel luogo , che 
in tutta la ftoria antica è il più controverfo tra 
i critici , che fi fono divifi in due podenti partiti . 
Non fono cfli d' accordo non pure full’ epoca di que- 
llo Imperio , ( il che non è nuova cofa ad pdèrvare 
ne’ cronologifli ) ma nè fopra il numero de’ Re , nè Ce 
debba ammetterà la didinzione di primo e di fecondo 
Imperio d* A diria • Di quella celebre contjroverfia 
io tanto folamente ne toccherò , quanto vedrò eder 
richiedo al noftro propofito e all* intelligenza de’ li- 
bri di Tobia, di Giuditta , e di Daniele, che io, oltre 
quello d’ filler, ho prefi ad interpretare. Alla gran lite 
han data caofa le teflimonianze almeno apparentemen- 
te contrarie d’ Erodoto e di Ctefia . Il primo ha fcrit- 
to , che il regno Adiro durò 520. anni : il fecondo 
gliene ha aflegnati 13Ò0. Può veramente dirli , che 

D 2 dopo 


Digilized by Google 



18 Del Libro di Tobia 

dopj loro turci gli altri fcrittori , da alcuni pochiflimj 
in fuori , fluitarono C ce fi a nelle cofe Alfiriache : ma 
da un fecolo in quà e dopo il Marfamo i lentimenci lì 
fono talmente cambiaci in favore d’ Erodoto , che Cte« 
fia già non è flato più altro che un favoleggiatore e 
un falfario, da far vergogna a chiunque mollri di prez- 
zarne P autorità . Così i maggior critici ne han penfa- 
co , il Conrigio , il Cellario , 1 * Uilerio , il Newton , 
il Prideaux , il BofTuec , il Prendente Bouhier , il Ro- 
bert , lo Schroeer , i PP. Moncfaucon , Calmec , Pe- 
tavio , e Tournemine , e gli autori della Scoria uni- 
vertale . Senonchè due valentifCmi e più moderni ero- 
nologifti infra gli altri , il Freret, dico, e il Vignoles (i) 
fattili animoli a (cuocere il giogo dell’ autorità hanno 
con validiffime ragioni difefo il credito di Ctcfia, e in 
modo , che già i miglior cricici ritornano all* antica 
maniera di penfare in quella materia , nè credono , che 
full’ autorità d’ una fola riga d’ Erodoto forfè non bene 
intefa debba diflruggerfi P univoco teflimonio di tutta 
la rimanente antichità . Io rimetto i miei leggitori ai 
due citati dotti , perciocché i loro ragionamenti trop- 
po a lungo mi porterebbero. Ma recherò una mia ri- 
fleflìone , la qual forfè dovrà parer deciliva. Erodoto 
ne fa fapere (i) , eh’ egli avea feritea un’ opera col ti- 
tolo di Ajfyriaca , contenente le antichità delle due na- 
zioni , che àveano portato quello nome , cioè degli Af- 
firj di Ninive , e degli Alfirj di Babilonia , e P afTedio 
e la prefa di Ninive fatta dai Re della Media. Se per- 
duta fino da’ rimoti tempi non fi fofTe quell’ opera , 
P olcurità e i contraili circa quell’ Imperio non avreb- 
bero luogo . Ma Annotile P avea veduta , e la cica 
nella fua Aorta degli animali (3). Or quello fìlofofo 

me- 
li) Frer. Acidera. d«$ In- lacr. t. t« F. 4. c. 4. 5 » »• 
fcript. t. 4 . p. 17^. & t* j. ( 1 ) Merod. 1 . t. e- 106 . 
Memoir. p. jjo. Yignol. Chron. (3) Arid. Hii. »aim. 1 . 7. c. il. 
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hudefimo fopra un fatto di ftoria naturale riportato da 
Cielia fa oflèrvare , che poca fede dovea predarli a 
quello fcritcore (i). E non ottante tutto quello lo lidio 
Anllotile riferifce di S.irdanapalo (a) Re di Nmive le 
cofe medefime -, che narrate erano da C celia . Che con- 
i'eguenza da tutto quello ? Che il giudizio lVantaggiolò 
facto dal filofofo di quello fcritcore cadeva fopra le co* 
fe tìfiche , non fopra le (loriche : e che verilimilmente 
egli avea letti nella predetta ftoria d’ Erodoto , poi 
fmarrica , gli Udii fatti , che leggeva nella ftoria Perfia- 
na di Ctefia . Donde fiegue un’ altra notabile illazione» 
cioè che Erodoto e Ctefia realmente non fono infra loro 
contrari; tanto più che fecondo la reriifima olìerva- 
zione del Fourmont (3) e d’ altri dal brieve tello d’ 
Erodoto, che fi cita , niuna prova può trarli ; poiché 
egli non fegna nè il principio nè la fine de’ fuoi 520; 
anni , e verilimilmente non parla del primo regno Af- 
(irò , ma d’ una quali univerfale monarchia , qual fu 
principalmente il fecondo Imperio degli Adir) , la cui 
cocal durata può elTerfi da Erodoco calcolata a 520. 
anni. La condotta d’ Anllotile verfo Ctefia è Hata fe. 
guita , dice il Freret (4) , d » tutti gli fcritcori deli* an- 
tichità Gno a Scrabone ($) : tutti s’accordano a riget- 
tare l’ autorità di lui in altre cofe ; ma tutti altresì 
s’ accordano ne’ punti eftenziali della ftoria d* A Giri a , 
nell’ antichità , nell’ eftenfione , nella lunga durata dì 
quel regno , ne’ nomi , e nelle avventure di Nino e di 
Semiramide fuoi fondatori , e nella fua decadenza e 
rovina fotto un Principe nomato Sardanapalo , come 
tutte quelle colè narrate fono da Ctefia . Dalla qual 
condotta rifulta un’ efficace prova della verità (lorica 
di Ctefia, cioè che quegli fcritcori ricufanti di dar fede 

a lui 

(t) Id* ib. I. 8. c • i8« t. s» I* 3* 1 6» 

li) Id. Ethìc. I. i. c. (4) Frer- t. f. I, c. 

li) Fourno. Reflea. critiq. 8cc. li) Strab. 1 . 11. 
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a lui in altre materie , dalla verità Ite Ila erano forzati 
a dargliela nella dona dell* Affina . 

Per le quali cofe potrà facilmente intenderli , che 
il miglior partito farebbe il conciliare Creila con Lio- 
doto , onde fi avrebbe un corfo intero e da lagune 
non interrotto della ftoria , che noi cerchiamo. Quello 
appunto in quelli ultimi tempi è fiato ad efecuzjoa 
mandato dal Prefidente de Broflès per le cofe dcU’ Af- 
fina fi), e dal Signor jdi Bougainville per quelle della 
Media (i); .ed io non avrò quali altro da fare, che ri- 
durre in compendio le loro differtazioni » 1- quali a 
mio parere hanno agli eruditi risparmiata la gran fatica 
di ricercare ne’ volummofi fcrittt de’ cronologici , de’ 
critici , e degli fiorici le imporcantiffime e piu accerta- 
te notizie di que’ due regni : proteftando nondimeno , 
che io una parte di fioria così intralciata ed ofcura dob- 
biamo effer contenti della maggior probabilità , e dire 
con Tullio (j): Net tamen (erta ut fiat Cr pxa , quae 
dixera ; {ed ut bomunculut unus e multi* probubtlta eoa - 
jc&ura fequens : ultra cairn quo progredtar , quam ut ve- 
ri videam ftmilia, non babeo . Io adunque incominciando 
col primo de’ due foprannominati dotti , e in parte col 
JFrerct, dico, che la prima ftirpe de* Re d’ Afiìria prcn- 
deli da Belo, o egli foffe Jo Beffò che Nemrod , o da 
lui diftioro i ma che la prima epoca della monarchia 
Adira fi prende da Nino figlipol di Belo , e a lui da 
Diodoro fono attribuite .confiderabili conquide negli ul- 
timi 17, anni del fuo regno . Le Aie azioni fi pofion ve- 
dere nella diflertazione del Sevin (4) nelle Memorie dell' 
Accademia delle Ifcrizioni. Egli a morir venuto dopo 
52. anni di regno , non avendo altro che un picciol 
figliuolo nomato Ninia , ne lafciò la tutela, e l’ammini- 

ftra- 

(«) Memoir. de 1' Acide*. fj) Ciò Tufo. L t. 

,1. »i. Mem. p. *. (^) Acid. dei fnfcr. t. j. Meni. 

fi) T. 15. idem. p. 1. p. 34 j. 
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Graziane indenne del regno a Semiramide fua moglie, e 
madre di Ninia. Donna coraggi ola non fol conferrò le 
conquide di Nino, ma le accrebbe; fabbricò molte eie* 
tà e fortezze, e fece allaifiime opere a pubblico co- 
modo e ornamento . Ma fopra di lei G è aifai favoleg- 
giato dagli antichi medefimi, e della fua vita G è im- 
maginato un romanzo per divertire i leggitori . Leg- 
ginli le azioni di lei nella citata diflcrtazione del Sevin, 
Minia fuccedè a fua madre : ma de' fatti di lui la ffo- 
ria del tutto tace , come parimente di quegli de' fuoi 
fucceflbri : il che fuole attribuirli alla mollezza di que r 
Principi t e forfè fu effetto delle lor cure nel mante- 
nere la pubblica pace , la qual fa Ja felicità de' popoli 
affai più , che il falfo fplendore de' talenti guerrieri, 
de' quali il cielo nella fua ira li ferve Come di flagelli 
per punire ugualmente le foggetee nazioni , e le lira* 
niere . I Re d' Affina confervarono per alcun tempo 
lènza diminuzione l' Imperio di Semiramide ; ma furon 
poi fijggiogati in un con tutta I’ Alia fuperrore e una 
parte dell' India dal famofo Sefoftri Re d’ Egitto . E r 
vero, che Diodoro compendiacore della ff ori a Adira di 
Creda non parla di quel conquiffacore $ ma nel canone 
de' Re d’ Affina , che il Sincello area prefo dada ftoria 
di Giulio Affricano(i), ed era dato copiato dal cata- 
logo di Creda , trovad per decimo Re dopo Nino uno 
nomato Sei boi , che è appunto il nome dato da’ Greci 
al gran Sefoffri: e da Manetone (2) efpreffaraente è 
detto , che quello Sethos ave a fottomefl» gir Adir) „ 
Le conquide di Sefodri indebolirono la monarchia Af« 
lira , della quale alcune parti divennero provinole deli' 
Imperio Egiziano, altre non ritornarono mai fatto la 
dominazione de' Re di Ninive . Ma i fucceflbri di Se- 
(offri altresì avendo crafcurace le lontane conquide , in 

moro 

(t) Sync. p. lof. fa) Maatt. ap. Iofepb. con, AppiOB» I.r, 
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meno d' un fccolo il regno d* Egitto fu in buona parte 
frnembrato , e da tale fmembramento furono formati di* 

veri! liati independenti dall’ Egitto e dall’ Adina . In 
quelli tempi montò fui trono di Ninive fieloco, altra* 
mence detto Baleo e Beiimo , padre d’ Atollà chiamata 
ancor Semiramide , la qual dal marito alfociaca al re- 
gno rimafe fola al governo per 12. anni. Di queda li 
vuole , che divenide fpofa del proprio figliuolo , ( ef- 
fondo data mal confufa colla prima Semiramide ) e 
delle , dice Fozio , all’oriente 1 ’ eferapio di quelle noz- 
ze inceftuofo, che furono poi sì comuni tra i Medi e 
i Perfiani . Beloco e Atofl'a furono gli ultimi Red’ Af- 
fina della famiglia dei Dercetadi , cioè de’ difccndenti 
della prima Semiramide e della dea Derceto fecondo la 
favolofa tradizione de’ Sir) . Pafsò quindi il regno a Be- 
letaras foprintendente de’ regj giardini per effetto de’ 
Cuoi intrighi , de’ quali la doria non riporta le circo- 
danze. Queda rivoluzione , la qual diede il regno ad 
un uomo fenza nafcita , indebolì ancor più l’imperio 
Adiro f poiché Beletaras e i luoi difendenti non con- 
fervarono fopra i Principi tributar) la fìgnoria , che 
avuta aveano i difendenti della famiglia di Semirami- 
de . Queda debolezza fu forfè la cagione , che Davide 
e Salomone , come fiam fatti certi dalia Scrittura , por- 
tarono le loro armi fino alle rive dell' Eufrate. La bo- 
ria ci lafcia del tutto ignorare gli atti de’ fuccelTori di 
Belataras lino alla rivolta d’ Arbace e de’ paeli tribu- 
tar) dell’ Imperio Adiro. 

Era Re dell’ Adiria Sardanapalo, di cui gli au- 
tori han parlato con molta varietà (i). ed hanno con- 
futa un Sardanapalo coll’ altro , eftendovene dati più 
ù' uno di quedo nome , come bene hanno provato il 
Ere» : 


(t) Calliften. Hifl- Perde. Diod. I. ir. 
L **• ap. Suidam. vor- 
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Frerec e il Prefidente Bouhier (i)-, nè è maraviglia, pe^ 
che quel nome altro non è che un epiteto onorevole 
lignificante m lingua Affira o Caldea Principe doto dal 
aelo ; onde molti poterono prenderlo fecondo V orgo- 
glio orientale . Arbace Satrapi di Media , e Belefi go- 
vernatore della Caldea , o , come altri vogliono, capo 
de’ Sacerdoti avendo impegnati nel lor partito > Perfia* 
ni e gli Arabi fi rivoltarono apertamente contro Sar* 
danapaio. La guerra durò mole* anni, e i follevati pen- 
derono tre battaglie 1’ una apprefi'o V altra : ma fegui» 
tando pure la loro imprefa , e avendo a fe unite le 
truppe della Bartriana o delle provìncie orientali for- 
zarono nel fuo campo il Re d’ Alliria , che fi ritirò in 
■Ninive dopo lafciaco il comanda dell’ armata a Sale- 
mene fratello della principale traile lue mogli. Saleme- 
ne fu disfatto, e i follevati poltro 1* attedio a Ninive , 
che durò tre anni , e la città fu prefa coi favore d’ 
un violento traboccamento del Tigri , ( è fiato un er- 
ror. groflòlano di Diodoro dopo Ctefia il dire 1’ Eu- 
frate ) che abbattè una parte delle mura . Quella cir* 
coftanza dell’ inondazione del Tigri conviene più pro- 
babilmente al fecondo a (Iodio di Ninive , del quale dee 
dirli che profetalle Nabum dicendo (i)j Ponce fluvio- 
rum apertee fum ...... Ninive qua fi pifeina a quorum 

cquae equi. Similmente li vuol penfare del rimanente , 
dove fi confonde il primo a (lidio di Ninive col fecon- 
do, e colla rovina totale di quella gran città folto un 
altro Sardanapalo detto altramente Sarac . Ctefia dopo 
efier caduto in quell’ abbaglio vi ha fatto cadere i fe* 
guenci fcrittori . Egli adunque racconta , che lo fvencu* 
rato Sardanapalo rifo'uto di non andar vivo nelle ma- 
ni de’ ribelli fece ammaflare tutte le fue ricchezze nel 
mezzo del , fuo palazzo,, e fattovi, metter fuoco peri 

• ; Tom. I. E nelle 

fi) Frer. Acad. de< Infcr. t. f. fur Sard.in.ip.ile . 

■Memoir. p. 331 . Bauli. Differì. (j; -Nih. i.' é. X. 
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nelle fiamme colle fue donne e co’ fuoi (efori . Gli af- 
fsdtanci entrarono in Ninive per la breccia aperta dal 
Tigri, e tutto fenza reliftenza fi lottomife ad Arbace, 
che diftribuì larghe ricompenfe ai loldati , e diede a 
Belefi il governo di Babilonia promelfogli dal principio 
della colorazione. Diodoro termina il racconto col di- 
re , che Arbace rasò Ninive , e che fece trafportare 
ad Ecbatana capitale della Media 1' immenfa quantità 
d’ argento e d’ oro , che fi era drutto nell' incendio 
del regio palazzo : due errori in poche parole : Ninive 
fuffidè per lungo tempo appretto , ed Ecbatana più 
veramente non era ancor fabbricata . 11 più vero rac* 
con o è, che Sardanapalo vedendo la fua capitale or- 
mai cadere in potere de’ congiurati prefe il partito d’ 
abbandonare uno fcettro» che fuggivagh dalle mani , t 
fi ritirò nella Cilicia , dove affai vecchio fini i fuoi 
giorni, come accedano Ciicarco(i), e la celebre ifcri. 
zione polla al fepolcro di lui predò ad una porca della 
città d' Anchiale . 11 Prefidente Bouhier (a) così cor- 
rettamente 1’ ha tradotta : Sardantpalut Anacynderexit 
F. Ancbialen Candidi! & Tarfon eodem tempore. Sed nane 
obiit . Tu vere , bofpts , ede , bibe , lude . Quippe reterà 
bumens non funt facitnda bujus . Così ebbe fine la fe- 
conda dinadia e il primo Imperio Adiro . Arbace non 
didrufte Ninive ; e ritornato nella Media contento d’ a- 
ver liberata la fua patria da un giogo firaniere fu il 
fondatore d‘ un nuovo Imperio , che formò la feconda 
delle quattro gran monarchie Afiatiche , come ordina- 
riamente fi chiamano : non che la dominazione de’ Me- 
di fiali effettivamente defa fopra tutta 1’ Alia ; percioc- 
ché 1' Affina ebbe poi di nuovo i fuoi propr) Re , 
come Babilonia altresì. Ma tra quedi tre regni con- 
temporanei per un qualche corfo d’ anni tennero i 

r Me- 

i , ' , 

(i) Ap. Àthen. I. il. c. 7. (») Bouh. Diflcrt. cit. f. j. 
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Medi la preminenza , avendo elfi quali rovinato il re* 
gno di Nmive , e ritenendo quello di Babilonia nella 
dipendenza col mandarvi de* governatori o viceré. Ma 
del regno della Media ragioneremo più fotto: ora fi 
vuol profeguire la Aoria degli Adir) , e palla re al loro 
fecondo Imperio. 

il Frerec (1) fondato fu i racconti di Diodoro g 
di Niccolò Damafceno (1) è d'avvilo, che Arbace 
muta ile la forma del governo dell* Aflìria coll Unendo 
de’ governatori delle provincie . de' quali il potete di* 
venne ereditario nella loro famiglie. Da qual forma 
poi degenerò in una fpccie d’ anarchia , o in uno fiato 
d’ autonomia , come Erodoto 1 ’ appella . Al contrario 
il De Brofles colla ragione , che il governo repubblica* 
no non è fecondo le mafiime degli orientali , penfa , 
che i Ninirici lafciati da Arbace nella libertà di fee- 
glierfi un padrone richiamafiero Nino uno de' tre figli- 
uoli di Sardanapalo , che egli per fajvarli nell’ aflèdio 
di Ninire mandati avea nella Pafiagonia. Certo ò, che 
il Sincello full’ autorità di Cafiore (3) nomina Nino per 
fuccedbre di Sardanapalo ; A Nino quoque ebronogra - 
pbiue principi urn duximus , & in Nivum Sor dona peli fuc • 
eeffurem defini m ut . I compilatori greci danno a Nino li. 
19. anni di regno» i quali i feguaci del moderno fifiema 
di cronologia (4) , che non riconofcono il primo lm* 
perio, attribuirono a Tegiatfalafiàrre confondendolo con 
Nino IL . il qual fu 1 * avo di lui. Non abbiamo con- 
tezza delle azioni di Nino ; ma certamente in quello 
tempo i Re deli' Adirla ripararono le loro forze , adu- 
narono numerofe truppe . • fi renderono formidabili 
un' altra volta. Fui o Pul è il primo Re dell' Affina, 
di cui fi faccia menzione nella facra Scrittura dall' 

E a an- 
co Frer. Mem. <!t. {}) Sync. p. tot. 

(»l Dio d- 1 . ». Nicol. Diouf. (4) Uflcr. ad ao. 39^7. 

io csccrpt. Valef. p. 417. 
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antichilìimo tempo , in cui Aflur fabbricò Ninivé ; e 
perciò predo i detti autori del nuovo fiftema pafla per 
fondatore dell’ Imperio Adiro , e per il Belo degli Af- 
fir> . Egli comparifce al tempo di Manahem Re d’ 
Isdraele dopo gli anni del mondo 3 140. e quindi in 
poi la ftoria dell’ Adiria trovali legata con quella de' re- 
gni di Giuda e d’ Isdraele in una maniera baftevole 
a dare de’ dncronifmi fopra il tempo de’ Re dell’ ulti- 
ma dinadia Adira , e circa la giuda epoca del fecondo 
«dedio di Ninive , e fua didruzioné. Fui eflendofi avan- 
zato fino al monte Libano, Manahem ufurpmore del re- 
gno d’ Isdraele ne implorò la protezione , e fi conten- 
tò d’ edergli tributario pagandogli mille talenti per im- 
pegnarlo a mantenergli l’ufurpnto trono. Figliuolo di Fui 
credefi , benché fenza certezza, Teglatfalafarre, che gli 
fuccedette nel regno . Achaz Re di Giuda veggendofi 
ftretto dai Re d' isdraele e di Damafco chiamò al fuo 
foccorfo Teglatfalafarre , e per vieppiù muoverlo a 
prendere la fua difefa gli mandò fonarne confiderabHi , 
che raccolfe coll’ avere fpogliato il tempio di Gerufa* 
lemme d’ una parte de* fuoi ornamenti . Il Re d’ Af- 
fina marciò verfo Damafco , rte prefe la capitale , è 
ne trafportò buona parte degli abitami verfo le rive 
dell’ Eufrate nel paefe di Kir , o nella Cirreftica pae- 
fe vicino alla Comagene . Di là pafsò nel rtgno d’ 
Isdraele contro Facce , che coll’ uccifione di Manahem 
fen’ era impadronito : occupò molte città , molte né mi- 
fe al facco , trasferì buon nùmero d’ abitanti , e trà 
quelli molti della tribù di Neféali nell’ Adiria 1 , e ob- 
bligò il Re d’ Isdraele a pagargli un annuo tributo. Sai* 
manafarre fuccedè al padre nel regno e nel progetto 
delle conquide, Ofea Re d’ Isdraele avea celiato di pa- 
gare al Re Adiro 1 ' annuii tributo , e penfava a for- 
tificarli col foccorfo di Sue Re d’ Egicto, con cui fatta 
avea alleanza • Salmanafarrc prevenne queda rivolta , e 

• ' men- 


Digitized by Google 



Dissertazione II; 27 

mentre le fue truppe faceano 1’ affedio di Samaria capi- 
tale del regno d’ isdraele , egli nduffe in Tuo potare le 
piazze marittime della Fenicia , fuorché Tiro tenuca da 
lui inutilmente bloccata per cinqu' anni . Samaria dopo 
tre anni fu prefa e rovinata , e la maggior parte degl’ 
Isdraeliti crafpiantaca nella Mefopotamia lungo i dumi 
Chabor e Saocora , e nella Media . Eccoci al libro del 
noftro Tobia : egli fu tragli fchiavi , e per luogo della 
l'uà cattività gli toccò la gran città di Nmive : ciò fu 
verl'o gli anni del mondo 3283. e avanti 1* era criitiana 
circa 7’i. Salmanafarre per non lafciare inculto il paefe 
d’ Isdraele fece venire dalla Babilonia e dalla Cuica 
provincia deli’ Armenia ah’ oriente del Tigri molti <lr^- 
meri a coltivarlo, e porvi la loro danza. Così ebbe fine 
il regno d’ Isdraele lotto il Re Ofea , che Umilmente 
cadde nella ichiavitù , e fu cuftodito in prigione . Dai 
fatto racconto affai s’ intende , che già di quel tempo i 
Re d* Affina li erano rendaci di nuovo lìgnori della 
Babilonia e della Media. 1 fopraddetti atti di dominio 
efercitati in quelle provincie lo provano , e tutto il li- 
bro di Tobia per rifpetto alla Media: ma appreffo di. 
remo , quali Medi foggettaci furono dagli Adir] . Del 
rimanente non può mai crcderfi , che i Re dell' Afiiria 
volgeffero le loro armi sì lungi dal loro p 3 efe con la- 
fciarfi dierro le fpaile un sì dannofo rivale , e sì poifente 
regno , com’ era il Babiloncfe, che certamente per ge- 
losa e per ficurezza non farebbe dato quieto almeno 
nel tempo delia loro affenza . Dopo Salmanafarre regnò 
Sennacherib , che con una formidabile armata palsò 
nella Giudea per fottomettere il Re Ezechia , e poi prò- 
cedere colle conquide verfo 1 ' Egitto . Ezechia non a» 
.vendo forze da refidere a sì poderofo nemico offerfe 
•fommiflìone e tributo : ma Sennacherib ricusò d' afcol- 
tare alcuna propofizione , fe il Re di Giuda non (ì 
prefentava davanti a lui , e non gli rimetteva nelle 
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mani Gerufalemme, minacciando di Arignerla d’ attedio, 

di rafarla , e (rapportarne gli abitanti in lontane con* 
tracie . Il Re Attiro avea già occupato il pian paefe, 
e attediava Lachis città de’ Eiliftei . Ezechia profitto di — 
quello tempo per fortificare Gerufalemme , e provve. 
derla di tutto il bifognevole a foftenere un lungo af- 
Tedio. Intanto Taraca Re dell’ Etiopia s’ avanzava col- 
le fue truppe per coprire 1 * Egitto, e confeguentemente 
il proprio regno, bcnnacherib fi ritirò , e poi ritornò 
verfo Gerufalemme , e all’ incontro dell* Etiope Tara- 
ca ; ma dall’ angiolo del Signore in una notte fu inte- 
ramente dittructa la fua armata colla ttrage di 185000. 
uomini nel Cómpo : ed egli il giorno appretto lì diede 
alla fuga verfo J* Attiria con un piccolo numero di fol- 
dati , che fcampò dal divino furore . Quello maravi* 
gliofo avvenimento è riportato ancor da Erodoto (1), 
che 1 ' apprefe dagli Egiziani , i quali gent lefcamente 
penfando lo riguardavano come una r.compenfa del lo- 
ro Re Sethon , e come un effetto della protezione di 
Vulcano, di cui quel Re era facerdote , Sennacherib ri- 
tornato in Nini ve per dare sfogo al Aio sdegno e dolo- 
re eferciiò cali crudeltà , che lo coftituirono un perfet- 
to tiranno . Gl’ Isdraeliti fchiavi più degli altri ebbero 
a foftenere gli effetti del fuo furore, come fi accenna 
in quello primo capitolo di Tobia; perocché molti ne 
furono ingiuftamente uccifi in vendetta della fua disfat- 
ta } quafichè etti ne lotterò flati gli autori. Ma tante 
crudeltà il fecero divenire si odiofo , che da due de* 
Tuoi figliuoli medefimi Adramelech e Sarafar fu aflalfina- 
*0 nel tempio di Nefroch fua deità favorita . Ma que* 
due Principi non raccolfero il frutto del lor parrici- 
dio: il popolo lì rivoltò contra loro i elfi furono ob- 
bligaci a ripararli nell’ Armenia , e Aflarhaddon il ter- 
zo 

(-0 Herod. !. t. o 14 r. 
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so e più giovane fratello fa collocato fui trono paterno; 
nel cui regno Tobia caduco nella difgrazia dell’ antecei- 
fore ritornò dal fuo ritiro (Scuramente nel pubblico ( e 
ricoverò le fue fodanze . Quella rivoluzione unita alla 
gravillima perdita deli' aroma di Senoachcrib indebolì 
sì fattamente gli Affirj di Nini ve , che da quel tempo 
non è rammemorata alcuna imprefa loro concro la Giu- 
dea. Tutto quello, che noi Tappiamo del regno d’ Ada* 
rhaddon , è , eh’ egli mandò nuove colonie nei paefe 
di Samaria per fortincar quelle , che già Salmanaiarre 
vi area (labiiite . Egli parimente permife almeno a qual- 
che numero d’ Isdraelici di far ritorno nella lor patria, 
come dal libro di Tobia vedremo edere accennato.- e 
aJJor fu , che i Samaritani incominciarono ad unire il 
culto del Dio d' Isdraeie a quello delle loro antiche di- 
vinità (1). Dopo la feonfitea di Sennacherib e al tem- 
po d’ Adarhaddon i Babiloned e i Medi verifimilmen- 
te (I fott raderò di nuovo dal dominio degli Adir) . Ad 
Adarhaddon nell’ Adina fuccedè forfè colui, che nel ca- 
none di Tolomeo è chiamato A diradino : o piuttodo 
fecondo il Frerec ci è re dato ignoto . Sarac , cioè Sar- 
danapalo II. regnò appredo : (otto di quedo avvenne 
il fecondo adèdio e la total didruzione di Ninive fatta 
dai Medi e Babiloned indenne uniti : ed ebbe 1 * ultima 
fine T Imperio Adiro circa gli anni del mondo 3390. 
e circa i 614. avanti l’era cridiana , dopo aver durato 
1360. anni fecondo Cteda , prendendogli dal principio 
del regno del primo Nino . Noi all’ ultimo capitalo di 
Tobia , come a proprio luogo , riferberemo la delcri* 
sione dell’ adèdio e delia rovina di Ninive. 

Or noi addietro facendoci dobbiamo il nodro d- 
ftetaa determinare incorno al regno e alla doria de* Me* 
di : e il nodro farà quello del eh. Bougainville, perchè 

pren- 


ci) I. Esdr. 4. ». i«. 
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prendendo un partito di mezzo e ii migliore, come con 
ragion: è riputato da* dotti giornalai di Trcvoux (l), 
-intende di conciliare Ctelàa ed Erodoto, che parimente 
in quella parte di ftoria antica Sembrano tra ior con- 
trari . La divertita de’ Ior racconti ha fatto, che il ter- 
mine delia (oggczione de' Medi agli Affirj , la durata 
della Ior monarchia , i nomi de’ loro Principi , il nu- 
mero , gli atti , brevemente tutta la loro (toria ofleri- 
fce foggecti di di leu filoni fenza fine . Secondo Erodo- 
to (2) dappoiché i Re di Ninive ebber regnato nell' 
Alia fu per io re 520. anni , i Medi fi rivoltarono ; e 
P amore deli’ independenza fece loro dapprima preferi- 
re al governo monarchico il repubblicano . Divifi in 
tribù fenza avere nè fortezze nè gran città goderono 
piena libertà per alcun tempo in un paefe fortificato 
dalla fua liquazione medeiima : eleggevano giudici in 
tempo di pace , e condottieri per la guerra ; e il 
corpo della nazione fi adunava per decidere gli affari 
importanti . Quello felice liato non durò lungo tem- 
po. L’ anarchia , nella quale la Media degenerò, pro- 
duce molti dilord ini , de’ quali un principal cittadino 
fi fervi utilmente per ottenere I’ autorità lovrana . De- 
joce , che fu affai virtuofo per farli (limare da’ Tuoi 
concittadini , e affai capace per render loro necefiarie 
le fue qualità e i fuoi talenti , ebbe I' ambizione d’a- 
fpirare al trono , e 1’ accortezza di farvili innalzare 
per le mani d’ un popolo libero . Foffè politica , folle 
orgoglio, egli uni all’ efercizio rigorofo d' un potere 
difpotico , e turtavia giufto , I’ apparenza e la pom- 
pa , che ne!!’ oriente rendono più augufta la madia 
de’ Re . Egli fabbricò e munì la città d’ Ecbatana , c 
per un regno di s?. anni governò tranquillamente i 
Medi fenza prendere a far conquide fopra gli Aflirp, 

Fra- 
ti) M«in. Tre*. 17J7. Tulli- (1) Hcrgd. I 1. C, p 6 . 
voi. t. art. 63 . 
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Fraorte fuo figlio e fuccelfore non imitò i fuoi cfempj 
Egli pensò all’ ingrandimento del fuo regno, e dapprin- 
cipio i più fortunati fuccefii nc coronarono le imprefe. 
Soggiogò i Perfiani e le vicine nazioni , portò le lue ar- 
mi nell’ AGa fupcriore , e conquido Copra gli Aflìrj una 
parte de’ loro pofiedimenti di là dal fiume Halys . Ma 
non gli riufeì la fpedizione contro il Re di Nini ve . 
11 furiofo coraggio de’ fuoi montagnari non potè tene- 
re contro la difciplina delle truppe Afiire . Dopo 22. 
anni di regno Fraorte fu uccifo in una battaglia, nella 
quale la fua armata quali interamente perì . Ciadiane 
fuo figliuolo ne riunì gli avanzi , c fece nuove leve ; 
le quali egli idruito dalla difgrazia del padre fi prefe 
cura di ordinare in differenti corpi , e di formargli col- 
le leggi della tattica alle battaglie regolari c metodiche. 
Sentì ben predo il frutto delle fue idruzioni in una 
guerra , che ebbe a fodenere contro i Lidj ; e nelle 
continuate conquide , che lo renderono potente a difpu* 
car I’ Imperio agli Adirj . Egli invafe le terre del Re 
di Ninive , e lo disfece in ordinata battaglia ; e già di- 
fponevafi a por 1’ afledio davanti alla capitale; quando 
un' invafione degli Scici l’obbligò a penfare alla propria 
difefa. Quelli barbari come un torrente fi fparfero per 
tutta F AGa defilandola per 28. anni . Alla fine di sì 
lungo tempo Cialfarre avendogli cacciati verfo le rive 
del Tana! , ricuperò tutto il paefe perduto , e ridabill 
1 ’ Imperio de’ Medi. Allora fi trovò in idato di ri pi. 
gliare 1 * antico progetto : attaccò Ninive j e colla rovi- 
na di queda capitale pofe fine ad una delie più antiche 
monarchie dell’ univerfo. I Medi profittarono delle fue 
fpoglie ; e il loro Impero divenne grande c podente. 
I vincitori degli Adirj ben predo provarono la forte de’ 
vinti . Cialfarre dopo aver regnato 40. anni lafciò il tro* 
no al fuo figliuolo Adiage , il qual detronizzaro 1 ’ an- 
no 35. del fuo regno da Ciro fuo nipote ebbe il dolore 
Tom. /. F di 
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di vedere i Pcrliani già per lungo tempo vaflalii de’ Me- 
di diventar lor fovrani , e quella nazione fino allora 
feonofeiuta nell’ oriente dar le leggi all' Alia . Sin qui 
il racconto d’ Erodoto . Ma Ccelia , come di (opra ab- 
biano veduto , attribuiva la liberazione de’ Medi dal 
dominio degli Adiri alla rivolta d' Arbace , il quale do- 
po la disfatta di Sardanapalo fu proclamato Re, e do- 
po 1 8. anni di regno fopra la Media lafciò il crono al 
luo figliuolo Mandauce , di cui e de' Cuoi fuccelfori 
poche memorie a noi fon pervenute . Diodoro è flato 
poco efatto negli eflracti, che ha facto deli' opera di 
Ctefia, non fegnando gli anni de’ Re fuorché di Mandauce 
e d’ Artica, a ciafcuno de’ quali afògna 50. anni; anzi 
egli medetimo nella prefazione al fuo libro ha awifato , 
che ne’ fatti precedenti a Ciro traforerebbe del tutto 
la cronologia . Ma Giulio Africano e il Sincello più 
accurati cronologifli, e che probabilmente veduta aveano 
1 ' opera di Ctefia non ancora fmarrita , han polle in 
nota le date de’ fucceflòri d’ Arbace , e al regno di 
Mandauce han dati 20. anni , e a quello d’ Artica 30. 
il che per tutte le ragioni fembra più veriùmile . Or 
nove fono, comprefovi Arbace , i Re della Media no* 
minati da Diodora dopo Ctefia , cioè Arbace , Man- 
dauce, Sofarme, Artica, Arbiane, Arceo , Artine , A (li- 
bara , Afpada « Di quell* ultimo non fono regiflrati 
gli anni del regno j e la fomma totale degli altri è di 
131. anni. Ma dalla fine d’ Aflibara all' epoca del 
principio di Ciro efTendovi di mezzo 108. anni , che 
da Diodoro non fono riempiti , fi può ragionevol- 
mente credere , eh’ egli non abbia data la compiuta 
lilla de’ Re Medi di Ctefia . Di tutta la fioria di que' 
Principi Diodoro non ci ha conservato altro che due 
avvenimenti. L’ uno fu la rivolca di Parfonda e de’ Cadusj 
fot» il regno d’ Arteo : P altro fu la guerra d’ Afli- 
bara contro Zarina reina de' Sachi. 

Or 
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Or in tanca contrarietà di racconti egli è necefla- 
rio prendere 1’ uno de’ quattro partiti : o preferire 
Erodoto a Cedra ; o Creila ad Erodoto ; o unire in* 
iieme que’ due fcrictori col confondere i Re Medi 
de 11’ uno con quei dell’ altro ; o conciliare 1’ uno 
coll’ altro fenza confondere le due fitte , e farne una 
fola . Non fi è forfè altra parte di iloria , nella 
quale i critici e i cronologici abbiano immaginati più 
arbitrar) fittemi , che non riporteremo per non entrare 
in una fpo Azione fenza fine . I principali fon riferiti 
dal Bougainville , il quale altresì confetta , che in una 
SÌ ofeura materia dee darli luogo alle congetture , ma 
come il più fi pofia fondate . A me pare , che da 
niun altro libro polla ricavarli un* idea tanto chia- 
ra e precifa del regno de’ Medie delle difficoltà, che 
yi s' incontrano , quanto dalla fua dilfertazione o Me* 
moria . Vanghiamo già alla fua iporefi . La narrazione 
d’ Erodoto intorno ai Re della Media è vera; e vera 
è ugualmente , benché attolutamente diverfa , quella di 
Ccefia ; nè )’ una vuol ettèr confufa coll’ altra . Erodoto 
e Ctefia non parlano d’ una medefima monarchia de* 
Medi , ma di due differenti dinaftie , che futtittevano 
nel tempo medefirno . Erodoto parla della Media pro- 
priamente detta , che al nord avea per confine l’ Ar- 
menia e il paefe de’ Cadusj ; al mezzodì la Sitacene 
e la Sufiana; all’ oriente il paefe de’ Parti e le regio* 
ni ficuace lungo le cotte meridionali del mar Cafpio; 
all’ occidente 1’ Adiabene e la Gordiana ( 1 ) • Ctefia par> 
la de’ Medi impropriamente detti ; perciocché Arbace 
autore della libertà de’ Medi «(Tendo di nafeita Me- 


do , e avendo co) foccorfo de’ Medi debellati gU Af- 
firj , fi fece ne’ paefi vicini uno flato fovrano , ai cui 
popoli Ctefia. avrà fimilmente dato il nome di Medi « 

E ì Que- 
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Quedi popoli defii ebbero parte nella rivolta d' Arba- 
ce ; ma la rivolta fu chiamata de’ Medi, perchè e(Ti fu- 
rono i capi della lega . Benché molte provincie ad un 
tempo fcuotefl'ero il giogo d' Aflìria , nondimeno par- 
lavali fopra tutti de* Medi , ai quali attribuiva!! la 
principal gloria dell’ imprefa , perchè i popoli colle- 
gati aveano combattuto fotto le loro infegne , e fotto 
gli ordini d’ un capitano della loro nazione . La monar- 
chia , che allora (i formò dagli avanzi dell’ Imperio Af- 
lìro , fu quella de’ Medi, benché con quella rivoluzione 
acquidafle folamente la libertà , e non divenire Libito 
uno Stato monarchico, e benché Arbace non ha mai da- 
to Covrano nella Media . Le nazioni Copra le quali egli 
regnò , quantunque didime da’ Medi , hanno adunque 
potuto poi efler confuCe con loro , e ricevere impro- 
priamente da qualche fcrittore il nome di Medi . Perla- 
qualcofa benché non vi da dato altro che un Colo po- 
polo di Medi , Carà tuttavia fempre vero il dire , che vi 
erano due dinadie di Re Medi , che ambedue debbono 
la loro origine alla rivolta d’ Arbace , ma che hanno 
diverfa antichità . Imperocché la dinadia fondata da 
Arbace mededmo ebbe il Cuo principio circa gli anni 
del mondo 3080. e con una fuccedione di Re dappri- 
ma potenti , e poi divenuti vadalli de’ Covrani di Babi- 
lonia , riempiè 1’ intervallo feorfo da quell’ epoca fino 
a Ciro . La dinadia de’ Medi d’ Erodoto , che , com’ 
egli fcrive , fu regolata con una fpecie d’ autonomia 
mutata poi da Dejoce in fovranità , incominciò il fuo 
regnare circa gli anni del mondo 3280. e continuò, co- 
me quella di Cteda , dno a Ciro , che fece padare lo 
feettro nelle mani de’ Perdani . Ma divenuta fotto i 
fuccedori di Dejoce più poflente della dinadia collate- 
rale , ebbe nell’ oriente più celebrità e più nome. 
Chieda didinzione delle due dinaftie è la fola maniera di 
rifolvere il problema « Ut che oltre le altre accennata 

prò- 
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prore è grand’ argomento , che Erodoto e Ctefia s\ po* 
co d* accordo tra loro fu i Re Medi predeceflbri di 
Ciro , s’ accordano poi perfettamente ne’ nomi e nella 
fuccetlione de’ Re di Perda fuccefl'ori del detto Ciro ; 
Ambedue nominano Cambife, il Mago, Dario, e Serie . 
Il regno di Ciro, le cui conquide formarono un vaiio 
Imperio , è il punto di riunione de’ due dorici . Al* 
lora ambedue incominciano a parlare con uno dello 
linguaggio , perchè parlano d’ un medelimo popolo e 
degli detti Principi. Sino a quel tempo elfi aveano 
fcritta la doria di due dinadie differenti . Ma tuttavia 
potrà parere incredibile, che ciafcuno de’ due fcritto* 
ri fi tene (Te con tanto legame dentro la fua dinadia , 
che non gli veniffe mai fatta menzione alcuna neppure 
indiretta dell' altra . Senonchè agevole è la rifpolla, e 
opportuna ancora a confermar qued’ ipotefi. Le opere 
di Ctefia fono da noi sì poco conofciute r che gli edrat- 
ti redatine non ci mettono in idato di aderire o di ne* 
gare , fe egli abbia rammemorato un tal fatto o un al- 
tro. Erodoto poi non parla de’ Medi di Ctefia, per- 
chè eglino non entravano nel fuo piano . Egli intende- 
va di far conofcere ai fuoi Greci i Perfiani, che era la 
nazione loro rivale Tempre armata per combattergli , e 
eh’ elfi vinta aveano tante volte . Quindi egli parla 
de’ popoli , ai quali i Perfiani aveano fucceduto nell’ 
Alia; e decorno i Re Medi fuccedòri di Dejoce erano 
quegli , de’ quali Ciro avea didrutto 1’ Imperio , egli 
riporta particolarmente quello, che gli riguarda. Dove 
i Medi di Ctefia non aveano avuto alcun affare coi 
Perfiani . La loro doria era piuttodo una parte di quel- 
la degli Adir) , come la lor monarchia erane uno fmem- 
bramento. Or ficcome Erodoto avea fcricci i fuoi Ajfi- 
riaca , ne’ quali lungamente efponeva le antichità degli 
Adir) di Babilonia e di quegli di Nini ve, nella fua ope* 

ra 
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ra a noi rimafa non parla de’ Medi di Ctefia, perchè ne 
avea parlato altrove. 

Ma quali fono iniine que’ Medi , o per parlare più 
giullo,qual è la dinaflia de’ Re Medi differenti da que* 
gli d’ Erodoto ? quali i luoghi foggetti al loro dominio ? 
quale il feggio del loro regno ? L’ Elimaide, altramente 
detta la Sufiana , rifponde il Bougainville , la quale prin- 
cipalmente li {tendeva dalla parte dell’ oriente , e i cui 
Re contavano tra’ lor vaflalii i PcrGani , e tra i fudditi 
i Parti , e i popoli della Caramania e della Battriana 
fino alle frontiere de’ Maflageti e de’ Sachi ; ed aveano 
a ponente per confinanti gli Itaci del Re di Babilonia , 
e al nord i Medi d’ Erodoto . La capitale di quel re- 
gno , chiamato in Daniele El$m (i ) , era Sufa , che di- 
venuta poi s\ celebre fiotto i Re di Perfia , era già af- 
fai confidcrabile avanti il regno di Ciro al tempo di 
quel profeta . Str abone (i) paragona la fiua e (tendone 
di aio. £1 ad) a quella di Babilonia . Daniele la pone Co- 
pra il fiume Eulco (3). Efia più veramente dee la fiua 
grandezza ad Arbace vincitore di Sardanapalo I. non 
agli AlTuj di Ninive , i quali non avrebbero mai in- 
grandita una città fituata in un paefie ricco , c in luo- 
go da trarre a fe tutto il commercio deli’ oriente , eden- 
dò ij canale dell’ Euleo più navigabile del Tigri . che 
bagnava le mura di Ninive, e che non potea rimon- 
tare. Or J’ intervallo pafiato dopo la rivolta d’ Arbace 
fino al regno di Nabucdonofor , le cui conquide accreb- 
bero 1’ Imperio di Babilonia , è almeno di 300. anni. 
Collocando adunque fiotto quelli tre fiecoli la dinaftia 
de’ Re della Sufiana , noi perfettamente ci troveremo 
d’ accordo colla Scrittura , che di quel tempo gli rap- 
prefenta come potentilfimi . Geremia (4) predicendo le 
vittorie di Nabucdonofor fiopra ì Re d’ Elam dice ; 

Con ' 

fi) Dan. 8. *. (3) Dan. I. c. 

(i) Sirab. 1 . ij. (4; Icrcm. 49. 3). 
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Confi ttigli m are urti Elant, & fummam fortini dìncm conati . 
Già al noftro propolito egli è più che probabile , che 
i Principi regnanci io Sufa fieno i Re Medi di Ctefia: 
e quella identità bene (labilità tra quelli Re , de’ quali 
negavafi l’eGftenza, e i fovrani della Suliana.che fi lono 
finora lalciati nella dimenticanza , dà una gran luce alla 
(loria de’ più antichi tempi , traendo una monarchia 
fconofciuta dall’ ofcurità , eh’ ella non meritava . La- 
ici o , che quell* ipocefi illullra vieppiù P origine del 
regno di Babilonia fondato da Nabonafi'ar , e rende una 
plaulibil ragione dello liabilimento d’ una nuova era 
fatto da quello Principe, il cui regno è un’epoca cele, 
bre nell’ antichità . Con tanti vantaggi non par che 
debba!! rifiutare ; tanto più eh’ ella non fi fonda nè Co- 
pra interpretazioni forzate , nè fopra arbitrarie corre- 
zioni di celli ofeuri ; e interamente concilia tra loro 
due autori , che parevano contraddire. Ella finalmen- 
te è ancora autorizzata dal cedo di Niccolò Damafce- 
no. Egli in proprj termini dice» che Arteo, a cui egli 
dà il titolo di Re de’ Medi , era fuccefiore d’ Arbacer 
Regnante apud Medos Artico [ucce (fiore Ar bacii : e nel pro- 
cedo della fua narrazione nomina più volte i Medi e la 
Media , e poi aggiugne , che il Re faceva la fua reli- 
denza in Sufa. Quelli due pad! fono decitivi. Vi avea 
adunque de’ Re della Media fuccedori d’ Arbace , e 
refidenti in Sufa . Quelli eder non porerono fe non i 
Medi di Ctefia , tra 1 quali uno fu Arteo . Niuno de’ 
Re Medi d* Erodoto ha fatto il fuo foggiorno in Su- 
fa . La loro capitale era Ecbatana , e non trovali da al- 
cuno fcritto , che Ciadarre medelimo , il quale colle 
fue conquide ampliò canto la dominazione de’ Medi, 
fi a dato fovrano in Sufa . Si dirà nondimeno , averli 
da Diodoro , che A dibara uno de’ Re Medi di Ctefia, 
come Arteo , mori in Ecbatana ; donde poterli infe- 
rire , che Ecbatana e Sufa erano ugualmente le fedi de* 
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Re Medi deila fretta dinaflia ; e ciò con tanto più fon- 
damento , quanto che fecondo Diodoro Afpada figlio 
d’ Afribara è 1 ' Afriage d’ Erodoto. Laonde potrà pen- 
farli , che i Re della Media , appunto come poi fecero 
i Re di Perirà , paflaflero 1 ’ inverno a Su fa , e la frate 
ad Ecbatana. Ma li rifponde in prima , fallì fri ano ef- 
fere , che Afribara fotte ii Ciattarre padre d* Afriage , 
e che foggiornaflè e moritte in Ecbatana i perciocché 
giufra il calcolo di Diodoro Afribara morì V anno del 
mondo 3380. e Ciattarre giufra quello d’ Erodoto mo- 
rì incontefrabilmente 1’ anno 3404. cioè 23. anni dopo ; 
e 63. fe fi adotta il calcolo del Sincello , che , come 
di fopra abbiam notato , è migliore . Oltredichè fi ver- 
rebbe alla necettità di dover provare l' identità de’ Re 
Medi di CteGa con quegli d’ Erodoto, per atto d’ efem- 
pio che Arteo è Dejoce : e cotal prova G dimofrra 
imponibile pe’ fatti e pe’ tempi . Ma donde un tanto 
abbaglio in Diodoro ? Dalla fua inefaccezza e negligen- 
za più veramente . CteGa avrà probabilmente fcritto , 
che Afribara morì nella fua capitale : e Diodoro veg- 
gendolo chiamato Re della Media avrà fofiituito al no- 
me di Sufa quello d’ Ecbatana , perchè quella era la 
capitale della Media propriamente detta. Noi non pof- 
fiaino confrontare il tetto di CteGa , la cui opera è 
(barrita, con quello di Diodoro : ma ben polliamo ar- 
gomentare la fua trafeuraggine dalle alterazioni , eh’ egli 
ha fatte ai racconti d’ Erodoto circa i Medi , efrendoci 
1’ opera d’ Erodoto fotto gli occhi. Diodoro fa dire ad 
Erodoto , che gli Attiri regnarono nell’ AGa fuperiore 
500. anni. Erodoto dice 520. che i Medi furono au- 
tonomi per molte generazioni : Erodoto niente dice di 
tal durata : che Ciattarre fu il primo Re de’ Medi , c 
che fece gran conquitte : Erodoto dà ai Medi per lo- 
ro primo Re Dejoce , dicendo , che non fece alcuna 
conquida : che Ciattarre fu eletto il fecond’ anno della 
. . di- 
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diciaffettefima olimpiade: Erodoto niente di quello dice.' 
La Tana critica adunque non trarrà alcun argomento 
contro il noftro {Ulema da una parola fcritta da un au- 
tore poco efatto , il qual può avere alterata la narra- 
zione di CteGa , come ha fatto di quella d’ Erodoto. 
Dopo quello punto di critica ripigliando le noftre ri* 
fleflioni aggiugniamo , che la noflra ipoteG conviene 
affai acconciamente al carattere d’ Arbace. Quello ca- 
pitano non pur Teppe vincere gli Aflirj, ma ancora in 
mezzo alla vittoria , che per natura è infoiente e fu- 
perba , confervare una moderazione , colla qual fod- 
disfece fedelmente a tutte le convenzioni . Egli confe- 
rì a BeleG la fatrapia ereditaria di Babilonia per com- 
piere il trattato con lui fatto . Si può altresì veriG- 
milmente congetturare , che per impegnare nel fuo par- 
tito i Medi propriamente detti , nazion valorofa , ma 
che era impaziente del giogo , egli avrà lor promeffo 
di fargli liberi dopo la fua vittoria , ed efeguita infat- 
ti la promeffa . E nel vero CteGa lo rapprefenta dopo la 
prefa di Ninive per un Principe , che colla fua equità, 
colla faviezza de’ Tuoi regolamenti , e colla cura di con- 
tentare tutti i Tuoi partigiani , e d’ afiicurare lo flato 
delle provincie s’ acquiftò la (lima e P amor generale i 
Quindi la rivoluzione , che ritolfe agli Aflirj una parte 
de’ loro flati , fece nafcere diverfe forme di governi 
nelle contrade , che fotto gli aufpicj d’ Arbace G erano 
fottracte dalla loro dominazione . I Medi fecero una 
fpecie di repubblica : Babilonia col fuo diflretto diven- 
ne una fatrap a fucceGìva. Ma nel rendere la libertà ai 
Medi , e nel ricompenfare BeleG , Arbace G riferbò la 
regia autorità fopra le altre provincie , e colla lor riu- 
nione compofe una poffente monarchia , della quale fu 
egli il primo Re , e la cui fede fu la città di Sufa . 
1 Principi fuoi fucceffori , quantunque Re della SuGa- 
na o Elimaide , fono i Re Medi di CteGa , perchè 
Tom. I. G l’ au* 
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1* autore di queda dinaftia era Medo , e perchè cflà do* 
vea la fua nalcica alla rivolta de’ Medi . 11 eh. Bougain- 
ville in una nota avea fatto olTervare , che feoza fua 
faputa il Vignoles avea immaginato e brevemente toc* 
caco o 1* ideilo o un fimilifiìmo fìftema . Ecco le fue 
parole (t) : Prenon s un autre ck ernia , & ... . voyons 
fi nStre premiere conjeBure pourra s* accommoder a cet 
catalogne s . Artèe & Dejocès out étè tous deux rois det 
Medes : mais ils ont regnè en divers quartieri , ou darti 
dtverfis province s i Artèe a Sufes capitale da la Sufiane , 
& Dejocès a Ecbatanes capitale de la grande Medie .... 
c etoient det capitala tf Etats dtjfcrens : Ecbatanes itoit 
la refidence de Dejocès , qui y avoit fin palali , comma 
/’ a fare Herodote ; & fuivant Nicolas de Damai Artèe 
demeuroit a Sufes . Conchiude il nodro autore promet- 
tendo una feconda digitazione , che comprenderà la 
dona de’ Re Medi di Sula , e di tutte le rivoluzioni 
( quanto farà podibile ) di quello regno fondato da 
Arbace : e fempre più li fortificherà la prefente ipoce- 
fi . Si vedrà potente fotto quello Principe e focto i fuoi 
primi fuccelTori , diminuito fotto Arteo , apprelfo facto 
tributario de’ Re di Babilonia, e finalmente dillrutto a 
tempo di Ciro , che riunì al fuo Imperio gli dati, che 
1 ’ avean compodo . Io odèrverò , fe in alcuno de’ fe* 
guenci tomi dell’ Accademia delle Belle lettere e Ifcri» 
zioni comparirà la detta didereazione in tempo da far* 
ne ufo. Tutta queda ricerca delia ftoria Adira e Me- 
da da noi fatea dovrà regolare in buona parte le dichia* 
razioni di que’ libri fanti , che lìamo per dare, in ciò 
che riguarda la conciliazione della doria profana colla 
facra . 

Or tempo è di padare alle particolari olTervazioni , 
che richiede quedo primo capitolo del nodro Tobia. 

Na- 


ti) Vignai. C tiranni, facr. t. a. I» 4 * c» j. p. »j> Berlin 1738 
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Nacque egli circa gli anni del mondo 3162. fotto il 
regno d’ Acaz Re di Giuda , regnando in Isdraele Fa* 
cee , e nell’ Affina Teglatfalaflàr ; e nacque nella città di 
Neftali capo di tutta la tribù , che nella Scrittura fre* 
quentemente è appellata Cada Nepbtalt , e forfè è la 
Cadyti d' Erodoto (i) . A ponente avea Naaflon , e alla 
Anidra Sefet , non lungi dalia ftrada , che conduce al 
mar mediterraneo . Era poda nella Galilea fuperiore , 
la quale all* oriente avea il Giordano , e all' occidente 
la tribù d’ Afer : e perchè Neftali era più fettentrio* 
naie d’ ogni alcra tribù , era ancora più efpofta alle in* 
valloni degli Adir) : onde non è maraviglia , che i Ne* 
fcaliti fodero i primi ad edere nell’ Adìria trafportati 
da Teglatfaladar e perchè allora trafportato non vi 
fode Tobia , è dato da noi detto nella padata diderta- 
zione : ma trafportato vi fu nella feconda cattività da 
Saimanafar , quando fu interamente didrutto il regno 
d’ Isdraele o di Samaria fotto Ofea , che fu l’ultimo 
Re. Egli fanciullo rimafe alla cura di Debbora fua avo* 
la , come non la Volgata , ma i codici greci ed ebrai- 
ci ne fan fapere: e da lei ebbe una Canta educazione, 
si per tutto quello che appartiene ali’ innocenza de’ 
codumi , s) per quello che riguarda i doveri della re- 
ligione . L' una e 1’ altra parte è fpecihcata dal tefto 
con quegli atti ed efercizj , che all’ una e altra più d 
convengano , e che generalmente da S. Ambrogio fono 
efpredi (x) : Futi Tibia vir jujlut , miferictrs , bofpita - 
lis , & ùb vìrtutes , q ut bus praeditus fuetti , [ubiti aerum- 
num captivitatis ; quam ferebat bumihter atque patienter , 
cammunem xnagti tujuriam quam privttam dokns . Nè fo- 
lamence tal fu il buon Tobia nella patria , ma ancora 
nella profana Ninive , dove più illudre campo ebbe la 
ina codanza nella paterna religione , onde dalle preva- 

G 2 rica- 
di Herod. 1 . 2. e, ifp, (») Auibr. 1 . de Tobia c. t. 
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ricazioni de’ fuoi fratelli , che liberamente tifavano i 
cibi vietati dalla legge, e anche offerti agl’ idoli, fctu- 
polofamente fi atteneva ; e la fua mifericordia or nel 
confolare gli afflitti fchiavi, or oel fovvenìre i bifogno* 
fi , or nel dare ai morti religiofa fepoltura . La fua vir. 
tù gli ottenne il favore dello tteffò Salmanafar , da cui 
riportò larghi doni, onde poter dare ai poveri più lar- 
ghi foccorfi , e piena libertà d’ andare dovunque gli 
piacefle , dentro i confini nondimeno dell’ Imperio Af- 
firo . 1 tetti greco ed ebreo gli danno ancora carica in 
corte , d’ economo regio , o di prefetto dell’ annona : 
il che tuttavia non pare bene accordarfi co’ viaggi , 
che Tobia lontano da Ninive e per la Media intrapre- 
fe . Andò a Rages città de’ Medi , della quale , ile* 
come ancora della gran Ninive in altro capitolo ragio- 
neremo . Ivi s’ incontrò in Gabelo Isdraelita della fua 
tribù , o forfè ancora del fuo parentado , che ad eftre- 
ma povertà era condotto ; e motto a pietà gli diede 
dieci talenti d’ argento , che o per dono ,* o per fuo 
flipendio avea dal Re ricevuti. Dieci talenti d’ argento 
fono una fomma affai riguardevole , cioè quali 10000. 
feudi Romani : e intorno ad elfi fi fa non leggier que- 
ftione , fe dati foflero a Gabelo in pretto, o folamen* 
te in depofito . Certo t tetti greco ed ebraico e S. 
Ambrogio (i) ancora efprimono depolito: la Volgata nè 
1 * un , nè l’ altro : dice per modo generico , che Tobia 
glieli diede , e ne ritratte un obbligo fcritto di reftitu- 
zione . Si aggiugne , che Gabelo rettimi all’ angiolo la 
fomma dentro facchettini chiufi c figillati (i) , donde 
pare inferirli , che fu un puro de polito . Contuttociò 
io ne penfo altramente ; poiché egli è certo , che il 
motivo da Tobia avuto di dare a Gabelo il danaro 
non fi fu altro , che perchè fotte d’ utile e di follie* 

vo 
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vo all’ eftrema povertà dell’ amico. II cedo è troppo 
chiaro : Cum tgtnttm videret . Or qual lòllievo potea 
quelli fentire da un puro depolico ? E quand* an- 
che Tobia aveflè foltanto intefo d* allicurare il fuo 
danaro , a che metterlo in mano d’ un privato bifo- 
gnofo , e in una cafa men licura della Tua della ? La 
prova tolta dalla maniera della fatta refticuzione è aliai 
leggiera : perciocché non fiegue , che il renduto folle 
lo delTo individuo danaro di Tobia non tocco da Ga- 
belo ; ma foiamente che di quella ftagione non eflendolì 
ancora introdotta la moneta coniata , i pagamenti lì fa- 
cevano in fomiglianti Tacchetti . che lì prezzavano a 
pelo. Ma tuttavia altri prendendo la via di mezzo ri- 
sponde, che fu depolico, ma depolico all* antica; vai 
dire , che in que’ tempi davalì al depolitario licenza di 
fervirlì a fuo vantaggio del depolìtato danaro : il che an- 
cora pare dall* autorità confermarli del giurcconfulto 
Ulpiano (t). Si conceda in prima ciò che lì vuole : ma 
in tal cafo non fo io vedere , qual mai foftanzial dif- 
ferenza palli tra un sì facto depolito e il predo ; e for- 
fè due voci faranno ed una cofa : e a me dee ballare 
per la vera fpofizione del redo , che a Gabelo folle 1' 
ulo conceduto de’ dieci talenti . Ma nondimeno io fono 
d’ avvifo e per le conghieteure , e per le circodanze 
di chi diede , e di chi ricevette , edere agevole a di- 
modrare , che fu vero e foio predo . Imperciocché non 
era Tobia tale, che non fapeflè che farli del fuo da- 
naro ; onde li contentalfe , che forfè oziofo li rimanel- 
fe e chiufo in un forziere. Egli non ne pocea mai tan- 
to avere , quanto dsliderato ne avrebbe la fua miferi- 
cordia per impiegarlo in fovvenimento di tutti i pove- 
ri. Or fe nel confegnarlo a Gabelo gli avelfe detto , co- 
me li pretende: Prendi quelli talenti: fe ne haibifogno, 

te 

(t) Ulpian. 1 . x. f. Sì pecunia ff. Depofiti. 
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te ne fervi » fe no , guardati preflò di te ; egli fi fareb- 
be mofirato egualmente difpofto a dargli in opera di 
carità , o a laici argli del tutto infruciuoli : il che è 
contrario all’ ìndole e alla virtù del datore . Più ancora 
ciò fi fa chiaro, fe allo fiato del ricevitore fi riguardi, 
pira Gabelo povero evidentemente: cum egenicm vide • 
ret : avea firerta necefiùà di prefio iufiidio , e Tobia 
volea foccorrerlo prettamente . Or fe quelli dato gli a* 
velie il danaro io depolìto con quell' aggiunta : Se n’ hai 
bifogno, te ne fervi ; fe no, guardalo: non ayrebb’ egli 
avuto un penfare totalmente oppofio all' evidenza che 
avea , cum egentem videret , e un parlare fuor di pro- 
pofito , fuor di tempo , e da muovere o rifo o sdegno ? 
E Gabelo non gli avrebbe fatta in fe fielfo quella ri- 
fpofia; Mi vedi agli (tremi , e tu mi di , Se n’ hai bi- 
fogno « Inoltre efiendochè il dcpofito di qualunque 
forma è infeparabile dall’ intera facoltà , che fi ritien 
chi depone , di ritirarlo ad ogni ora a fua voglia , af- 
fai lieve fervigio o niuno avrebbe Tobia fatto a Gabelo 
eziandio col dargli licenza d‘ adoperarlo a fuo vantag- 
gio i perciocché quelli farebbe rimafo in continuo ti- 
more d’ una inopportuna richieda , e d’ edere afiretto 
a rimettere infieme a mal punto e in picciol tempo 
la lomma già fpela { e noi potendo fare , fi vedea in 
pericolo d’ apparir disleale , e facendolo , di ritornar 
più miferabile, che prima non era. Refia adunque , che 
Tobia mofiò dalla fua carità gli delle il danaro con leg- 
ge di prefio fenza apporre altra condizione, che quando 
giovato fe ne folta , e richiederne, ne facelta refiituzione. 
Aggiungali un’ altra ritìeffione bene efficace . Trai dare 
e il rimandare vi pattarono molt' anni, come vedre- 
mo : e in quello mezzo, fecondochè ne avvila Am. 
brogio», e da) filenzio dei (acro tefio fi può argomen- 
tate, Tobia non fece alcuna iltanza, nè ricerca, nè feo- 
perta a Gabelo. In quello mezzo medefimo aitai varia 

. fu 
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fu la fortuna di Tobia, e cadde anche nella confìfeazio- 
ne , e nella povertà folto Sennacherib, e di nuovo quan-: 
do fu ridotto a reggere la famiglia col guadagno de* 
lavori d’ Anna fua moglie . Or fe il danaro era in pu- 
ro depolito, perchè noi richies’ egli , e inutile lo la£ 
ciò nel tempo della maggior fua indigenza ? Se avea 
permeilo all* amico d’ ufare del depolito in cafo di 
Tuoi bifogni, non è però che avelie a fe tolta la liber* 
tà di ritrarlo ogni volra che gli piacellè : altrimente 
di nuovo verrà a mancar la natura del depolito, e 
contratto farà flato non di depolito, ma di predio : cioc- 
ché io intendo di provare . Perchè adunque nelle do- 
meniche fue anguille Tobia non fece cotal richieda ? 
o almeno perchè non s’ informò , fe Gabelo avea o 
no fatt’ ufo del ricevuto danaro. Certo non per altro 
è da credere, che perchè Tobia fapendo beniflimo d* 
avergliel preflato, fapendo la llremità , in cui trovato 
P avea , era fuor di dubbio , che da lui foflè flato im- 
piegato a foli e v amento della fua povertà ; e poiché 
egli non avea prefìtto alla reftituzìone determinato tem- 
po, la piecofiflìma carità di lui non fottenne di mandar 
richiedendo l’amico, avantichè avelie ben rittabiliti gli 
affari della fua cafa. Quanto a S. Ambrogio, comec- 
ché ne* manofcritti delle fue opere leggali , che Tobia 
raccomandò il danaro a Gabelo; il qual favellare an- 
zi al depofìto conviene che ad altro; nondimeno eh' 
egli non parli a rigore , e intenda piuttoflo del pre- 
tto , fi moftra per modo efficace : perciocché dalla ma- 
niera , onde Tobia diede a Gabelo il danaro, il zelan» 
tiffimo Padre toglie occasione di vituperar lungamente 
l*ufura, la qual vizio del pretto può e Tuoi effe re , 
non maidei puro depofìto, che è utile a chi depone, 
non a chi ferba: e fuor di luogo parer potrebbe il 
fuo zelo, (è dal depofìtar, che altri fece il fuo dana- 
ro, ne ricavaffe argomento contro degli ufuraj , che non 
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H depofito vendono , ma il pretto . Come Tobia ve* 
Ditte netta difgrazia del crudel Sennacherib, e confeguen* 
temente nella povertà * come a qualche breve tempo 
il rimaneflè nafcofo ; come fotto Aflaradon ritorna tre 
nelle fue fottanze e all’ efercizio pubblico delle Tue o- 
pere mifericordiofe , pianamente è riferito nel tetto, 
e noi oella compendiofa fpofizione della ttoria Attira 
1* abbiamo accennato. 


MORALE . 

N Oi bensì prendiamo a noftro falutare ammaeflra* 
mento il moralifiìmo parlare del predetto S. Am- 
brogio fulla materia delia trattata quettione (i). Egli 
ci pon davanti la carità di Tobia, il quale i l'uoi van- 
taggi pofpofe a quei dei proflimo, plus bone flati verfo 
Gabelo , qttam necejfltati della fua cafa medefima con- 
fulens . Dicali ora, quanto lontani C mottrino non pur 
dalla carità , ma ancora dalla giuttizia coloro, i quali 
cogli altrui danni procacciano i proprj interdir : qui 
aliena iamno lucra fua arbitrantur ? e ciocché altri pof- 
fìede, come proprio danno è da lor riguardato: & di- 
fpendio fuo deputant quidquii ab aliti pojfldetvr ? Quindi 
quanti lacci e quante frodi lì ttudiano , e fi mettono 
in opera per ifpogliare i pupilli , i deboli . i Templi* 
ci! e liti ingiutte, e contratti di maia fede, e pre- 
potenze crudeli, e infaziabili ufure. E' egli quello 1* 
amore, che tanto ne raccomanda il nottro legislator 
Gefucrifto verfo del proflimo, verfo de’ noftri fratei* 
Ji ? Che li vien poi finalmente ad ottenere con tante 
inlidie , che fi tendono alle altrui fottanze ? Non altro, 
credete , che d’ allacciar sè più che altrui con vincoli 

. maia- 
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malagevoliffimo a feiorG : che di cader negl’ inganni di- 
fpofti dai demonio fcaltriflimo predatore ad ufura ; foe- 
nerator duibolus , il qual propodo un vii guadagno di 
danaro d' accertare (i Gudia il preziofo acquido delle 
anime. Dio vi guardi, Criftiani fratelli , dal gravarvi 
dell’ altrui roba , che è un carico tormentofiflìmo in vi- 
ta , e più in morte. Agonia più dolorofa fuol cagiona* 
re all’ uom moribondo la cofcienza d'aver frodato il 
prodìmo , che la gravezza del male . Serbatevi in mente 
quelli gravidimi infegnamenti di S. Ambrogio . Tenete 
nette le mani, perchè da netta 1' anima : fe volete im- 
prendere migliore ufura , fiate ufuraj come Tobia , che 
predava a Dio in mano de’ Tuoi poveri per guadagnar 
gli eterni tefori ; Fotnera te ergo Domino pecuniam ve- 
fi rum in menu psuperis , 



Torri. /, 
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Oo io; il divin tefto ne propone in To' 
biaun altro Giobbe (i) : Su ut & fan- 
ti t Iob , Si faranno, cred’ io, qui avan- 
ti gl’ increduli a dir beffando , che il 
rehgiofo , il caritativo, il Tanto Tobia 
fu adunque punito della fua virtù ; e 
col loro favorito autore aggiugneran* 
no , che o provvidenza non v,i è, o cfia è ingiuda e 
tiranna, e che vanamente (jjf 

— — ftrmido mortola Contine t omnes , 

O/t od multa in terrà fieri caeloquc tuentur , 
Quorum operum cattffat nulla rottone videro 
Pojfunt , oc fieri divino numi ne rentur , 

Ed io non facendo ora Contralto non mi ritrarrò dal 
confettare , per volere d' Iddio edere al buon Isdraeli- 
ta il fubito accecamento avvenuto (3) : Permifit Domi- 
nus evenire illi . Ma cosi da un Dio provvidente è trat- 
tato il padre de‘ poveri , il nucricacor de’ famelici , il 
confortator degli afflitti ? Cosi. Ma non mancavan pu- 
re in Ninive idolatri da far lor fentire più debitamente 
i gadìghi . Non mancavano : e tuttavia il provvidentif- 
fimo Iddio volle che mifera cecità al religiofo , al ca- 
ritativo , al fama Tobia fopravvenitte. Volle; percioc- 
ché giuda il veridimo avvilo d’ Agodino (4) , omnia , 

ause 

■ r - r \ , . 

(r) rtTc. v. ti. (}) Hic . V. ’ 

(») Lue. 1. t, v. ijì, (eq<i» (4> Aug« ?f»l* M®* 



Digitized by Googli 


DISSERTAZIONE HI. 59 

quae vanii videntur in natura temere fieri , no» fociunt 
nifi verbum ejus , quia non fiunt nifi nutu ejus . Voile ; 
perciocché egli non gìcta alia ventura le Tue faette ; le 
indirizza al berlàglio » e fenice dirittamente chi vuole. 
A Filippo Macedone . mentrechè valicava il fiume per 
dar 1 ’ all'alto a Metone , venne di colà entro una freccia , 
e confitta gli ù piantò in un occhio . Sarebbe!! detto 
un colpo di cieca fortuna , che non fuole appuntare a 
determinato fegno le fue faette : ma qui 1’ arciere mi* 
rò al berlàglio, e dille (1): A fi ere Oli ut io a Filippo; 
ed aggiunfe forfè , in un occhio , Tale , e alTai più av- 
vifatamente Iddio agli occhi di Tobia inviò i non 
fortuiti Arali. Egli adunque l’avrà meritato. Sì, me- 
ritò d’ c fière al mondo dopo 1 * invitto Giobbe efem- 
pio di maravigliofa pazienza (1): Ho tic autem tenta- 
tionem ideo perrnifit Dominili evenire illi , ut po fi eris da- 
retur exemplum patientiae ejus , ficut & fan 3 i Job: meri- 
tò di dare agli Ebrei da fe nudriti , confortati , cor- 
retti queAa nuova lezione d’ invariabil fermezza in 
un difaftro aliai più penofo , che la fchiavitù loro 
non era : meritò di procacciare ne’ brievi giorni della 
mortai vita vieppiù lucidi fregi alla corona, che ap- 
parecchiata gli era ne’ fecoli eterni. Il fovrano Arte- 
fice , che tutto il fili co muove , fa ben perchè ’l muo- 
ve . Se quefi’ ordine di provvidenza , o uomo , è del 
tuo intendimento maggiore , china faggio la fronte , e 
dì (3) : Arti/ex novit quare , etfi ego non novi , . 

1 ’ , • t 

„ Quello che cafo pare , è d' un difegno , 
„ L’ effetto , o la cagion , benché al tuo fguardo 
,» 11 principio e la fin reftin celati, 

H a io 

fi) Ap. -fiutar. ìa tardici, (j) Aup 1 . c. 

fi) Tob. ». i». , 
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10 ti dirò col eh. Tofcaao traduttore del Pope (i) .* 
e qui (j) : 

„ Abbian fine una volta i tuoi lamenti , 

,, Mortai prefontuofo : il Cielo adora 
„ In quei doni , che niega , e che concede .* 

„ Poiché Tempre egualmente vi rifplende 
„ La Sapienza eterna , e la Bontade. 

FenCa tu foltanto, fé da alcuna di quelle, che vifite del 
Signore nel linguaggio della Scrittura fono appellate, Tei 
favorito, a riceverle di buon grado. Penfa a trarne 
per la tua eterna felicità que’ profitti, de’ quali efle 
ben ricevute fono apportatrici . Se ti recano fenfibil 
dolore , leva la mente a più alti obbjetti , che fac- 
ciamene men fentir la gravezza . Piace non fo come 

11 vedere un generofo addolorato . Avvien talora , che 
alcun portando^ un pefo difacconciamente addogatoli 

vi gema (òtto, c già preflo fia a cadere : ma fe v’ è ' 
chi glielo adatti col centro della gravità pofto al de- 
bito luogo, egli già più leggiero il fente , già ’1 foftie- 
ne, già ’1 porta con una certa quafi leggiadria, che 
rifulta dalla bella attitudine della vita : Efl alt qui s & 
dolenti decor , dice Seneca (3) : bic /apienti fervandus efl . 
Guarda, uom criftiano, che non ti faccia roffore quell’ 
Agrippino pagano fìlofofo (4), che a qualunque feia- 
gura fi avvenifTe, come i cavatori dell’ oro entro alla 

vii terra, cosi egli tutto cercava ne’ Tuoi mali i beni, 
che far gli poteano più ricco i* animo e più beato i 
onde d’ ogni Tuo eziandio fe graviamo difaftro , e del- 
la povercà, e delle malattie, e deli* efilio, e della per- 
dita de’ congiunti venne fcrivendo le lodi e i mal 

no- 


li) Car. Adami. Saggio fopra li) Senec. ep. 99. 
l’Uomo epift, a. (4) Stob. Sera, 48. 
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noti pregi . Ma più convenevolmente all’ infallibile fi- 
lofofia della Scrittura volgi il tuo attendimelo , e come 
Tobia novello Giobbe divenire , e come l’ improvvife 
Tua cecità fofteneflc, afcolta. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. II. Poft baec vero , cum efiet dies fe- 
Jitts Domini &c. 

D Opo trentaquattr’ anni della delcritta vita nell’ Af* >• 
Uria Tobia un dì , che uno de* l'acri e dei folen* 
ni era nella nazione, fece in cafa fua apprettare un 
convito abbondante più dell* ufato; e al fuo figliuol dif- 
fe , che attorno andando invitale della fua tribù al- 2 ‘ 
quanti, ch'egli fa pelle più fedeli al Dio d’ Isdraele , 
e delle religiofe felle oflèrvanti. Il giovane Tobia mandò 3. 
prettamente ad effetto gli ordini del padre; e poiché 
tutti a tavola fi furon podi, egli, come delle vedute 
o udite cofe fuol farli, tutto dolente venne raccontan- 
do, che incontrato fi era a vedere in mezzo alla piaz- 
za il cadavere d' uno Isdraelita , eh' era dato fcanna* 
to. Non bifognò più per tutta muovere la carità del 
padre. Egli fenz’ altro dire , e avanti di toccar cibo 
dì prefente fi leva dalla tavola, e lafciata la campa* 
gnia corre alla piazza, dove recatoli il cadavere in fui* 4, 
le fpalle, fel porta a cafa come può il più cautamen- 
te, per dargli dopo tramontato il fole debita fepoltu- 
ra. Così podo in falvo quel corpo, egli ritorna ai 5. 
fuo religiofo convito, ma pieno d’amarezza intorno 
al cuore, e bagnando il cibo colle fue lagrime rammen- 
ta ai convitati la profezia d’ Amos (1). Ed ecco, di* 6 , 

" . ce» 

• 

(t) Amos. 8 . io. 
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ce , fratelli miei , quello , che pel Tuo profeta ne pre* 
nunziava il Signore » allorché il prevaricante lsdraele 
celebrava le fue profane felle e gli fcandaloli conviti. 
Le vollre felle, diceva, faran cambiate in duolo , e 
le vollre allegrezze in lamenti . Il predente tempo fa deli’ 

7. oracolo compiuta fede. Intanto finito il giorno Tobia 

8 . rendè al nal'cofo cadavere 1 ’ ultimo uficio . Di che i 
fuoi vicini ed amici forte riprendendolo: 1 tuoi paf- 
fati pericoli, gli diceano, doveanti rendere più avvedu* 
to; per quella pietà, che ti fi reca a delitto, folli 
tu pure altra volta condennato alla morte, e gran 
mercè d’iddio fu, che tu camparne potefii: or, poi* 
chè sì fatti uficj da’ nofiri Agrori fono interdetti, farai 
gran fenno a non avventurar di nuovo la tua tclla 

9. a bel diletto. Ma egli, E che, rifpondea, non dovran 
da noi farli i voleri d‘ Iddio, fé non quanto gli uo* 
mini il confettano? Io temo il Re, di cui fono fchiavo ; 
ma temo ancor più il Signore, di cui fon creatura; e 
mi terrò per beato, fe dalle opere di quella carità, eh’ 
egli ne ha comandata, morte me ne feguirà quando* 
chelìa . A. così efficaci ragioni non potea farli buon con* 
trailo; nè ad altro il fant' uomo fi trovò elfer difpofto, 
che al fotterrare i morti fegretamence e di nottetempo, 

J0 come già ufo era di fare. Or egli avvenne, che un gior- 
no aliai faticato dal trafportare i cadaveri de’ fuoi 
Ismaeliti * e vinto dal Tonno fi pofe a giacere predo 

j, alla parete dei portico della fua cafa . Quivi egli era 

dalla divina provvidenza afpettato . Da un foprafiante 
nido di rondinelle a cader venne dello Aereo tutto cal- 
do l’opra gli occhi di lui , eh# dormiva , e ad ambebue 
11. ne fpenfe la luce fubitamente. Iddio così ordinato avea 
per mettere a prova la fermezza e la fede del fervo 
fuo , e per dare alla pofterità dopo il celebratifiìmo 

] Giobbe un altro efempio di rara pazienza . Tobia fin 

da’ più teneri anni riguardato avea in ogni atto il folo 

pia* 
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piacer del Tuo Dia , e nella patria e nell’ edito ugual- 
mence tacco incelo era (lato a ferbar l' animo incaico 
dalla generai contaminazione de’ Tuoi Isdraelìci colla per- 
fetta o'Jervanza di tucce le leggi , che a religione e a 
collume apparteneiTero . Ma egli dovca oltracciò e ac- 
quillare in le , e m j 11 rare ad altrui una cerca (ingoiar 
perfezione di virtù , com’ era il follenere fenza ram- 
marico e con force animo e lieto una graviffima av- 
vertici tutta fua , e che parer gli potea di non aver 14» 
meritata . Quella la cecità lì fu ; nella quale egli bene- 
dilTe » configli del fovrano Signore, che da mence d'uo- 
mo non pollòn comprenderli ; e coftumato alle azioni 
di grazie non fece pure una voce feotire di mitezza 
e di lamento , £ perche fofle più intera la forni- 
ghaaza di lui con Giobbe , come gl’ indifereti amici 
a quello iilullre paziente porfero in luogo di confor- 
ti rimproveri amari, cosi i congiunti affai men veggenti 
dei cieco Tobia con motti non pure inumani , ma an- 
cora empi a ftraziar ne prefero le più virtuoie azioni 
eie più fondate fperanze. E, Va ora a feppellir mor- 
ti, gli diceano; va a far limoline fenza modo , a con- 
fumar beni e vita , e a pafeerti di noo fo qual vano 
fperare; gran frucco nel vero ne hai tu riportato. Ma 17. 
il (anco e vero Isdraelita quivi fol dolente e turbato, 

Ah cacete, ior rifpondeva; le vollre parole e i vollri 
Concetti mi fon più gravi a comportare , che la perdi- 
ta degli occhi nonni’ è.. Se le raifere ricoropenfe di que- i8- 
Ila vita foflero (late il mio intendimento, i vollri fcher- 
ni avrebbero alcuna ragione peravvencura: ma più ad 
alco ho io avuta kl mente, e voi averla dovete altre- 
sì. Noi tutti figliuoli di fanti, eredi della fede de’ pa- 
triarchi, illuminati dalla dottrina de’ profeti fperar dob- 
biamo una miglior vita, che non è la prefente , e ad 
altri guiderdoni mirare. Lafciatemi le mie fperanze, e 
l’ afpettare in pace l’adempimento delle promeffe dal 

no- 
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noftro Dio fatte ai fedeli Isdraeliti. Con quelli fenfi 
■Tobia fortificava la fua virtù a renderli vieppiù chiara 
* 9 ‘ nel nuovo Sperimento. Ma, come avviene nelle disgra- 
zie, egli divenuto inutile Su abbandonato. Povero, cie- 
co , in mezzo a un popolo d' ingrati già non reggea 
la vita Se non col picciol profitto, che la Sua moglie 
Anna trar potea dal lavoro delle Sue mani . Ella tutti 
i giorni occupata nelle opere di tela portar ne Soleva 
. a cafa il Salario per unico foftentamento della famigliar 
2Q> e un dì infra gli altri ne portò un capretto, o che per 
debito pagamento , o che per d’ avanzo ricevuto 1’ a* 
1# vette. Tobia ne udì il belare, e collo temendo non for- 
fè per ifmarrimento riparato fi folle nella Sua cafa, cuc- 
co Sollecito avvisò la donna, che Se il capretto ad al- 
trui apparteneva, il facefle di prefente ritornare al pa- 
drone,- perciochè gran peccato farebbe il mangiar co- 
fa, che furto fotte, e più ficuro era il neppur toc- 

22. caria. La moglie qui non fi tenne, e fuor di -tutto il 
convenevole trascorrendo con donnefea ira fi rivolfe con- 
tro il religiofo marito , e aspramente , come gli altri 
congiunti avean fatto, gli rinfacciò le limoline, le fcpol- 
ture de’ morti, i viaggi di carità, la fiducia in Dio» 
e i fantiffimi ^efempj tuttiquanti , ch’ella più Savia- 
mente dovea proporfi , cerne per lei fi potefiè , ad i- 

23. mirare. Il buon Tobia cedendo per lo migliore agl’ in- 
confiderati rimproveri d’ Anna , fi ritraili; d’ appretto a 
lei, e andò a gittarfi davanti al fuo Signore. 


i QUESTIONI . 

I L convito fatto da Tobia vuol riguardarli per una 
religiofa ottervanza, perciocché nella legge era pre- 
scritto il farlo in alcune Solennità del Signore (1): f P u ' 

, • l •' 

(1) Deuf. 16 . 1 4 > 
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laberts in feftivitate tua: e alla ftettà guifa in altri luo- 
ghi (i) . E appunto Tobia celebrò il fuo cqnvito , o 
per la fetta de’ tabernacoli , coro’ ha il retto ebraico 
del Fagio , o per quella della pentecotte fecondo 1 ’ an- 
tica Volgata, e la lezion greca. Anzi egli non per fola 
impulfo di carità fece invitare i più poveri tra i Nef- 
talici , come ùmilmente è nel codice greco , ma aocora 
per praticare una legge del Deuteronomio favorevole ai 
bifognofi (i) : Venietque Levita , qui èli am non babet par- 
tem nec pojfejjionem tecutn , & peregriniti ac pupillus & 
vidua , qui intra portai tua funi , & comedtnt , & futu- 
rabuntur . Il che più efpreflamente fu conlìgliato da 
Gefucritto (3) : Cani facis convtvium , vota pauperes, 
debile! , & colcos ; beata eris , quia non babent re - 
tribuere libi : retrìbuetur enim tibì in refurreftione jujlo- 
rum : il qual luogo egregiamente è fpofto dal Grifofto* 
aio (4). L’ invito fatto da Tobia a’ poveri è ponde- 
rato ancora da S. Ambrogio (5) : Tobias forn/am bone- 
flatis expreffit evidentius , quum relitto convivio mortuos 
fepeliret , & ad cibai pau perii menfae invitar et inopes . 
E tuctavia tra i poveri medefimi egli volle , che nell’ 
invito preferiti feflèro i più timorati d' Iddio , timen- 
ter Deum . Quella preferenza è appunto ordinata dal 
Savio eccIeGaftico (<S) ; Benefac juflo , & invenies re- 

tributionem magnarti Da mifericordi , & ne fufei- 

fiat peccatorem. Si ollervL nel nottro tetto il già mutato 
cottume nello Ilare a tavola ; che dove ne’ più antichi 
tempi vi fi fedea , qui fono rapprefentati i convitati a 
giacere fu* letti ,~ fiatimque exiliens de accnèitu fuo : co* 
fiume univerfale pretto gli orientali, imitati poi da’ Greci 
Tom. I. ' v I e da’ 

1 * * # » • ) »; 1 i ^ t » . 

fi) Ibid. 11. 11, gt i<S. ii. (4) Chryf. in cp. ad ColoX. 
& ii. ri. & *7, 7, Num. io* c. 1. hom. 1. 

(1) Deut. 14. i(f. ( J ) Ambr. Oflic. I. 3. c. 4. 

(3) Lue, 14. ij feq. (i) Ecclcfiaftic, 11. t. 14. 
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66 Del Libro tti^TobijI 
e da’ Romani , nò introdottoti Colo , co ne penfa il 
FJeury(i), dopo i principi del regno Peritano. 

L’ uccisone dell’ Isdraelita , li cui cadavere fu 
giccato nella piazza di Niaive , e la fepoltura a mole' 
altri data da Tobia, come nel tetto appretto fi dice , fa 
intendere , o che 1’ animo d’ Aflàrhaddon li era muta- 
to verfo gl* lsdraeiiti , o che , quantunque egli in fe 
moderato fotte , nondimeno lafciava impunite le vio- 
lenze , che i Ninnici faceano agli Ebrei ; o forfè an- 
cor», che giuda il da noi divilato nella pattata ditterca- 
zione in quetto tempo già regnafle il fuccettore d’ Al- 
farhaddoo. Certo la perlecuzione lotteria in Nini ve da- 
gl’ lsdraeiiti rende molto fofpetto il racconto del te- 
tto greco , che Akikaro nipote di Tobia per un fratel- 
lo detto Anaele godette pretto il Re d’ Afliria il primo 
favore e la prima dignità del regno : perciocché egli 
non avrebbe mai permetto , che la l'uà nazione fotte 
così ptrfeguitata e opprctta lino a fegno di farfele de- 
litto il feppellire i fuoi morti . Non i foli Ebrei , ma 
generalmente tutti i popoli aveano per orribile maledi- 
zione , che i lor cadaveri reftaffero elpofti ad ettère 
divorati dalle beftie e dagli ncoelii di rapina , o a 
corromperli all’ aperto , ed infettare i viventi : come 
del cadavere di Mifeno è drteo da Virgilio (x) r 

Pr aeterea jacet ex ani matti tib't corpus amici , 

He a ne fi it ! totamque incefiat funere clajftm » 

* e * * . • 

Ma molto più l’ uficio della fepoltura li convieoc a 
quei corpi, de* quali Iddio li fervi come d’ organi e 
di ftromenti a fare opere fuperne e meritorie di vita 
eterna. Tutto è decto da S. Ambrogio ( 3 ): Si viventes 
operire nudai lex proecifit , quanta magi 1 debernus aperire 

(1) Fleur. Moeurs de* Ifrie» (*) Aeneid. 6 - v. 149. feq.. 
litei . f. i». (5l Ambr. de Job. c, * 
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defuncto s J Si vi anta ad longtora in domum de ducere fole* 
mtis , quanto magli in illam terroni profeSos , unde jota 
non revertuntur ì ..... Nibil hoc affici» praejlanttus ai, 
conferre , qui ttbi jam non potuit reddere , vjndicare a 
volattlibut , vindtcare a beftiis conforterà naturar. Ferae 
batic bumanitatem defungi s corportbut detuhffe produntun 
btmines denegabunt ? L’ efercizio di Tobia in quella 
parte di miiericordia ,, anni 1’ atto medesimo raccontato 
in quello capitolo cesi è da Ptudenzio e fp re ilo (i)« 

•.! n.. r • . , j 

Sanfti fator ille Ttbiae, 

Sacer ac verter ahi li t beros t 
Dapibus jam rite parati t 
lui praetulit exequtorum * 

Jam fanti bus ille minifiris 
Scyphos & ferculo liquit, 

Studioque accinflus bumandi 
Fleto dedit oJJ'a fepulcro . 

Ma nafee un difficoltà dalla legge de’ Numeri (i) : 
Qu i tetigerit cadaver bominis , & propter hoc feptem 
diebus fuerit immundus : la quale immondezza fi dpi** 
va col lavarli H terzo e il iettino giorno con acqua , 
nella qual fodero infufe le ceneri di vacca roda lio- 
nata offerta a Dio . Immondo era adunque Tobia do- 
po aver portato Tulle Tue fpalle dalla piazza il cada- 
vere ^elV Israelita » nè potea cogli altri ritornare al 
convito ; e immondo dopo averlo feppellito la fera . 
Il cedo ebraico del Fagio , il firiaco , e 1' antica Vol- 
gata perciò avvifano , eh’ egli avanti di rimetterli a 
tavola fi lavò le mani : f il redo ebraico del Mun- 
sero fa offervare , che dopo la data fepoltura fi pofe 
mi bagno , non potendo in Ninive fare tutte le legali 
purgazioni, che ordinare erano nella terra d’ Isdrade. 

I 2 . . Al» 

(i) Prudent. Hrran. io. (t) Numer. 19. ix. 


Digitized by Google 



<5S Del L i e r o ' d r T db f A 

Altri ha pcnfato , che per poter ritornare tra’ convi- 
tati non porta iTc da fe , ma face/Te . portare «il'.cad^vere 
dalla piazza i\ altri , che mangiane. Pepatamente da fe a 
altri aggiugne , che il motivo d’efierfi gittaco a dormi* 
re appiè d* un muro fu i’ immondezza contratta dall’ 
aver data fopoitùra a molti morti .. Io più volentieri 
- m’ attengo alla fopraddetta lezione del Admjftera, cioè 
che in Ninive gli Ebrei aver non. pocetlero stutte feco- 
fe «eoe (Taric alfe fegati ilultraziom,- clèro pi grazia., la vae* 
ca rolla; onde fuppliflèro con lavande d’ acqua comu* 
ne ; come poi fecero nella cattività di Babilonia , e 
fanno tuttora tra' rtoi . Può non inverifimilmenre pen» 
farli , e tutto al contrario di quel che ne pcnfa lo 
Spenccro , che. i pagani, dagli Ebrei prendelii.ro il rito 
delle loro lucrali efplazioni . Elli adoperavano 1’ acqua 
di fiume o di fonte come la più pura. Cosi Virgilio (i ) .• 


Idem ter ficioi para circumtulit «rida , 

Spar gens rare levi & ramo felicts olivac. 

, . » . , : - 

E p’nX volentieri a tal uopo fi fermano deU’ acqua ma- 
rina * il cui difetto era da lor fupplito coli’ infuftone de! 
fate nell’ acqua comune (i). Leggefi in Ovidio una cer- 
ca rannata fatta per le lustrazioni colla cenere di vac- 
ca immolata e col fangue di cavallo (})? » 

■ • -i • • ' ■ ' '* “ • ; »• ! 

Sanguis equi fuflìmen erit , vitali que favilla . ' 


E lo fteflò poeta deferivo una folenne espiazione , che 
•praticava!! nelle felle di Pale, al quale effetto una ver- 
gine tra tutte la più grave bruciava un vitello per 
trarne fe ceneri luftrali : 

i. : >» igne 


" (*> A-ncid. 6 . w. xi8. feq, 
(i) Theocrit. Idyill, *4. 


( 3 ) Oyid- Fefl. a ,' 4 
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igne cremat vi tuia quae nata maxima virgo 
. Luce Palis , populos purget ut tlle cinis . 

: . 1 ’ i j 1 ; .1 . : 

In Ateneo (t) abbiamo un* acqua iuftrale entro la qua- 
le fpegne vai* un tizzone prefo dal fuoco dell’ altare, 
dove fi offerivano le vittime. 1 1 in Euripide (2); 

(Ruttai autem torrem manu iiextra laturns efet 
Filiut Akmenae , ut intinger in «fitum U'ftralcm . 

t * 

. • j : * i 1 .♦ * . .« 

Di quello rito vegganfi più ampiamente il Potcero < il 
Kircmanno , e il Bulengero (3): 

Tobia a giacer portoli appiè d’ una parete del 
portico di^ cafa lua, com’ è nel tefto greco, o che a 
cafo aprili* gii occhi dormendo , o che dormirte cogli 
occhi aperti , ficcome pure tragli uomini alcuni fan- 
no (4) , dal caduto rterco di rondini , le quali fo- 
pra vi aveano il nido , retto finitamente accecato. 
Il Serario (5) , non fo con quanto fondamento , ha 
creduto , che da quello fatto averte origine quel detto 
di Pittagora : Hirundinet Jub eodem tefto ne bateas ; il 
quale da Clemente Alertandrino e da Girolamo (6) mo- 
ralmente è interpretato, cioè doverli evitare il conforzio 
de* mormoratori e de’ feminacori di diifenlioni. 11 che 
quantunque non fia approvato da Plutarco (7) , il qual 
non vuole annoverare le rondini tragli uccelli garruli, 
ad effe nondimeno tal qualità è attribuita da Elìodo , 
da Anacreonte , e da Nicottrato. Or qui principalmen- 
te fi cerca , fe miracolofo foffe , o naturale effetto della 

ca- 


5 (r) Arhfti. I. 9. c. 18. 

(t) Eurip. Herc. furent. v. 
918. 

(j) Potter. Archteol. Graec. 
I. 1. c- 4. Kirchrn. De fuuer. 
Som. 1. (• c. 14. Suleng. de 


Iinper. Rom. I. a. c. 34 . 

(4) Plin. I. 11. c. 37* 

(t) Serar. h<c • 

(t) CI. Al. Strom. I. 3. c. 3. 
Hieron. Apolog. cont. Ruffin. 

(7) Plut. Sympof, 1 . 8. <ju. 7. 
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caduta maceria ia cecità di Tobia . Io fo bene , 
che nell’ dammare sì fatte quettioni 1’ ultimo partito 
ellèr dee il ricorfo ai miracoli: ma iniìeme aggiungo, 
che quando il divino tetto medefimo a (fai chiaramente 
vi fa intervenire 1' opera fpeciale d’ Iddio, non è da 
avere il minimo dubbio d’ ammetter miracolo , nè da 
temerli , anzi da fprezzare 1’ ignorante cenfura degl’ in- 
creduli . Quindi nel cafo prelènte fe fi voglia fattene* 
re , che 1’ immediata cagion naturale e ittrumentale 
dell’ accecamento di Tobia non fu per fe battevole all’ 
ettjtto , io non ne farò gran fatto lollecito , perchè il 
facro tetto baftcvolmence ne fa lentire, che fu fapranna* 
turai difpofizione d’ Iddio : liane autem tentattonem ideo 
per mi fu Dominai «venire Mi , ut pojleris date tur exemplum 
patientiae ejus , fitut & faufli Job -, nè alcuno fuori de’ 
deitti dirà , che le afflizioni del fanto Giobbe fodero 
effetti del falò concorfa di naturali cagioni . Contuuociò i 
periti avvifano , lo tterco delle rondini ettère fommamen- 
te cauttico , acre e bruciante; che la fua acrimonia 
unita a un determinato grado di calore potè bruciare 
la cornea, e indurre la cecità; che il fuo umore acre 
s’ ioGnuò per gli angoli degli occhi, che Tobia toflo ac- 
correndo, come ne’ cali Tubiti naturalmente li fa, colie 
mani agli offeli occhi, v’ imprelf* più altamente quell’ 
umore. L’acrimonia e il fale cauttico cagionarono di 
prefente una violenta e moietta infiammazione , irri* 
tata vieppiù .dallo sfregamento delle mani, e venne a 
formarfi una macchia bianca ùmile al bianco deli’ uovo, 
come appretto fi efprime dal tetto (i): Coepit Mago ex 
oculit ejus, quti(i membrana ovi , egredi. Vi fu tirato 
come un panno davanti, ficcome ha la lezion greca; vi 
foprannacquero le cateratte, che impedivano 1’ ufo della 
villa , e glie la impedirono per quattro interi anni, 

non 


IO Tob. iz. 14. 
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non che fpenta affatto foire la facoltà del vedere, poi- 
ché intacci ne rimafero il nervo occico e la pupilla . 
Si ha dal ceffo greco, che Tobia fece ricorfo ai me- 
dici , ma inutilmente ; il che dimoffra o 1’ imperiala 
de’ medici a quella età, o piuctoffo l’ oppofizionc , che 
la divina volontà facea all’ attività de’ medicamenti. Le 
caufe morali' da Dio ìntefe nella cecità di Tobia, e da 
noi toccate nell’ Introduzione vegganfì più ffefamente 
nel Serario (1). 11 principale intendimento d’iddio e- 
lpreflo net ceffo fu il rinnovare al mondo in Tobia 1’ 
efempio del tanto Giobbe. E veramente grande fu tra 
loro la forni glianza. Ambedue avanti le lor credute di- 
fgrazie tutti incenti furono a follevare le altrui, e par- 
vero meno a fe vivere che agli altri : ambedue furo- 
no afflitti ne’ corpi loro : ambedue invece di confo- 
lazioni ebbero dagli amici e parenti rimproveri ed in. 
fulci ; ambedue fi fentirono trafiggere dalle lingue del- 
le lor mogli . Gii amici di Giobbe fon chiamati Re 
nel teffo , cioè (ignori principali , e che forfè avea- 
no anche il dominio d* una città. Regoli alla maniera 
delle più antiche età, de* quali gran numero abbiamo 
incontrati nella fpoGzione del Genefì > e quali fi tro- 
vano ancora predo i profani, come Ulifle, che Re è 
appellato della picciolifflma Itaca, da Tullio (2) accon- 
ciamente paragonata ad un nido attaccato fopra gli feo- 
gli. La moglie di Tobia occupatali nel te (Te re, lavoro 
affai uùto nell’Afflria, onde celebri negli Icrittori fono 
le vedi Adire : culla quale opera ella foffentava la fa- 
mìglia; donde incendefi, che Tobia di nuovo era ve- 
nuto in povertà per ragioni e circoffanze, che dal teffo 
non fono riferite; ond’ egli allora pensò a ritirare da 
Gabelo il confiderabil predo, che già fatto gli avea , per 
cosi lafciare alla fua morte qualche provvedimento al 

«A.*'** - ^ 

(1) Smr. hìc- (t) Cic. de Senefl. 
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figliuolo. Si c da alcuno voluto quali acculare Tobia 
di giudizio temerario verfo la moglie, qualìchè egli cre- 
duto avelie , che il capretto folle flato da lei rubato. 
Ma fomigliante accula non ha l'opra il teflo alcun fon- 
damento} dove non appare altro che una delicata cau* 
tela d’ un uom timorato, il qual lapendo ch’egli non 
pofledeva in Nini ve alcuna greggia , avvisò che forfè 
quel capretto fmarrito era entrato in cafa, e che Tu- 
bilo fi ritornafle al padrone, o al più potè Appetta- 
re, che non la moglie, ma qualche domeflico ve Ta- 
velle portato: i quali lòfpctti talora in un padre di fa- 
miglia fono necetìarie ed obbligate vigilanze. Bene è of* 
lérvabile doppiamente la rifpofta data dal lànt' uomo ai 
luoi infulcatori. Forfè avanti di quello luogo nel vec- 
chio Teftamento non è si apertamente efpreflb il dogma 
della vita futura e delle eterne ricompenfe: Vii am illam 
expeBamus , quam Deus ci annui ejl kit , qui fidati 
fuam nunquam mutant ab eo. E degne fono d’ oflèrva- 
zione altresì quelle parole : Fili» fanBorum fumus : vo- 
lendo dire, che quei degeneranti Isdraeliti li vergognaf- 
fero a penfare e a parlare in quel modo, quando cutt’ 
altro era flato loro infognato da que’ gran padri del- 
la nazione, Abramo, Ifacco, Giacobbe. Così Umilmen- 
te Enea in Virgilio dice al fuo figliuolo Afcanio (i): 

Difce , puer , virtutem ex me , verumque laborem . 

Sis mennr, & te animo repetevtem exempia tuorum 

Et pater Aeneas , & avunculut cucita HeBor . 

MORALE . 

F llii fanBorum fumus , con quanto maggior diritto pof- 
liam noi dire ! Figliuoli d’ una Chiefa., che moflra 
per fondatore, per maeftro, per capo il Santo per ef- 

. . fSB* 

(t; Aeneid. la, y. 4jj, feqq. 
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fenza , il Figliuolo d’ Iddio venuto in fembianze fenfi* 
bili a formarla, e a comunicarle la fantità. Grande 
fopra ogni credere è la noftra ventura , grande . Ma 
è ella Umilmente ventura della fantinima Chi e fa 1 * aver 
noi per membri Tuoi ? Ah forfè I: cole non van del 
pari: chi fa ch’ella di noi non li vergogni meritamente? 

Il Grifoftomo ne* tempi Tuoi citava i nimici della Ghie fa 
a riguardar l’ opere di coloro, ond’ era compolla (>): 
Si non credis verbo , rebus ipfis & operibut crede : e Ter' 
tulliano afferma (e), che i pagani al folo elierno abito 
e portamento riconofceano i Cridiani . Or potrebb’ el- 
la la Chiefa a quella Hagione m od rare a* Tuoi nimici i 
figliuoli, eh* ella ha nel feno , modrar noi, e dire : Que- 
lli fono il mio onore e la mia difefa ? O non potrebbe 
anzi dolerfi , che i fuoi figliuoli contra lei combatto- 
no (3) ? che co’ fuoi nimici li fon collegati (4) ? che 
lono il fuo difonore ? Po don gli eretici e gl’ infedeli 
tutti veggendo i nodri modi ravvifar noi per cattolici ? 
So bene , che di qui medefimo fi trae anzi nuovo ar- 
gomento a provare la verità della cattolica Chiefa : 
ma fo ancora , che noi fiam bene ingrati e mal degni 
di tanto bene, quanto n’ è flato conceduto fenz’ alcun 
merito nodro . Gran padri nodri dopo il fondator Gè* 
fucrido , vedete in noi figliuoli di Santi , o non piut- 
tofto niente, che all’ educazione e a tutti gli atti vodri 
non da contrario , in noi vedete ? Deh riconofciamo 
noi ftelfi , avventurati Cattolici : Memento , ne dice S. 
Leone (s) , cujus capitis & cujus cor porti fu membruto : 
e componiamo tutti i nodri fembianti , e coflumi , e 
fatti e detti alla forma , che ci dà la noftra fanta 
madre vifibile Cattolica Chiefa . 

Tom. /. K D I S- 

(1) Chryf. Hom. antequam i- (4) Thren. 1. », 
rtt in exilium. (fi Leo Serm. 1. de Nativi:. 

( 1 ) Tert. Apolog. Domini . 

(}) Cant. x. j. 
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DISSERTAZIONE IV. 

Ante leggi di maritale oneftà , voi ne 
feorgete a mirare con innocenti fguar- 
di e con pura mente iiluftre fpola, la 
cui pudicizia forfè cader potrebbe in 
fofpetto degl' indifereti . Bello è in 
foldato il valore, e i convenevoli fre- 
gi di lui fono le lucide armi « line . 
Bella in ricco e gentil fignore la magnificenza ; o gran* 
didima gloria gli è la folta corona di moki attorno , 
che autore il chiamano della loro fortuna. Bella oltre 
ogni bellezza è 1’ oneftà in donna i e i vanti a lei più 
dicevoli elTer deono , non i curioft abbigliamenti della 
pedona, non 1’ affettata infipida vivezza nel conver- 
fare , non la fludiofamente intrattenuta moltitudine di 
fempre circoftanti rivali , ma lo fehivo pudore, ma la 
guardinga modedia , ma il faggio rigore , che freni in 
altrui la libertà eziandio del penfare . il perchè vuol 
Gorgia prelfo Plutarco (<), chela donna non per ve- 
duto fetnbiance , ma per udita fama di pudicizia da 
molti Ha conofciuta: Mulini i mn formarti , fed famam 
vul t multis tffe notam . Moftrifi pure , perchè riceva il 
debito premio di lode la virtù dell* uomo : peichè la 
donnefea virtù il riceva , fi nafeonda . Come varj fono 
g uda la varietà delle cofe i colorì , dice lo fidici 
Plutarco (*) , cosi diverfi fono in diverfo Ceffo i mo- 
di delia virtù . L’ uomo non temerà pericoli nella tur- 
ba *, 

fi) Fiat. i. De nmlìer. virtut. (0 Ibid. 
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ba ; la donna gli tema nella folitudinc ancora. 11 giar- 
dino benché dall* innocenza guardato , non fu per la 
prima donna ben chiufo ; e in ben chiufo giardino 
trovò Sufanna le infidie . Santo leggi di maritale oneftà , 
potrete voi aliai guardare donna , che all* aperto e al 
pubblico più licenziofo cupidamente s’ efponga ? A Dio 
piaccia che voi ’l polliate : e piaccia , che nelle noftre 
contrade non abbia luogo il lamento del Lirico , fatto 
peraltro in tempi , ne' quali non cofìume , ma colpa 
era la libertà del converfare: 

Forcando culpae ficaia nuptias 

PriiHum inquinoverc , & genus , & domo t . 

Hoc finte derivata cladet 

In patriam populutr.que fluxìt . 

Ma checché pur fia , all’ inufitato e certo non fortui- 
to avvenimento della fette volte fpofa Sara qui folo 
attender dobbiamo : e '1 faremo , come per noi recitata 
fi farà la pietofa orazione dell’ addolorato Tobia , alla 
quale la pietofa altresì della non meno addolorata Sa- 
ra fuccederà. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

1 j 

Cap. III. Tutte Tobias ingemmi èpe. 

D A gl* irreligioG rimproveri de’ congiunti e della mo* 1 * 
glie trafitto intimamente il buon Tobia , fece al 
fuo Dio quello tenero priego con molte lagrime : Tu 2 . 
fé’ giudo f Signore } e tutti i giudizi tuoi pieni fon 
<T equità e tutti i tuoi voleri fi>n verità , fapienza, 
mifericordia . Or tu a me benignamente riguarda ; e 3» 
più la tua pietà ti muova , che i miei falli , e quegli 

K a .de’ 
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de’ padri miei , e quegli del mio popolo infedele . Che 
farebbe di noi miferi , fe tu pareggiar voieili la tua 
vendetta colia nodra indegnità P Troppo e fuor d’ ogni 
4* modo t’abbiamo offelo, e in difpregio avute le tue fan» 
te leggi : e men che il merito nodro è (lata la tua giu* 
(tizia nel dar i’ ingrato Isdraele in preda , in cattività , 
in morte , e in ludibrio e fcherno ai popoli (iranieri , 
- fra' quali (iamo (lati difperfi . Grande al popol già tuo 
pare elTere una si fatta punizione > ma oltremifura mag- 
giore è (lata la fua ribellione ; onde abbandonate le vie 
di verità e di fede ha feodo da fe il foave giogo della 

6 . tua alleanza. Queda alleanza io fempre in me ho fer- 
bata come fingolarilìima grazia : ma tu , Signore , quel* 
lo di me difponi , che più t* è in grado. Che fe pure 
non mi è difdetto di farti una preghiera , piacciati di 
richiamare a te il fervo tuo, e di ricevere il fuo fpiri- 
to in pace . La morte io avrò in luogo di beneficio , 
dappoiché le facrileghe riprenfioni (i) alle orecchie mi 
fon venute da bocche d' Isdraeliti , dalle quali men (i 
conveniva d’ udirle . E d’ altra parte tuo piacere è 
(lato , ( nè io già a te me ne dolgo ) che inutile a’ 
tuoi fervigj divenga quella mia vica oggimai . 

7 . Quefta fua orazione facea Tobia in Ninive , e 
' nel giorno , anzi forfè nel tempo medefimo la fua facea 

in Rages città della Media Sara figliuola di Raguele , 
giovane Isdraelita , alla quale d’ inedimabil dolore era 
data cagione la villania dettale da una fua fante . Sara 

8 . avuti avea fette fpofi l’un dopo l’ altro , ciafcun de’ quali 
nell’ edere a lei introdotto la prima fera era dato di 
prefente uccifo dal demonio Afmodeo . Di che tanto 
era maggior 1 ' afflizione della virtuofa donzella , quan- 
cochè non potendo quelle morti efler celate , ella fenti- 
vali divenuta il terrore di tutti gli uomini , e la favola 

di 


(i) Grate. 
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dì tutte le donne . Or egli avvenne un dì , che Sara 9. 
di non fo qual difetto riprefa avendo una delie fue 
ferve , n’ ebbe dall' infoiente quell’ ardita rilpofta: Che 
mai di te non veggiamo nè fàgliuol nè figliuola , uc* 
ciditrice che tu fé’ de’ tuoi mariti. Non avrelti già tu lo * 
nel penderò di porre anche a me le mani alia gola, 
come foffogati hai que' fette infelici ? Quelle parole 
fcefe dalle orecchie nel cuor di Sara la crati d'ero si fie- 
ramente , che fenz’ altro dire ricoitali nella più alca 
parte della cafa , fi rimafe tutta fola e ferrata in una 
danza tre giorni e tre notti , rifiutando eziandio il ne- 
cedano riftoro del cibo . Quivi proftcfa umilmente n. 
bagnò il fuolo colle fue lagrime , nè mai di mandare 
al Dio d’ Isdraele profondi gemiti fi rimafe , e di fol* 
lecitarlo con fervidi prieghi a liberarla dall’ incompor- 
tabile confufione , onde innocente nei colpetto di lui 
era ricoperta davanti agli uomini. Sul compiere del **• 
terzo giorno fencendofi vieppiù confortata nella fua 
fiducia, diede fine al fuo lamento con quella bella o- 
razione ; Signore Iddio de’ padri noliri , da il tuo no* 
me fempremai benedetto. 1 ooftri peccati muovono la ' 3 * 
tua indignazione meritamente : ma prefto è il tuo ri- 
torno ai più teneri fentimenti di mifericordia , e nel 
tempo dell’ avverfità dai largo perdono a coloro , che 
con buona fidanza a te han ricorfo . A te adunque, 24. 
fola fperanza mia , io rivolgo al prefente i miei fguar- 
di , e tutti i voti dell' animo mio. Tu vedi P obbro- 15. 
brio , che in cafa e fuori e da ogni parte mi circon- 
da . Ti piaccia , o Signore , che abbia il fuo termine 
ornai o la mia afflizione , o la mia vita . Io ( e tu ’i 
fai ) non ho mai dato luogo entro di me ad alcun af- 
fetto men che convenevole ed onefio inverfo uomo 
qualunque folle , nè mai i corrotti dellder) , che dalla 
tua fanca legge fono disdetti , han rocca V anima mia . 

Nè altri, tua mercè, m’ ha veduta feguire la leggerezza 17. 

de' 
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78 Del Libro di Tobia 
de’ folli giovani , nè trovarmi ai lor pericolo/i follazzi. 
Uno fpofo io prefi dalie mani del padre mio, il quale ap- 
predo lino a fette me ne ha prelencati fuccefiivamcnte ; 
ed io con puro animo , nè da cupidità guidalo gii ho 
accettaci . Una (ubila morte tutti me gli ha tolti 1’ un 
dopo l'altro, certo, credo, non fenza tuo volere , al 
quale io tutta me foctometto . Era io forfè di loro 
indegna , o elfi forfè non eran degni di me , e tu a mi» 
gìiore m’ hai riferbata , fe in vita pure tener mi vuoi: 
perciocché ad uomo non appartiene il comprendere i 
tuoi fovrani configli. Ma ben certi liimo , e quella è 
la fede di chiunque ti adora, che tu a’ fervi tuoi po- 
Hi nella tribolazione porgi falutifero conforto ; che do- 
po la battaglia dai lor la corona ; e che dopo pa- 
terna correzione gli ricevi nel leno della tua miferi- 
cordia . Ben è da lungi , che .tu lìi un Dio crudele , 
il qual prenda diletto ne’ noftri mali , e nel vederci 
perire : anzi di tutto grado dopo la brieve tempefta 
ne rendi la calma , e dopo le utili lagrime ne ricol- 
mi di verace allegrezza . Sempre e in perpetuo , Si- 
gnore Dio d’ Isdracle , il tuo fanto nome fia bene- 
detto . Non erano mai perav ventura , eh’ io mi creda, 
al trono d* Iddio pervenuti ricorfi nè più limili , nè 
più degni d’ elìère efauditi , che quelli fatti in divertì 
luoghi, ma non in diverfi giorni dal buon Tobia e 
dall’ innocente Sara. Nè fi vuol riputare che a cafo fof- 
fero le divote preghiere da lor mandate a Dio ad un 
tempo: perciocché era divinamente ordinato, che l’an- 
giolo Raffaele vernile , ficcome venne , a trarre ambe- 
due dalle lor pene , e ad unire con fanto e felice ma- 
ritaggio le lor famiglie. 


££/£- 
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„ i ' 

QUESTIONI. 

N Elle orazioni di Tobia e di Sara non cade altra 
difficoltà, che nella domanda da lor Tacca di preda 
morte ; dove può dubitarli, fé lecita folle e fenza colpa 
sì fatta domanda . Al che non io , ma il Savio ecclesìa* 
dico rifponderà i Melior e fi mors , quatn vita amara } & 
requics aeterna , quam languor perfeverat w(i): e di nuo- 
vo Mclius e fi cairn mori , quam indigere. Un eccello 

di dolori e di avverfità può addurre a non colpevole de- 
fiderio delia morte, purché regolato fia dalla condizione 
fubordinata al divino volere . Così defideraronla Mose , 
Giobbe, Elia, Paolo apoftolo, e Agoftino (3), il qual nell' 
attedio pollo dagli eretici alla fua città vescovile dicea: 
Noveritit , me hoc tempore nofirae calamitatis id Deum ro- 
gare , ut aut batte civitatem ab boflibus circundatam libe • 
rare dignetur , aut fi alittd ei vi de tur ,fuos ferva ad per • 
fcrcndam fuatn voluntatem fortes faciat, aut certe ut me 
de hoc fedito ad fe accipiat . Ma non è in alcun modo 
da accettare la lezion greca, e quella dei codice ebrai* 
co delFagio, dove fi dice, che il penfier di Sara do* 
po udite le contumelie della ferva fu dì ftrangolarfi da 
fe (leda. Troppo una fomigliante difperazione ripu- 
gna alla virtù della favia vergine, e ai religiofillimi con* 
certi da lei efpreffi nella fua orazione . Seppur col Se- 
rario (4) non voglia intenderli quel penfiero per una 
tentazione venuta all'animo di Sara nel primo udirli co- 
sì infolentemente rampognata, alla qual tentazione ella ta- 
llo refiftendo opponete la divina legge contraria a quel 
difperato partito , al qual fe ella confentito avelie , non 
d’ edere dal fuo Dio efaudica , ficcome fu per miracolofe 

ma- 

fO EccleGaftic. 50. «7. Ili • Reg* *9- 4* H» Cor. 1. 8. 

( 1 ) ! bici- 4«. 19. Poflidon. c. 19. 

(}) Exod. 3». jt. I«b. 7. 1 J. (4) Scr. faic. 
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maniere, ma d’ edere rigidamente punica avrebbe me- 
ritato. Di Rages città della Media farà da noi in altra 
didertazione parlato: il rimanente di quella tutto fi vuol 
dare a due angioli, l'un catcivo , l'altro buono. 

11 primo angiolo cattivo, che col nome di demo- 
nio s’ incontri nella Scrittura , è 1’ Afmodco di que- 
llo luogo, come ofierva il eh. Calmet (i) nella fua dif* 
fertazione Copra Almodeo, della quale io qui farò quali 
un compendio , che comprenderà tutta la prefeote ma- 
teria. Anzi può dubitarli, fe la voce Afmodatus fia un 
parcicolar nome di demonio, o un nome appellativo; 
perciocché efia foftiene ancora d’ efler tradotta daemonium 
extermìnans . Ma bifogna confeflare , che il più proprio 
fenfo della Volgata : Daemonium nomine Afmodaeus occi- 
derat eoi, è, che quello fia il nome d’ un individuo 
demonio. Moltiplice può elTere 1’ etimologia della voce 
Asmodaeus , ficcome moftra il Serario (s); e lignificare 
abbondanza di peccato, cioè nequijjimunt , come lo nomi- 
na S. Profpero ( 3 ): e lignificare mjuratore di fuoco , 
cioè della libidine: e lignificare fuoco delle Medie, per- 
chè nella Media impiegava le lue impure fuggellioni, 
come le impiegò co’ fette fpofi di Sara: e lignificar fi- 
nalmente devoftatore , Jìerminatore , dalla voce ebraica 
febamad, che è fterminare , dilìruggere , devaftare. Que- 
lla lignificazione fembra la più probabile e la più ac- 
concia; perciocché nel vero il demonio altro non iftu- 
dia, che nuocere a tutto il genere umano, e fare tue. 
to il male pofiibile alle nofir’ anime. S. Giovanni ( 4 ) no- 
mina regem angeltim abyffi, cui nomea bebraice abaddon , 
graece attieni appollyon , latine babens nomea Exterminans . 
Quello credei! edere fiato 1’ efecutore delie dieci piaghe 
dell’ Egitto ; del gafiigo dato agl’ Isdraeliti mormoranti 

nel 

(r) Cairn. Differì, in Dicm. (}) Profp. de Promif. par. 1 . 
Afmod. c. 39. 

(*J Sor. hic, qu. S. (4) Apoc. 9. ir. 
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nel deferto (1): Exterminati funt ah exter minatore , & et 
ferpentibus perierunt t e della drage dell' efercito di Sen* 
naccherib. Ma pure edsndo il nome di derminatorc co* 
raune a tutti i demonj , reda tuttavia il cercare , qualo 
individualmente folle l’ afmodeo o derminatorc de’ fette 
fpofi di Sara , il quale avelie come proprio il nome di A- 
fmodeo . Nell’ebraica edizione del Munftero gli fi dà il 
titolo di Re de’ demonj: di nuovo, nella Scrittura la qua- 
lità di Re è comune a molti demonj. I Giudei diccano , 
che Crifto cacciava i demonj (i) in Beclzehnh principe 
daemoniorum . Girolamo chiama (3) Rtfcbepb il capo de’ 
demonj; più generalmente tal preminenza è data al dia- 
volo , a Satana , a Lucifero , tre nomi d’ uno dello Re 
de’ demonj , di che veggafi il gran Petavio (4). La più 
probabile opinione è , che Afmodeo folTe uno di que’ 
demonj , i quali hanno per proprio uficio 1* idigare 
gli uomini alla libidine: e fe fi vuole attendere al tedo 
ebraico , egli era il capo , il Re di que’ demonj. Que- 
da opinione è principalmente fondata fulia fentenza d’ 
Origene (5) , abbracciata poi adai comunemente , come 
▼ ien moftrando il lodato Petavio (< 5 ), che ai particolari 
vizj degli uomini fieno alfegnati per follecitatori par- 
ticolari demonj , e che vi fieno per atto d’ efempio i 
demonj della fornicazione , quegli dell’ ira, quegli della 
fuperbia, quegli dell’ avarizia t onde fìegue , dice Ori- 
gene , che ogni uomo abbia molti e diverfì demonj ten- 
tatori ; quia non fingt/la (inguli bominis bahent vitia , ve l 
peccata committunt ,fed piare ab unoquoque videntur adrnit - 
ti . Che Afmodeo fod'c uno de’ demonj i diga tori alla 
luduria , pare ellerfi fofpettato da -Sara mede /Ima , che 
nella fua orazione dice : Aut ego indigna fui illis , aat 
illi forfitan me non fuerunt digni : ed è più chiaramente 
Tom. I. L . in- 


(t) Tudit. 8. 15. 

(*) M<>tr. it. *4. 

(3; Hier. in Hibac 3. 


(4) Pctav. de Angelij I. 3. c. 3. 

(5) Orig. in lofue hom. ij. 
( 0 ) Pttiv. I. c. 1 . a. c, 7, 
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indicato da Raffaele al giovane Tobia (i) O pendant libi 
qui funi , qutbus prevalere pote/l daetttonium . Ut nan- 
que , qui conjugiti.it ita fttfctpiunt , ut Deum a fe & a 
fu a mente exciitdant , & fuae libidini ita vacent , ficut 
equus & mutui , qttibui non efl intelle&us : babet pota 
fiatati daemonium fitper eoi ; e gl’ induce prima alle 
loro impure voglie con efterminarne ogni bene dall’ a- 
nima ; e poi n’ è ilerminacore coll’ elocuzione del galìi- 
go da lor meritato. 

La grave difficoltà è I* intendere , come Afmodeo 
dal fumo alzatofi dal bruciato fegato e cuore d’ un pe- 
Ice fofle cacciato dalla cafa di Sara . Che proporzione 
aver può con una fpiritual natura la material fufFumi- 
cazione ? Dove io torto replicando domani -rù : Che’ 
proporzione ha il corporeo fuoco nell* inferno colla 
fpiritual natura de’ demonj e delle anime feparate da' 
corpi ; eppure credefi , ch'erto agifea tormentofamente 
fopra di loro ? Io non entrerò in quella diffidi que- 
ftione , che può vederli dal Pctavio (i) trattata colla 
dottrina de’ Padri : ma gioverà per fimilitudine anche 
al noftro prefente proposto il ricordare quel celebre 
detto d’ Agotìino (3) : Qxamvis mirii , tanica verit ma- 
dis etiam fpiritui incorptreos poffr poeta corporata igni t 
affici ....... Miris & incjfabilibui moda adbaerendo r 

accipientes ex igmbut poenam . Conturcociò aliai ragio- 
nevole parmi la dichiarazione arrecata dal Calmec di' 
cendo , che come i corpi fon tocchi e morti all’ occa- 
fione di certe corporee impreflioni ; cosi Iddio può vo* 
lere , che alla (leda occafione miracolofamsnte limili mo- 
ti fi facciano negli fpiriti . Quindi fi può concepire, 
che come lo fpirito unito al corpo rifente la dolorofa 
imprertìone fatta dal fuoco Ibpra i corporali feofi , cosi 
per divina potenza i demonj e le anime feparate da’ 

cor- 
ti) Tob. 6, 16. fcq. (3) Aug. Civ. 1 . li. c. io- 

ti) Pela v. I. c. 1. 5 . C- ,, 
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corpi fonano ali* occafione del fuoco quei medesimo 
intimo dolore , che Cernirebbero , le avellerò foflajuiale 
unione con corpi arlì dal fuoco . Ciafcuno già potrà 
intendere , quanto la prefoite difficoltà intorno al cac- 
ciamenco d’ Afrnodeo da quella dottrina redi ('nervata. 
Ma tuttavia faccialène più accurato efame . Agli etnici 
facil cofa farebbe il torli d’ impaccio ; poiché fili ri- 
putavano i àemonj compodi di tenue e lotti] corpo, 
quaft d’ aere più puro , e li faceano a credere , eh* 
edi fi pafeeflèro del fumo delie vittime loro offerte , « 
de r profumi e de* liquori fparli lugli altari , com’ è ri* 
portato da Porfirio (1) , e da noi altrove fi è detto (2). 
La quale opinione troppa fede trovò ancora predò i 
più antichi fcrittori ecclefìadici , che fimiimente attri- 
buivano agli angioli foitilidimi corpi. Da Mmuzio Fe- 
lice (j) j deropnj fon detti nidore aitar tutu , vel hofliis 
pecudum fagìnatì s da Euiebio (+) forum , qui ex ter - 
ra manditi , fuffitutim vapor umq ue balitu gaudente s : dal 
Grifòdomo c lcritto (5) , daemontt, qutm nidore ae fu- 
ma & f ufo cruore calumar » accurrere tanquam canee fan - 
gu'tnem varante / & gnlafoi ad lambendum : quando outem 
nemo efl , qui hoc ilhs praebeat , vel ut fame qua davi ene - 
cari , LP altri veggafi nel Petavio (tf) - Nè può an- 
cora dird del tutto abolita la foiceoaa degli angioli 

corporei , mentre il Gsozio (7) fa grave querela ai fe- 

guaci d’ Aridorile da lui creduto il primo ad immagi- 
nare creature adatto prive di corpo . 11 ;Calmec crede , 
che nella della opinione folTe Tobia , come tutti gh 
altri Isdraeliti , e i Caldei vicini agli Adiri , tra’ quali 
egli Ibride il fuo libro ; e perciò crede qui princìpal- 

h 2 mence 

J t IJ ' i ,IÌ » . .-I. 

(1) Porphyr. de Abflin. I- ». (5) Chryf. Orat. ». de S. Ba- 

tti Genefi Tom. 4. JLtz. LII. byla • 

P* *95. fegg. fé) Petav. c. I- 3. e. 1. 

(3) Min. Fel. in Odiavi v • (7) Grot. in Piai. 103. 

( 4 i Eufcb. Praep. evang. !• S> 
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mente valere quel canone di Girolamo (i) : Multa in 
Scriptum fan flit die untar , juxta opinione m illius tempo- 
ri t , quo geffa referuntur , & non juxta qnod rei verit.it 
continebat , Nè io gran facto m’ affaticherò a difender 
Tobia da quella volgar credenza.- ma bensì negherò, 
che Raffaele ad effa fi adattaffe col preferivere al giova- 
ne il mezzo da cacciare Afmodeo (x): C ordii ejus ( pi- 
fcis ) particulam fi fuper j orbane s ponas , fumut ejus ex - 
tricot omne genut doemoniorum five a viro , fine a ma. 
liere , ita ut ultra non accedei ad eos . E' 1’ angiolo 
che qui parla , ed è ornbil cofa il penfare, che 'l’an- 
giolo colla fua autorità confermar voleffe una fallita ed 
un errore . Veraci dime in fe deffo furono le fue pa- 
role , e la verità fi dee trovare nell’ ordinazione da lui 
fatta , cioè che il fumo prodotto dal cuore e dal fegato 
di quel pefee foffe opportuno rimedio contra ogni fpe- 
cis di demonj . Ma Gccome difficilifirmo è il darne un’ 
acconcia ragione , e il modrare la proporzione della 
caufa coll* operato effetto ; cosi il Grozio (3) riguar- 
da tutto quello racconto per una parabola e per una 
rettorica allegoria . Quindi egli per Afmodeo uccifore 
de’ fette fpoli altro noo incende , che una certa nocè- 
▼ole qualità efiftence nel corpo di Sara, la qual mor- 
talmente influiva in coloro , che le fi accodavano per 
e Gèrle mariti . Ed egli oflèrva , che ufato era preffd gli 
Ebrei di fare autore il demonio di que’ mali , de’ qua- 
li ignoravano le cagioni , cotne della fordicà , della rffù- 
tolezza , e d* altri morbi . Sara adunque fecondo lui 
avea una certa ignota malattia , alia cui liberazione 
molco giovo e la continenza di Tobia , e' quei fumo, 
che fervi di purgazione alla danza di Sara, e al letto 
nuziale . Ed ecco con pochi tratti di penna dal Grozio 
. 1 - .nlft-u can- 

(!) Hier. in Icrem. *$. (j) Orot. àie. «c ad Tob. 

(») Tob. 6 . 8. e . 8, 
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cancellata una ftoria ricevuta e approvata dal conlen- 
fo di tutta la Chiefa cri diana . • j 

Noi, che da più fani principi damo regolati, prò- 
feguiamo la noftra ricerca . Vi ha avuto chi fenza at- 
tribuire corporei fenlì ai demoni ha penfato, che il fu- 
mo del cuore e del fegato di quel .pefee per fua natu- 
rai virtù cacciail'e il demonio. Queda fentenza,. per quan- 
te Tpeculazioni lì mettano in opera «non può adolucamen* 
te foftenerli; perchè niuna ragion comune hanno tra lo- 
ro lo fpirita e il corpo, e dove non lono corporali fen- 
fi, non può fard alcuna impresone dalla materia. Ma 
li dirà: il Tuono della estera di Davide (1) operava pu- 
re fopra il malvagio fpirito, che era in Sauie: e da Giu- 
Teppe d ha (2), che l’odore d’ alcune radici applicato ai 
demoniaci calmava le loro agitazioni , ed anche ne cac* 
ciava i demonj . Somiglianti effetti li vogliono riferire d’ 
alcune erbe , d' alcune piante , d’ alcune pietre (3). Ri* 
fpondo troppo facile edere al volgo imperito il cadere in 
errore in sì fatte cofe, e ad edè ben conviene quello, che 
della fuppofta virtù nel fumo di cacciare i demonj dice 
Agodino (4). Non quia ( daemones ) nidore ac fumo , 
ficut nonnulli vani opinane ur ,* fei bominum p afe untar et- 
roribus . Sono effe per la più parte favole, o pure fuper- 
ftizioni: ma veridimo è il fopra accennato effetto del Da- 
vidico Tuono in Siule , e di quello convien dare ragio- 
ne. Diftinguad demonio dimorante in un corpo, o ope- 
rante in un corpo per mezzo delle naturali diTpofizioni 
di quello, da demonio feparato adatto da ogni corpo. 
Sopra di quedo niente può nè la mulìca nè il fuono , 
effendo caufe del tutto ad edo im proporzionate : ma 
poiché lo fpirito maligno 11 ferviva d’ un terrò umore 
di malinconia a travagliare 1 ’ interno di Saule , potè il 

pia- 
li) 1. Reg. itf. (j) Ap. Serar. in Tob. 8. qu j. 

(») Iof. Antiq. I. 8. C. ». & (4^ Aug. Civ. I. ». C. a». 

de Bello 1 . 7. c. >3. 
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piacevole fcncimento del Tuono temperare i moti di quel* 
T umore , e cosi torre al demonio gli (Lomenti di nuo- 
cere , onde dirli veramente, che la foavità della cere- 
rà di Davide raffrenava o cacciava il demonio. La fe- 
conda opinione è di quegli autori , che alla fola divina 
virtù aferivono il cacciamento d’ Aftnodeo. Tra que- 
lle due Temenze il Serario (i) ne ha propolla una di 
mezzo , h qual nel prefente avvenimento riconofce in 
parte una virtù naturale nel fumo di quel pefee , e 
in parte una lòprannaturale nell’ operazione di Raffae- 
le : ma ricade in quel fentimento troppo malagevole 
ad amiùetterfi , che quel fumo aveffe una certa natu- 
rale attività a cacciate il demonio, e crede fenza gran 
fondamento , che Iddio lino dalla creazione imprimere 
ad alcune cofe materiali la virtù di reprimere le forze 
de' demonj . Al contrario gli autori , che alla fola di- 
vina potenza han r icorio , cadono nell’altro eccello 
dicendo , che il fumo fu un meio limbolo delle ora- 
zioni di Sara c del giovane Tobia , come folo (imbolo 
della guarigione del cieco operata dalla divina virtù di 
Grillo fu il loto pollo fopra i chiufi occhi , e la la- 
vanda fatta nella pefchiera di Siloe (i) ; o che il fu- 
mo fu Colamento un legno del tempo , in cui Afmo- 
deo cacciato fuggi : o che il fumo lèrvì foltanto a co- 
prire il miracolo operato da Raffaele , perchè egli fi- 
no al ritorno del giovane Tobia in Ninive yolea ef* 
fere tenuto per uomo. Ma in quella fentenza non tro- 
vali la verità delle parole dell’ angiolo : Fuatut ejns 
( jscoris ) -exiricat o/nne gema ite moni or u m : il che d’ 
un folo limbolo , o legno , o yelo non può dirli in 
alcuna maniera . Non poffono adunque in quella con- 
troverfia folleoerfi i due eccedi di effetto paramence na- 
turale , c di effetto puramente foprannacurale . Pren- 

e 

(i) Smr. in Tob. 8. qu. i.fcqq. (:) lohin 9. 
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da fi la via dà mazzo evali’ una e 1* altra , ma quella del 
Calmec , che io reputo la più giuda . Il fumo del fe- 
gito del pefee mence operò , nè operar potea fopra il 
demonio direttamence e liticamente e per Tua propria 
virtù.* ma bensì nacuralmence influì Copra i ' Tenti del 
giovane Tobia e di Sara mortificandone e contenendo- 
ne ogni voluctuofa titillazione , ( il che non trafeende la 
«aturale attività di qualche fpecitico material farmaco ) 
onde più incacca ti con fervo la lor pudicizia . 11 pri- 
mo effetto non è negac o dagli Ccrictori della ftoria na- 
. curale a certe erbe, a certi odori , a certe corri potizioni ; 
onde colui ferirti: (t) : 

ulla recintami deponent peltro curai , 

Mec fugìet vivo fnlphure vicini amor . 

Così reprefle in Tobia le naturali cagioni , mancò ad 
Afmodeo il modo di trarre la volontà di lui in quel 
peccato , in cui tratti avea i primi fette fpoti , e con- 
feguentements di punirlo altresì con fobica morte : on- 
de vinto e detufo prefe la fuga ritirandoti nell’ alto Egit- 
to. A più chiara intelligenza richiamiti qui la fopra 
porta dichiarazion dell’ effetto cagionato ne’ fenfi di Sau^ 
le dal Tuono della Davidica cererà . Pari è il cafo; e 
può aggiugnerfi la fomiglianza delle tentazioni, alle quali 
ti fa . che 1* artinenza o la copia e la qualità del cibo 
liticamente diminuì fee o crefce la forza col rendere più 
d meno attivi i fenfi . Ma molto più che 1’ operazio- 
ne del fumo concorfe a cacciare Afmodeo la fopruma* 
na potenza di Raffaele e il divino prodigio. L’ angiolo 
e rivelò il modo di vincere il demonio coli’ ufo del 
fumo e dell’orazione, e avvintolo con invitibili catene 
lo rilegò nell* Egitto fuperiore . Come quello etilio e 

le- 


(1) Qvid. de Remed- I. r« 
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legamento il debba intendere , farà nel *Tuo proprio 
luogo da noi dichiarato . Cosi riman fuperata la dif- 
ficoltà di quello luogo col ritenere il fenfo letterale, co* 
m’ è alToIutamente neceflàrio t perciocché il volere ad 
arbitrio applicare fenli figurati ad intere narrazioni e- 
fpode ne’ termini più pofitivi • più femplici , e meno 
metaforici , è un rovefciare tutti i principi e fonda- 
menti della fede dorica . Egli è vero ( io conchiuderò 
quell’ articolo coi fentimenti dello Stackhoufe benché 
eretico (i) contro gl’ increduli ) che noi viviamo in un 
fecolo. nel quale la credenza de’ demonj e del loro po- . 
tere non è più alla moda . Molti li perfuadono , che 
è da bello fpirito il riporre fenza dame e fenza di* 
{Unzione nell' ordine delle favole puerili tutto quel- 
lo , che fi attribuifce all’ operazione degli fpiriti mali* 
gni. Poco manca, che non fé ne neghi fino l’efidenza. 

In altri tempi la prevenzione in quell’ articolo facea 
molti fuperliizioli ; ora la franchezza fa molti increduli. 
Tale è il carattere dello fpirito umano: egli ama 
gli eccelli , e palla da un diremo all’ alerò con 
una incofìanza e rapidità prodigiofa. Vi è flato tem- 
po , in cui nel feno {ledo del criflianelìmo i demonj 
erano rapprefentati come i perpetui minillri della divi- 
na vendetta , fparfi dapertutto , operanti ogni giorno, 
qualche maraviglia , e inceli a far tremare i popoli , 
de’ quali 1’ ignoranza nudriva la credulità . A quella 
flagione tutto ha cambiato afpetto. Mentrechè i liber- 
tini fi beffano arditamente di tutto quello , che de*, 
demonj è riportato, e mettono in ifcheroo la floria fa- 
era meddima ; altri han rofforc di fare ad edi con- 
trailo t altri prevenuti da non fo quali principi credo- 
no , che riforga la fuperflizione , e tutto da perduto , 
fubitochc fi prende a follcnere l? efrftenzft de’ demonj 

con- 


fi) Stack. DiflVrt. Tur Ics Demoaiaqu: a la fin 
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contro le oppofizioni degl’ increduli ; come fé 1* unico 
mezzo di fare onore alla facra Scrittura in quello prò- 
polito Ha T abbandonarne il.fenfo letterale. La verace 
jioftra dottrina non fa nè tupcrrtiziofi , pè increduli. 
Iddio mafiimamente nel vangelo fi fa conoicere per af- 
foiuto Signore di tutti gli angioli o buoni o cattivi. 
Crifto vi è celebrato come trionfatore delle ribelli in- 
telligenze ; e ogni Criftiano pare- nel vangelo .riverito 
d’ una forza divina per eforcizzare i maligni fpiritj col- 
la fede, col digiuno >i e coll’ orazione . Qualunque da 
il numero de’ demoni , qualunque la lor p.oflànza , 
qualunque la moltitudine de’ loro artifizi , efii non pof- 
fono vincerci, fe noi non confentiamo a ceder loro la 
vittoria: Refi/lite diabolo , & fugies a votfs (i) ; è in- 
ftdlibil divina prò meda . * v - 

, Dall’ angiolo s cattivo facciamo al , bagno palleggi#. 
Gii angioli generalmente parlando ricevono i loro nomi 
dal minidero , per cui fogliono edere da Dio mandati, 
cono’ è noto. Michele così fu nomato per la gran vo- 
ce da fui pronunziata, Qu ii ut Deus .Gabriele è nel 
fuo nome Dei forti ludo , i perchè venne, (j) a difendete 
il popolo ebreo . Alla fted'a maniftrq I! , àngiolo \jia.ndat£> 
a fanare la cecità di Tobia v e à- pa|e(are /l ^rimedio 
iper render vane le forze d’ Afmodeo,, .ebbe il nome di 
'RtpbaH , ebd fu ona quel medésimo Che mediana Déi^ 
o Deus fanoni, .Quanda. ItiditOiHqole .-ad alpunp concè- 
.dere miracolofemence ^la-. fa^jt^ v idiee ^<Gnolamo!(3)\, 
-manda Ràditele , il. cuiìfaoma indica; che Iddio è fin- 
nica noftra , medicina. >\ \Uiicurtijite\ medie ina curati? 
ntceffaria e/ì., Raphael mittitur , * qui i«(er prete, (ur caca- 
sio vel medicina Dei l hoc vidclie.eS no miai ( itHe>;p\‘etatia- 
ne fignificantr^uad in.) Deo'^-wedw^a. 

Sermone (4) tra quegli di S. Àgoftino s’ introduce Raf- 
Tom. L ; , . M . faeic 

fr) iacob. ep.’c.T4^ 7Ì ÌH .x Ùl/tJpni a (:) 

(»J Dan. ro. xj. 1 . ) (4> Scrm. 4 ^, i» ,A j predi ; 
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faele ftelto a dire « Ego funi mtnèfier tur aliena : Brut 
efl autftr farriiatb . V>*ha chi crede, che l’ angiolo dt- 
Ice lo a muovere le medicinali acque della probacica 
pifcina (l) , folte Raffaele . Della dignità di Raffaele, 
e del luogo . che egli tenga nell' ordine gerarchico, .MI 
cello medelim© apprefto ci obbligherà a dover ragiona- 
re. Qui foto pongali mence alla divina bontà , che di 
mandare un nobihffimo fpirito H -degnò a curare le in- 
fermità degli uomini tanto -inferiori aH' àngtkca natu- 
tra : Miffus e fi angelut Domini fian&ui Eapbael ,, ut cura- 
rti eot. Ma aitai meglio io> il . diròcolle belliffime con- 
federazioni di S. Bernardo ( i ) : Angttis fuis mandavi t de 
l te, ut eu/hdiant te in omnibus TU'» luti (3) . iConfiteantur 
Domino 1 tkifirricardiae ejus & mirabili» ejus fiitt borni- 
. num (4) . Confitcantur & dicant inter gemei qua* 
niam magnificavi t Dominus facere c»m eit . Domine , 
quii l e fi homo quia imtotuifli et , a ut quid appetii 1 erga 
etim cor tuutn (5) ? Apponis cor erga eum , gerii prò co 
fiUcitudinem , curarti illius babes . Denique et mittis Utù- 
genicum tuum , i mmitttt Spiritum tuum , promittis eiiam 
multarti tuum. Et ne quid in carie fiibus vacet ab opere 
* folicitudmis noflrae , bentos illos fpiritus propter noi mittis 
fin mini fi erium , cuflodtae noflrae deputai, nojìros jubes 
fieri paeiigogos . Par um e fi enim quod faci t angela tuoi 
fprritut , faci 1 & angela parvularum . Denique angeli 
eorum femper vident faciem putrii (6) *. Illos utique tam 
.felice» , & tuos ad no t , & mflros ad le. angela facis. 
jlngelit flit mandavi t de ce é Mira digv atio, ì&ivere ma- 
gna iiltSiò (boritati! i Quii enim. qui busi, dei quo , qutd 
mandavit ? Studio fi confi deremus , fratrei \, dtligenter com- 
vt end em us memoriae hoc tam grande mandatavi . Quii enim 
mandavit ? Gufiti fiutt angeli , cujta manda ti! ebtetnperant , 

i v 1 .mi i t."> •. M li • e.: ( capai 

(i) lohan. j. 4. (4} Piai, io t. 8. 

(a) Bcrn. in piai. 50. Scrm, 1 1. (il lob. 7. 17* 

(3) Piai. 90, 11, ( 6 ) Matt. 18. i«, 
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cujus ohe di un t vtluniaii . Ntmpc angeli i fuis mandavi! de 
te , ut cu (lodi ani te in omnibus viit. Utili, ttec dindon tur , 
quin ettant in muntimi ttlìont te., Stemma ergo majeflas 
mandavtt angelis , & angeli! Jais mandava filiti inique 
fubltmibui , tam beati*, lai» praximis (ibi cobaerentibui K 
tam familiariter aibaerentibus. ,, & vere domcjikti Dei 
mandavi t de te. Tu quii et ì Damine , quid ejl- homo, 
quad ntemor et ejus , a ut filius, haminit , quantam refu*. 
tei e un* ì quafi vera non fit toma patire da , & fliui te- 
mimi vermi t (1) • . Sei quii puf ai mandava, de te ? Nu»- 
qutd fcrtpftt cantra te a mar nudi nei IHunquU ut cantre 
foltum , quod vento rapitur , ofiendant potenti am fuarn , & 
fttpulam (ite am perfequantur ì Nunquid ut tallant impium , 
oe v ideai gloriata Dei ? Man data dura iflui eft t noe man- 
datavi . Non recedut ab adiutori * Ahijfmi, in pr tue Stona 
Dei caelt coni inorar e , ne de te iUtid qugjtdoquc t»and<uur.\ 
Qaem entra protexerit Deus codi , non da co •ilfaid mandai 

buur, fed pre co Grattai li jrotres , grati a* 

et &pro nubi e pariter , & /ra wlw>, a # j.. ; i ; ;- ov 

o!i.. 3 ivl o: 1... 1 i Jj n k 9 :iv.‘\Vi'.h v v^.« u i 

i f ' , J < cnnBuh , i n • • r.r.ir-ì i r /i , r«,~iiino'.> ìfiijjjfii 

io* :> ,Git: A -dk'i Ju vR* ;ar«- o’L'ov 



isdegna in noftro foccorfo. Chj farebbe, fe da noi lie- 
ve conto ne fotte fatto, e fe non fapeflimo valerci di 
così efficace prelidiA? (dbfecrandi Jitnt aeqy0+ nc avvi fa 
S. Ambrogio. ( 1 ) . qui rubli èd b eiejl iium dati fitnt . E 
non lì iafeiano etti molto pregareÌHjbn rutti pretti alla 
noftra difefa. Or come avvicn pure, che Afmodeo , o 
alerò Umile angiol cattivo e^niniico ‘noftro tante vitto* 
xie riporti fopra di noi ? Io '1 dirò . Amali da molti il 

M % lor 


(»; lei. »j. 6, 


(i) Ambr. 1 . de Viduis. 
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lor nimico , e pisce lor di effer vinti v nè cercano , nè 
vogliono di ferifore . Uri qualche demonio ne aliale coll' i 
armi del p'wèeit , dell’ onor, del guadagno: <é fpontanta* 
«Sente li ni olirà il feno a riceverne le ferite, o co' ca* 
cidi defiderj, o Certamente cò’* fattiv Ah che . non • ven- i 
ga, li dice , I' Ingioi d’ Iddio, e s’ interponga a ripa- 
rarne le care offe le . Anime vili anime nate al fervi t 
giógo, nè mai fcaldate da nobilSfuoCocdi vera gloria . 
Il giovane Yobiir con allato il fuo calcile guerriere A 
tornerà in Nini ve altero c adorno di trofei acquiftati 
fopra il viòtò . Afmodeo . Quella è glorio , quello è- 
valore , che d'altronde non può venir che dal , ciclo . , 
M» non temano no le si fatte anitre tutte nel » tèrrea 
loto intrife : non verranno a loro ftampo i non chi a- 
moti angioli valorofi « Ma verranno elfi poi . quando 
farad chiamati , e quando 1* amato nimico polli giù- t 
falli fembianti avventerà alle fpéVefttate anime 1’ ultimò 
mortai colpo?' Decurtile angeli Domini , aitò le veraonole. 
voci i facerdoti , fufctf temei animarti ..... efferente tjn 
eonJpeSu Altijjimi: e gli angioli dall* alto fpectacori dell* 
inegual conflitto , Pera fenza di noi , diranno, chi ha 
valuto anzi effer vinto fenza di noi , che con noi v in- 
cere . Gli angioli fanti ci faccian conofcere i noftri van- 
taggi , c valercene in tempo. ig , ' 

i , - • i.ì*. .* ' {( ' ’t - ^ » - * > 

• * 4 I *’ 1 
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A natura delle mondane cofe producitri- 
c« non è, meno all’ attiva facoltà no- 
ftra cerco efemplare , che alla concem* 
platèe» piacevole obbjetto . Miratela 
nelle piante ; e rodo maravigliando due 
con Plinio (-r) t Natura* mi ree a/o , e 
tam fnrwr>pgni. arborei . . . v . nafte 
indomita ponderi bus immanft < prae/a , arborei celti , tur- 
ribus murifque im^eUetedii^arietet. Hate e fi naturar vis , 
baec potenti* . Ella m uominutiffimogranellin di Te- 
menza produce in prima rozzi lineamenti , che dallo 
fperci fórno Malpighi ( 2 ) femioal pianterella fon nomi, 
nati, od. anche, febeo videro altri moderni fottililfimi 
offerv acori , nel picciolecco feme inchiude 1’ intera pian- 
ta, qualch’ ella fi fi», o d’ umil ginetlra , o d’ alcifóm® 
abete , piegata «l , e > come dicono , inviluppata , ma 
di tane le parti nondimeno fornita, li che ove piac- 
cia pur credere ,• non è poi medie re con forfè fover- 
chia licenza ; tofttf altri ftee , più oltre psfiando dire , 
che non pur tf ulcera pianta in. unpfcciolograndlino 
fia chiufit , ma ancora che fui principio delle cofe 
nel primo minuto feme di ciafcuna maniera d’alberi 
fbflèr ri podi interamente e piegaci tutti gli alberi di 
quella maniera, nei primo feme di gineftra tutte le gi- 
neftre , in quel d’abete tutti gii abeti, che appiedò 
fviluppandofi ufeirono all' aperto , o efeono tuttavia, o 

in 


( 1 ) riin. 1. 17. e. io. 


(tl Malpigh. de Se.nin. veget. 
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94 Del Libro di Tobia 

in avvenire ufciranno. Ma cilecche fi a di ciò, la natu- 
ra poiché ha prodotto il novel genite , noi»' 1* abban- 
dona ella già a Tua ventura , ma con più che materno 
uficio gli appretta ben digetto alimento , e '1 nutre con 
ben purgato e per. varie libre c per moltiplici otricel- 
ii feltrato umore , deche egli o acquifii la fua perfe- 
zione , o le già perfette , ma rinvolto parti fuor met- 
ca rigogliofamente , e fi profondi in barbe , e fi ratto- 
di in tronco , e quinci co’ frondofi rami ingombri 1’ a- 
ria , e fi vetta di fior novelli , e ricco fi mottri e ca- 
rico di frutte mature. Si rinnovano le flagiom , patta- 
* no i verni e i foli , e vieppiù robutto 1* arbor diviene , 
annodo infine e vecchio -, nè pertuttociù quella madre , che 
piccolino il prodotte , e 1’ alierò giovanetto , lo dimentica 
vecchio , che perchè vecchio non è men figlio. Grande 
ammaettramento agii uomini genitori delia cominova cu- 
ra , che aver deonode' lor figliuoli in ogni tempo, e nell' 
ordine naturale , che il più fi fa , e nel morale, che 
non fi fa Je più volte . Seminìi modo fpargenda funi, i. 
precetti non lol di vivere , mi di ben vivere, dice Se- 
neca (•)-, qttod qu attivi s fit rxiguum , quum occuparti 
i dona ai» locum , vires fuat e* flit a* , & ex minimo in ma* 
xitnos auBut dtffunditur . E a formarne i coftumi , io fé- 1 
guiterò con Quintiliano (z) , fi vuole avere il primo 
attendimento ; Et morum quidrn in bis prior rs/ir efi \ 
L’ uomo é un animale ugualmente da temerli per le 
Tue pattìoni , e per la fua ragione ; le pattioni mai di 
fofpignerlo al malfare non fi rimangono j la ragiono gli 
fornilce fi modi di mandarlo ad effetto . Le ctrili e re' 
ligiofe ordinazioni hanno per fine avuto il render man- 
fueto queft’ animale , il diftorlo dal mal col timo- 
re , 1’ animarlo al bene colla fperanza , il comporlo alla- 
virtuofa ed utile fociecà: ma è. fiato fempremai awifo 

de’ 


(0 Quint. tnftit. I. «. c. 8. 
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de’ faggio che tuta buona educazione è il più acconcio 
mezzo per ottenerne I’ intenti imeneo . Se gli atti degli 
Uomini Cono effetti de’ ictr principi , feguita , che que* 
fli alla prima ftagione giteatj nello fpirito faran femen- 
zs , che a’ debiti tempi prom olle produrranno alia ma- 
{dira età i lor frutti >y più 0 in en pregiati fecotdo h 
qualità de' principi, e la più o meno attenta e con» 
tuiavara cultura. Ma quelle gravi lezioni meglio faran* 
no rinsacco mefitate dal buon padre Tobia , che mai 
4 > coltivar non riflette con moraltHirns e (ance dotcri- 
■Ufi llmuimo del fiqhuolo , e. giovanetto , « uom fatto, 
ad eziandio già vecchio, come la line di quello libro 
uè farà aperto. 

* » , j ^ •„ ,i.i i, L. iv 1 l.o A — » 

Dichiaratone Letterale del. Testo., 

♦ ’ » * ' ■' -• *' * 1 4 ,1 , . *i r.* « 

* J. I •} ' ' , ' t s* * r * • 

Cap. IV. Tgitur cum Tobias putaret orationem 
fiuta* exwfliri &*. , ... 


iJr.iìf«/ T - a iOt»i « • •* -:j . : , ■■ • 

T Obia levatoli dalla fua orazione entrò in certa fpo- 1. 
, ranca, che la morve, da fé domandata ne farebbe 


l’effetto; nè potea antivedere, che a Dio piacer do- 
, ve fio d' efaudirlo por tute 'altro modo. Laonde chiama* 
io a fe davanti il ffgliuoio, che all’ età di p re fioche qua* 
rane’ armi pervenuto era, gli diede , come fe ultimi ef- 
fcr dovettero., quelli avvertimenti: Fighyol mìo, porgi J * 
attento orecchio alle parole forfè e fi reme d’ un padre, 
•Ohe t’ ama ; e bermnleti bene nella memoria ficcome quel- 
le, «he tu aver dei in tutti tempi della rimanente vi- 
ta per finirà regola e guida degli atti tuoi. Quando ^ 
.a grado fia, idei «offro JQiio di por dee a quelli miei 5 
dolenti giorni, darai con pio ufficio debita fepoltura al 
mio corpo. Serba alla tua madre, mentre di vivere le 4. 
farà dato, reverenza e onore; e ti fov venga con quan- 
ti 
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ti dolori e pericoli ella ti mife al mondo t è poiché al 
5 ‘ termine del fuo mortai corfo farà venuta, tu abbi cu- 
ra di nnderie l’ultimo atto di pietà, e dHocarta aj* 
^ prello di me m ano ftelfo fepolcro^ Figliuolo, abbi fem* 
pre il tuo Dio prefcnte allo fpijrito ; ni per colè del 
mondo ti vengano trapalati i fuoi coiti andamenti p ’nè 
mai confentito in te a peccato di qualunque maniera. 
7. Fa lietamente limofìna ai poveri; nè il tuo volto Iti 
giammai duro fopra I’ altrui miferie , acciocché duro 
g. non divenga quello del Signore fopra di te. La tua fa- 
coltà fia la mifura delia tua tnifericordia ; fe molte fo- 
g. danze avrai, e molto ancora darai aì bifogftof?:' fe" po- 
che, farai tuttavia limofina fecondo il-poeo» 11 ^cosi 

10. dare è un riporre per fe un ricco teforo, che ne for- 
nica larghi foccorfi nel tempo della neceffieà : percioc- 

11. chè la tìrnofiha libera dal* peccato , Vftkgft^’dalia mor- 
te , e preferva 1 ’ anima dai cader nell,’ orrore d^lle te- 

12. nebre fempireme. La limòfina è gran ficortà da poter 
fenza tema prefentarci al fommo giudice della nofttk 

13. vita. Veglia, figliuolo , fopra i tuoi (enfi , e guardati 
da ogni fornicazione : prenderai quella donna , c! d, £i 
-farà da Dio affegnata ; ma» da lei ; in fuori temevi fino 

14. il nafcere d* Uba inclinazione pur qualunque altra. -DaL 
la prcfunzkjne e dall* orgoglio^ ebbe origine il primb 
perdimento dell’ uomo, e tutti » mali in noi ne foli 
proceduti. Non foibe rrai , che tanto funefti v'm) fi fac- 
ciaci luogo a corrompere il tuofpurito, nè che o nelle 
tue azioni , o nelle tue parole fe ne paja alcun vefti- 

* 5 * gip. La mercè di coloro, che per « Impiegati avlrart- 
no i ior fervigj , non dimori nelle tue «nani r e ren- 
dila di prefente a chi s’appartiene d’ averla . Prendi 
guardia , che da te non fi Acciai ad- altoiL.quel male, 
che a niun patto correrti tu da altrui ricevere . Dà 
I7 ’ volentier . del tuo pane a chi taf è- in difagio , c de’ tuoi 
panni a chi ne ha difetto » . e ti reca a piacere di chia- 
mare 


Digitized by Googl 


Dissertazione V. 97 

mare alcuna volta i poveri alla tua parca menfa. Ben ,8 * 
farai ancora ad apprettare ne' funerali de’ fedeli i patti 
di carità , dove i giutti e i poveri della nottra nazio- 
ne fieno invitati: ma agl* infedeli fpregiatori delle no* 
ttre religiofe ufanze non darai luogo in quetti conviti 1 
che la fola pietà dee preparare . Figliuolo , tu fé* an- 1 9* 
cor giovane , e di buoni configli ti fa mefticre : fcegii 
fra tutti gl’ Israeliti il più faggio e il più virtuofo , 
e in ogni cofa feguita i fuoi avvili. Ma e tutti i con- 2 °* 
figli degli uomini faranno fallimento ed errore, fe dal- 
la divina originai verità non fìen procedenti , alla qual 
tu avrai principalmente gli fguardi . Al Dio de* padri 
tuoi abbi fovente ricorfo, e lui in tutti i giorni della 
tua vita prega con cuor divoto , che i tuoi configli fien 
da lui benedetti, che le tue vie fien diritte davanti al 


Aio cof petto, e che le tue azioni tuttequante fien con- 
formi ai fuoi infallibili e fanti voleri. Serbati, figliuol 
mio, nella mente quetti ricordi, che la tua moral con- 
dotta riguardano. Ma e d* un affare del tuo tempora* 
le interette debboti io rendere avvifato. Io già, men* 
tre tu eri ancor bambinello, diedi in preftanza a Ga- 
belo dieci talenti d* argento , e ne ho appo di me hi 
Aia obbligazione. Egli fa fuo foggiorno in Rages città 
della Media; nò dubito, che dopo averne per fe ritrat- 
to il profitto, non fra per ettèrne leal rendi core . Or 22( 
tu ; avantichè io muoja, penfa a tener modo per far 
quel viaggio p e rimetta la Aia ferina à Gabelo riporci 
tarne la fomma , la qual ti verrà in acconcio delle do* 
mediche indigenze. Ma quelle , quali che effe fieno; 23. 
non ti deono sbigottire. Noi fiam poveri, ma (è. in noi 


ferberemo il falutifero timor d’ Iddio e la ferma fpe* 
ranza in lui, fe da tuttociò, che fenta di peccato, ci 
guarderemo, fe dalle buone opere mai non ritrarremo 
la mano, fopra la nottra cafa verranno iarghifiimi beni 
Tom./. N d’or 
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d’ ogni maniera, e d'ordine più eccellente, che le ter* 
rene ricchezze non fono. 


(QUESTIONI, 


C Ome i moribondi Giacobbe, Mosè , e Davide (i) 
diedero gli ultimi ricordi a coloro , che più ad 
elfi appartenevano ; così fece Tobia * poiché gli avvili 
de’ genitori in morte reftano più facilmente nella me- 
moria de' tagliuoli . 11 Sanzio (x) in tre generali capi 
comprende gli avvertimenti dati da Tobia, nella pietà 
verfo i genitori , nella carità verfo i poveri , nella reli- 
gione verfo Dio. E nel vero in elfi tutta le perfezione 
condite , che Crifto medeGmo in due più ancor gene- 
rali ha racchiufi , nell' amor d’ Iddio , e nell' amore del 
prò (Emo (3) ! In bis duobui mandati s untverfa lex pendei , 
& propbetae . Agoftino meritamente ammira la lapienza 
del cieco Tobia efclamando (4) : O lux , qutm videbat 
Ttbias » funat claufis oculis ijlis jUium docebat viatn vinte , 
& ci praeibat pede ebaritatit nunquam errata . E in fimi- 
li modi ne parla S. Cipriano ($) < Il Serario in dodici 
avvertimenti divide tutto il dilcorfo di Tobia (6) , e 
quella divifione a me piace di feguicare. 

Il primo avvertimento è della pietà debita verfo i 
genitori vivi e morti . Superfluo parer potea , che To- 
bia raccomandafle al figliuolo il dare al corpo fuo fe- 
poicura dopo bt morte i poiché aliai badante era 1’ e- 
fempio continuo da fe datogli nel feppellire gl’ israeli- 
ti, che morivano in Ninive « Ma egli perav ventura ad 


(t) Gen. 49. Deut. $*. Se 3J. 
lof. *4. IH- Reg. 1* 

(1) Sanfi. htc. 

(3) Matt. aa. 40. 

( 4 ) Aug. Coofef. 1. io, e. 34 . 


(l) Cypr. TciimoO. ad Qul- 
fin. c. 1 . St 1* de opere & e- 
leemof. 

( 0 ; Serar. kic. 


Digitized by Google 



Dissertazione V. 99 

altro mirava ; cioè a lignificare il fuo orrore alle fu* 
perftiziofe cerimonie degl’ idolatri , tra’ quali dimorava, 
ne* lor funerali , e ad afficurarfi , che nella fua fepoltura 
non avetrero alcuna parte . Per la defila ragione Giacobbe 
non volle efTer fepolco in Egitto (1), e Giufeppe avanti 
la morte ordinò (z) , che le fue olla dall’Egitto trafpor* 
tace fodero nel fepplcro de’ padri fpoi . Del rimanen- 
te notiflime fooo le fu perdizioni praticate dagl’ idola* 
tri nelle loro esequie , e badar ne podòno le accen- 
nate da Virgilio nel funerale di Mi&no (3) ; 

Qnattuor bic prima m mgrantes terga juvencts 
Confi ituif , frontique iwvergit vina facerdot : 

Et fu m mas earpens media imer cornua fifa/. 

Igni bus imponi t facris libamirta prima , 

Voce vocali* Hecoten , cadoque , erehque potentem , 
Supponimi olii cultros , tepidumque cruorem 
Sufcipiuni poterti : ipfe atri velùrit ognam 
Aeneas mairi Eumenidum , magnaeque forori 
Enfe ferii , fierilcmque tiri , Proferpina , vaccata. 
Tuta ftjgio regi noHurnat incboat aras &c. 

Raccomandò quindi Tobia al figliuolo la dovuta reve- 
renza alla madre , finché ella fofiè per vivere , ricor- 
dandogli quanti dolori ella per lui fofferti avelie (4); 

* * . . I •' : .*• . f . * 

Mairi Ungo decem tulcrunt fafitdia atenfes . 

’ . . 1 1 , , • 1 * •'.* 

E Umilmente gli pretende di dar fepokura alia flefià 
madre , quando venidè a morire, e nell’ idedo luogo, « 
in cui ripodo avefle il corpo di lui medefimo . 11 defi- 
derio de’ mariti , che le lor mogli collocate fodero nel 
Jor fepolcro , fu comune agii antichi patriarchi , Nella 

N a fpe- 

(r) Cen- 49. <j) Aeneid. 4 . v. >43. 

(t) Oca. jo« (4) Vitl< Ecbg. 4- 


Digitized by Google 



ìoo Dsl Libro di Tobca 
fpelonca polla nel campo d' Efron furon fepolci Àbra- 
mo e Sara (»). Giacobbe moribondo dicea (i): Ego con- 
gregar ad popitlurtt me un : fepelite me cum patribus meis 
in jpelunca duplici . . . quam emit Abraham ...... ibi 

fipe/ierunt cum , & Sor am uxorem ejus : ibi fepultus cft 
Ifaac cum Rebecca coniuge fu a : ibi & Lia condita jacet . 
Imperciocché l’ unione ancor nel fepolcro lignifica quan- 
to collante e fedele e (Ter debba P amore tra i coniuga- 
ti. Generalmente dell’ onorare i genitori è detto dal fa- 
vio Eccleliaftico (3). Qui timer Dominum , honorat pa- 
rente! , qua fi domini s fervict bit, qui fe genuerunt ....... 

Quarn malae famae e fi , qui derelinquit patrem ! & e fi 
malediHus a Deo, qui exafperat matrem . Euripide me- 
delimo dicea : 

i 

Quifquit parente t hìc pie vivenscolit, 

Hunc viventemque mortuumque amat Deus . 

Non liberit e fi pulcrius munus aliud, 

Quam libero s dici parentis optimi , 

Parentibufque dignum honorem reddere , 

Il fecondo avvertimento riguarda la religione ver- 
fo Dio , e particolarmente una maffima raccomandata 
non pur da’ Criftiani maeliri della vita fpirituals, ma 
ancora da’ pagani fìlofofi . Quella è , che penfiamo ef* 
fere Iddio prefcnte a tutti i nollri atti e penlieri , e 
niuna cofa potere a lui nasconderli: di che non vi è 
mezzo più efficace a guardarci dal peccare . Nè per 
altro è da credere dagli Epicurei cflerfi negata la 
* provvidenza , che per non avere una affidua rigida 
cenfura delle loro azioni . Quindi Lucrezio (4) : 

Ornnii enim per fe divum natura necejfe efi 

Im- 
iti Oen. *j. to. (s) Eccleliaftie. j. 8. 18. 

{») Geo. 49. i^.fcqq. (4) l>u*r. 1 . z. f. 37. fcqq. 
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Immortali ocvo fiamma cum pace fruatur , 

Se mota ab nofiris rebus , fiejunSaque longe. 

E gl* increduli in Giobbe (i) ; An non cogitai , quoti 
Deus excelfior cacio fit , & fa per (lellarum verticem fu- 
bh melar ì Et dicis: Quid cairn novit Deusi quafi per ca- 
ligtrum judicat . N ribes latibulum tjus , nec noflra confide- 
rai , & circa cardiaci cacli pcrambulat . E in Ezechie- 
le (a) : Certe vides , fili bominis , quae feniores domai limbi 
factum tn tenebri s , unu^quisque in abficondito cubiculi fai: 
dicunt enim : Non videi Domimi noi : dereliquit Dominai 
terram . E nelTEccleliaftico (j): Quii me videi ? Tencbrac 
circundant me , & panetti co open un t me , & verno cir- 
cumfpicit me ; quem vereor ? deUBorum meorum non me • 
mor abitar Altiffimus . Contro il qual graviflimo errore 
torto fi foggiugne (4): Non intdligit , quoniam omnia vi' 
dei oculut il li ut . • . . Et non cognevit , quoniam oca li 
Domini multo plus lucidioret funt faper folem , circumfpi - 
dentei omnes vias bominum , & profundum abyffi , & bo- 
minum corda intuentet in abfconditas partes . E lfaia con- 
tro il medefimo errore (5) : Vat qui prof unii e flit corde , 
ut a Domino abficondatis confili um ; quorum funi in tene- 
iris opera , & dicunt : Qu ii videi noi , & quii novit 
noi ? Perverfa efl baec veflra cogitatio . Laonde d’ ogni 
tempo è rtaco documento de’ Santi per tenerli lontani 
dal peccato , e indebolire la forza delle occafioni il pro- 
porli Tempre come prefente Iddio fteflb, com’ è infatti , 
e tertimonio io ogni luogo e giudice Iddio , nè crederli 
mai folo . Sic vive cum bominibus , tanquam Deus videat i 
1 ’ avvisò aneora Seneca (6) : il quale altrove configlia a 
tenerli Tempre davanti agli occhi un qualche uom vir- 
tuosi , e ad operare , come fe quegli continuamence 

ci 

(1) Tob. ti. 1». feqq. (4) Tb!(J. *. * 7 - fcq. 

fi) Ezech. 8. il. (s) Hai »9* frq- 

(j) EcciefiaRic. *j. *5. fcq. ( 5 ) Senec. ep. io. 
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ci vedette (t): Altquìs vir bonus nobis tligendut e fi , oc 
fimper ante oculos bobendus , ut fic tanquam ìlio [pedante 
vivamut , & omnia tanquam ilio vidente faciamus . .... 
Magna pars peccatorum tulli tur , fi peccaturis tefiis ad- 
fissai . Altqucm babet animus , quem vereatur , eujus au 
(Untate etiam fecrctum futuri junfltus faciat . O filicem 
illum , qui non adfpedus , fed etiam cogitatiti emendai ! 
0 felice m , qui fic aliquem ver eri fot e fi , ut od memo- 
riam quoque ejus fi comportai otque or dinet ! Qui fic ali - 
quem vererj potest , cito ertt verendus . Elige itaque Co - 
tonem : fi Jbic videi ur libi nimit rigidus , elige remijfiotit 
ottimi virum Laelium : eltge eum , eujus libi placutt & 
rotto & or atto , & ipfiut anima m ante te ferent & vul- 
tus , illum firn per /ibi estende , pel custode m vel exem- 
ploro . Opus est , inquam , aliquo , ad quem moret nostri 
fi ipfi txigant . Che fc la prefenza d’ un faggio tanto 
.vale a ritener dal malfare , quanto quella d’ un Dio 
dovrà valere J 

LI terzo infegnamenro , nel quale Tobia più lun- 
gamente fi trattiene , ficcome in quello , che contiene 
la fua prediletta virtù , è la parità e mifericordia verfo 
i poveri . Può vederli l’ ampio comento fatto dal San- 
zio (:) fopra cjnti gli attributi , jche il buon Tobia 
att'egna alla JimoGna .. Anzi può veramente didi . non 
elfervi forfè virtù canto nella Scrittura raccomandata, 
e canto da cucci i Pad/i celebrata , quanto trovali e (fé re 
J’ efercizio della Jimofina . A me balli quello , che ne 
dice S. Ambrogio f 3) : f ocnera te Domino pecuniom ve- 
/ tram in menu pauperis . file adftringisur & tene tur 1 
ille fcribit quidquid egenut acceperit . Evangelium ejus 
cautio est . file promittit prò omnibus indi gens tbus , ille 
fiicit fidem: quid dubitatis dare ? Egli è bensì richiedo 
al dogma cattolico l’intendere finamente quella fentenza 

del 

(1} Id. <p. fi. {}) Ambr. de Tob. c. ti- 

lt) Sanrt. lire . 
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del noftro Tobia : Quaniam eleemofyna ab ornai peccato 
& a morte liberai , & non patietur ammara ire ito tene- 
brai . Come può alia limolina attribuirli la rirtù di 
rimettere i peccaci , la quale alla fola carità divina ap- 
paretene ? Facile e vera è la rifpofta : 1' efercizio della 
limolina difpone al perdono de' peccaci e alia grazia, 
e impetra la grazia aufiliatrice ad ottenere la grazia 
(àntiiicante . Odali V Angelico (i) : Per opera pietatis , 
qui lubricata tamii patitur , libera tur a per di rione aeter- 
na , in quanttm per bujufmodi opera difponitur ad hoc 
quod' grattata eonfequatur , per qua<n poeniteat ; & in 
quantum per bujufmodi opera fatitfacit de lubrico carni i 
comtniffb , Non antera ita , quid fi in lubrico carnis perfe- 
veret , tmptenitens ufque ad mortem per pietatis opera libe- 
rei ur . Nell’ addotto cedo vi è di nuovo elprelìò il dog- 
ma dell’ altra vita , ma delia vita infelice , cioè dell* 
inferno , che è chiamato col nome di tenebre. Cosi è 
ancor nominato nel vangelo (a) : Ligatis manibut & 
pedibus ejus mittite eum in tenebrar exteriores ; ibi erir 
fletut & ftrtdor deutium : c da S. Pietro è detto ( 3 ), che 
ai falli profeti caligo tenebrarum referva tur: e da & Giu* 
da (4) » che Iddio vineulis aeternis fub caligine re ferva- 
c ir gli angioli peccatori . Era quella generai perfuafio* 
ne ancor de’ pagani, che gli empi in pena da’ lor mif- 
focti erano giteaci dopo la morte in ofeure e tenebro- 
fe prigioni , Così gli deferire Omero (5) : Elfi fono nel 
Tartaro : quello luogo è fotte rr a , e inacceffibUe alla 
luce . Le fue mura fono di fèrro e di bronzo : ed è 
tanto fotro le terre (l ri abitazioni , quanto il cielo n’ è 
fopra. E Plutarco ( 6 ) : I malvagi fono precipitati e in- 
«biffaci in un ofeunflimo luogo, che non può effere nè 

va- 


li) S. Th. ». ». qu. i)4» art. 
*• ad |< 

(a) Matt. sa. fj. 

(3; II. fetr. ». 17. 


(4) Tud- V. 6 . 

(5) Homer. Iliad. 8.v. » 6 . 

(i) Fiat. 1 . De fera Numi- 
Bum viudida . 
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io4 Dei Libro di To bia 
veduto, nè defcrirto . Ora il Tartaro è fecondo i pa- 
gani un luogo sì freddo, che i Greci dal fuo nome han 
formata la voce lignificante 1’ elTer gelato , e tremare 
di freddo . Di che la vera ragione è da Plutarco arre- 
cata (i) ; cioè che nella natura tutto quello , che è fom- 
mamente tenebrofo , è eftremamente freddo . Da tutte 
quelle odervazioni il critico Martin (i) trae il fenfo 
dell’ epiteto exuriorei dato da Gefucrido alle tenebre 
infernali . Che non è il comunemente ricevuto dagl’ in- 
terpreti ( cioè che fia detto per allulione alla parabola 
del convito , dal quale coloro, che n’ erano efcluH , li 
{lavano fuori nella fata in mezzo alle tenebre piangen- 
do, e battendo i denti per difpetto e per rabbia. Que- 
lla interpretazione pecca nel fuo principio: perciocché 
è falfo , che tutti i banchetti li facedèro la notte , e con- 
feguentemente non vi aveano luogo le tenebre . E que- 
llo fpecificatamente , di cui è la parabola , li fuppone 
fatto di giorno •, poiché cacciatine i non aventi la ve- 
de nuziale , fon mandati i fervi ai capi di drade e ne’ 
luoghi pubblici ad invitarne altri (3) : il che nelle tene- 
bre della notte non li potea efeguire . Le tenebre 
eflcriori adunque nel linguaggio di Gefucrifìo fono 
il Tartaro , 1 ’ inferno , dove le più denfe tenebre e 
il più violento freddo regnano, e regnar deono eterna- 
mente . La quale intelligenza confermali da più altri 
luoghi del vangelo (4) , dove il Redentore defcrivendo 
il finale giudizio fuori d’ ogni parabola di convito chia- 
ma P inferno col nome di tenebre ederiori. Ma a dir 
vero il critico ha bene impugnato il fcntimento degl’ in- 
terpreti , fenza per altro dichiarare perchè Gefucrido 
chiami cfteriori le tenebre infernali . Io adunque ag- 
giungo dicendo, che probabilmente ederiori fon dette, 

per 

% 

(t) Jd. I. De primo frigido. (;) Matt. 1 * c. Lue. 14* »'• 

(1) Mar. Explicat. u, des feq. 

Text. diffidi, du N. T. t (4) Matt. 8. 11, $ xj. 30. 
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per effe re fuori di quello noftro abitato terre fi re log. 
giorno . 

Siegue il quarto avvertimento , che vieta qualun- 
que incontinenza e fornicazione. Quello veniva accon- 
cio all' età del giovane Tobia , e al fuo flato di (capo* 
lo e libero. Ma era oltracciò opportuno per riguardo 
alla città , dov’ egli facea il fuo loggiorno ; perciocché 
dal profeta Nahum Nini ve è deferitta come un petttfe- 
ro ridotto d' impudicizia (t): Propter multitudinem for- 
nicationum meretrici? tponsac & grotte , & babentis male- 
fici* , quae vendit gcntet in fornicationibut suis , & fami • 
lias in maleficiis suis. 11 tello greco , e 1* antica verdone 
latina aggiungono 1’ ordine dato dal padre al figliuolo 
di fpofare non una (Iraniera , ma una donna della fua 
tribù fecondo la legge dell' Efcdo (t) . Cosi legge anco- 
ra S. Ci priano (3) : Uxorem a:cipe ex semine patrutn 
tuorum , & noli sumere alienarti mulierem , quae non est 
ex tribù patrum tuorum. 11 quinto documento è contro 
la fuperb.a , dalla quale ebbero la prima origine i mali 
del genere umano , come è troppo noto. Vcggafi il co. 
mento fattone dal Sanzio (4) , A noi baffi il fencire il 
Grifoftomo (5) •• Principium peccati superbia : hoc est 
radix , fons , mater . Sic per eam primus homo a beato 
ilio fiata dejellus est : fic diabolus qui illum decepit , ab illa 

dignità tis sublimitate excidit Hoc nos occupante # 

tota vita nostra impura efficitur , et i am/i casthatcm , vir- 
ginitatem , jejunium , prccationem , elecmosynam , ce ter a fi 
que virtutes exerceamus . Il tetto raccomanda la pron- 
tezza nel dare la giuda mercede agli opera) t anzi pare, 
che Tobia qui a vette dinanzi agii occhi la legge del 
Levitico (6) : ìfion morabitur opus mercenarii lui a pud te 
Tom. I. O ufique 

(1) Nahum. 3. 4. • (a) Sjn<ìl. lue . 

f») Exod. 34.- 16. (r.Chryf. in Johann, hom, p. 

f3) Cypr. Teftim. I. 3. c. t. W Lev 14. 13. * 

& de Opere & Ekemos. 
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ufaùe mane i poiché adopera una limile efprelfione s 
Merces mercenari! fui apud te opinino non temaneat : e la 
legge ancora del Deuteronomio (i) * *cgahit merce - 
dem indigenti s & pauperit fratrit tui , fine advtnae , qui 
tecum mora tur in terra, & intra portai tuas est : fedea- 
dem die reidei ei pretium laborit Jui ante folti occajum, 
quia pauper est, & ex eo s attentai anima m suam ; ne c/a- 
met cantra te ai Dominum , & reputetur tibi in peccatum . 
Per le quali parole da' teologi quello peccato è tra 
quegli annoverato, de' quali dicefi, che gridano vendet- 
ta davanti a Dio. Dalla particolar giuftuia verfo i mer- 
cenari palla Tobia alla generale inverfo il prolfimo , c 
pronuncia quella celebre maflima di natura j Quod ab 
alio aderii fieri tibi , vide , ne tu acquando alteri faciat . 
Lampridio rifer.fce (») , quella Temenza de’ Criftiani 
efler tanto piaciuta ali’ Imperadore Alelftndro Severo , 
che la fece fcolpire nel Tuo palagio e ne’ pubblici edi- 
lìzi s Clamabat taepiut .... iiqtte per praeconem , quum 
aliquem emendarti , dici jubebat : Qgod tibi fieri non vit , 
alteri ne fecerit . Ouem fententiam utque adeo dilexit , ut 
& in palatio , & in publicit openbut praescribi juberet , 
Quello è quel di Crifto (3) e Omnia ergo quaecunque vul- 
ttt ut faci ani vobit bominet , & voi facite illiti e quello (4). 
Prout valiti ut fattant vobit bominet , & vot factte illit 
fimi ii ter , Che in altra maniera dallo Hello Signore è 
detto (5) t Beati mi t tricorde! t quanta m ipfi miserteor - 
dtam coniequentur 1 e al contrario ( 6 ) : Omnet , qui ac- 
cepetint glaiutm , gladio peribunt : « dall' A pollalo (7) : 
Quae teminaverìi boato , baec <jr metet . Conchiudafi colla 
bella dichiarazione di quella maflima fatta dal Grifo- 


(1) Drnt. «4. f 4> fe4 . 

(ti Lamprid. in Alex. Scv. 
()) Matt. 7. it. 

(4} Lue. i. 31. 


Matt. J. 7- 

( 6 ) Matt. »<• ja. 

(7) Galat. e. t. 
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ftomo(i) : Gìfucrido ha detto : Qj/ae vultii ut fatiant 
vobts bomints , baec & voi facile ipfts . Non opus est mul- 
ti t fermombus , inquit , ncque proli seti le gibus , nec vari a 
didrina ; voluntas tua fit iett . Vis beneficia capere ? con- 
fer beveficium alteri , Vii mitcricerdiam consequi ? mite’ 
rere proci mi . Vii laudari ? lauda alium . Vis amari ? 
ama . Vis primas babcre ì concede illas prius alteri , Tu fit 
judcxt tu fit vitae tuae legista ter. Et rursttm ; Qjiod odi’ 
sii , olii uè facies . Ver hoc quidem a mala fugarli indù « 
cit , per illud autem virtutis opera t ione m . Quod adisti 
olii ne facies . O ditti contumeliam pati ? ne alium affidar 
contumelia . Q disti invidiarti pati ? neque tu alteri invideas . 
Odio babes falli ? neque tu fallai alium . Et vero in omni- 
bus generatim , fi baec duo verta retineamus , alia disci - 
piina non indigebimus. \ •' ' - N 

jLl fectimo av ir erri mento ritorna alla carità virtù fa-* 
vorita di Tobia , e cleri al tenere i poveri alla Aia 
menfa, e al vedire gl’ ignudi, vuole che il figliuolo pon- 
ga fopra le fepokure de* giudi del pane e del vino 2 
Panem tuum & vinata tuum fuper fepulturam juflt con- 
fi itue . Egli è noto V errore de' pagani , i quali crede- 
vano neeelTario il cibo ai morti , ed edere atto di pie- 
tà il portare delie vivande jfopra i fepolcri. Così Q- 
vidio (i); • 1.1 _ . . i 

.k ", <v ^i,: r 

Nane animae tenue s & carpare fuuBa fepulcrit 
Erratu , nane pofito pafeitur umbra cibo. ' *, 

m \ r* i » • • ^ , , r . <- 1 # 4 • • t , 

A quefto rito da* profani erano dati più nomi . Fera* 
lia : Varrone (})■’ Fer ali a ab inferiti & ferendo , quod 
ferunt fune tpulas ad fepulcrum , quibus pus ibi perenta » 
re . Fer calavi : Di Caligola dice £uetonio (4) : Matris 

O x fra - 

f») CErjrf. ad pop. Antioch> (fi Vart. de Ling. Lat. 1 . f, 
hom. 15. e. }> 

(»J ovid* Faft. e. (4) Suet. io fajig. c* Sfé. 
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fratrifque cineret per fplendiiijftmum quemqae eque (Iris 
ordini s medio ac frequenti die dtiobus fercults mcujoleo in - 
tnlit • Silicerniitm; cioè fecondo Donato (i): Corna: qttee 
tnfertur diti manibus s della quale dice Luciano (a): E~ 
qttidem ignoro , quid beec ad eoi , qui ad infevos agoni , 
periineant . Vtrum illis periuafum e fi unirai eh inferii 
reducet coenare qttidem , uicunque liceat , circum nido- 
rem volitando ; btbere autem e faveti nmlfum . Inferi ae , 
che propriamente erano offerte di liquori l'opra i fepol- 
cri (j) : . t - ' • ' v • - 

* 4 . • * • * ' • - ’ i ‘ . 

. Infermai tepido fp uni amia eymbia lolle. 

Sanguini s & [acri palerai. 


Sopra il qual luogo Servio : Ideo loftis & fangninit 
memio falla e fi , quia a ffr montar animoe lolle & fan - 
gitine deleHari . Ctrcumpotationes , cioè, i conviti, che fi 
faceano tra i parenti e gli amici dopo aver feppellito 
il morto. Al qual coftume ficcome Convenevole e af- 
furdo fi oppofero Solone in Atene e i decenviri in Ro- 
ma. Così è nella fettima legge delle Xll. tavole predo 
Tullio (4): Uti fervilis unii uro , omn'uque circumpotatio 
lolla tur . Finalmente viscerotio, che era un convito tat- 
to delle vifcere e delle carni immolate. Adjecit epu- 
lani & viiceroiionem , abbiamo in Suetonio (5): e in Li- 
vio (6); Populo vitceratio data a M. Flavio in funere ma- 
tris . Ma non può negarli , che 1 * ulanza di por fopra 
le fepolture delle vivande e del vino non folle ancora 
appiedò gli Ebrei; e non è inverifimile, ch’cdì nella lor 
cattività la prendedero da’ Babilonefi, de' quali è detto 
da Baruch (7): Sic ut mertuis muncra corum illis appo- 

wa- 


tt) Donit. in Tereot. Adelph. 

a<f>. 4. (c. ». 

(11 Lucian. Confemplant. 

(|J Acneid. 3. v. 66. feqq. 


(4) Cie. de Legib. I. a. c. 14. 
(l) Suct. in lui. c. 38. 

( 6 ) T. Liv. I. 8’ c. »». 

(7) Bar. t. x6. feq. 
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mutar . Hofiias illonm venduto tacer Jotes ìpsorum & uba . 
tnutur. E degli Ebrei dice il Savio eccleliallico (t): Bona 
ab icori dita in ore clamo , quafi appofititmes epularttm cir- 
cumpofitae sepulcro . E che dagli Ebrei quello rico paf* 
Taire nel crillianelimo, manimetti documenti ce ne rendo* 
no certi. Ma fe limile era il fatto degli Ebrei e de’ Cri* 
ftiani a quello degl* idolatri, diifimile n’ era il line: per* 
ciocché, dove coftoro avvilivano, che le anime de’ mor- 
ti ulcilfero da’ fepolcri , e li pafceffero degli appretta- 
ti cibi e liquori, o almeno del loro odore, quegli in- 
tendevano di palccre i viventi, acciocché quelli faceflèro 
le lor preghiere per le anime de’ defunti. Quindi Ter- 
tulliano mericamente ai gentili rimprovera le loro flot- 
te fuperllizioni in s\ fatti apparecchi (i); At ego ma- 
gi! ridebo valgiti , tane quoque quum ipsot defunti os atro • 
tifane exurit , quos ponmodum gulofifiìmc nutrii , iisdem 
igni bui & promerens & offendent : e Agoftino ( 3) Mi - 
ror, cur apud quos darti infidelts badie pernicitsus error in- 
creverit, ut super tumulai defunHorum cibos & viva con • 
ferant , quafi egrejfae de corporibus anima: carnales cibos 
requirant . Spulai enim & refeQiones cara tantum requi- 
riti spiritai autem & anima Hi non indigeni . Ma l'u* 
fanza con buon fine introdotta degenerò ancor tra* Cri- 
iliani in fuperiliziofo abufo, che non potè sì facilmen- 
te abolirli. Narra Agoftino (4), che la Tanta fua ma- 
dre Monica era ufata di portare alle fepolture de* mar- 
tiri pane, vino, e altri cibi.* ma che avvilita , forni- 
glianti offerte edere Hate da S. Ambrogio vietate • ne 
ulla oceafio se ingurgitatoli daretur ebritfis, fe ne atten- 
ne dei tutto. E tuttavia abbiamo autentiche memorie (5) , 
che da altri rcligioli uomini quel rito era praticato: 

e Ago- 

(t) Icclefiaftic. 30. 18. ' (4) Aug. ConfelT. i. 6 . c. 3. 

C») Tert- de Refurrcél. caro. (j) Origen. in Iob. c. 3. Hie- 
c.'v. ron. ad Pamroack. Chryl. in 

(j) Aug. de Saedii Serra. 15. Matt. bora. 37. 
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« Agostino medefimo non lo riprovò aflòlucamence (i). 
colla ragione, che le limoline fatte per le anime de* 
detonti ( e certamente limolina è il portare alimenti in 
luogo , dove i poveri vadano a pafcerlene ) tòno gio- 
vevoli .• Oblationes prò fpiritibut dormientibus , quei vere 
aliquid adjuvare credcndum e/l , fuper ip/df memoriet noti 
fini fumptuofae , atque omnibus petenitbui fine typbo &■ e un* 
alacritate praebeentur , ncque vendantur . Ma non volea , 
che il volgo imperito crcdelTe, che da que’ cibi diret- 
tamente fodero onorate, c ne fentilTero Sollievo* ed el- 
fi riputati fodero non folum bonorts manyrum a cernali 
& imperita plebe , fed e ti am [aletta moriuorum. Se non- 
ché finalmente lo deflò A gollino e generalmente tutti 
i vefeovi /limarono elfer meglio il togliere adatto quel- 
le occafioni d’errori, e il proibirne tra i fedeli il co- 
llume, Reda ora i) determinare il fatto e 1’ intenzio- 


ne di Tobia nell’ avvertimento dato al figliuolo. La- 
sciate le men verifimili opinioni del Mundero, e del Gra- 
zio (i) , i quali riducono tutto alla fola didrìbuzione 
di pane e di vivande ai poveri, egli è da dire, che 
il Santo padre preferivedè al figliuolo di porre pane, 
e vino, ed altri cibi Sopra le Sepolture de’ buoni e va- 
ri Jsdraelici; e che il fine ne inde, acciocché i pove- 
ri, ai quali Servir doveano quelle imbandigioni, facef- 
fero loro orazioni per le anime di que’ defonti . Senon- 
chè piacemi di dar col Serario più ampia fpofizione a 
quedo luogo, cioè e che lì ponedèro cibi Sopra le Se* 
poltrire a favore de’ poveri; « che lì faceflè oltracciò 
un quaG rciigiofo convito in onore de’ defonti. Ciò è 
piu conforme al «do, nel quale 1’ uno * T altro Sem- 
bra edere efpredb : Panem tuum & viuutn fuum /uper 
fepulturum jufli con (Ut ite: ecco la prima parte. Et no- 


li ex eo manducare & bilere rum feccateribut : «eco la 
feconda . 

L’ ot- 


iti Aug. «p. *». & t 9 . ( x ) Munii. Grot. hic . 
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L' ottavo infegmmento è in quelle ultime parole, 
le quali contengono quell' importante madrina , che la 
compagnia de' malvagi fa divenir malvagio fecondo quel 
necidìmo detto di Davide (i); Cui» ele 3 o eleélut erta 
& cum perverfo perverterit: e quello dell’ Ecclefialtico (2): 
Qui tett gerii pteem , inqutnabitur ab ea ; & qui cornmu- 
meavertt fuperbo , induci fuperbtam . Seguita nel nono quell* 
altro non men celebre avvifo : Confilium femper a fa - 
piente require: com’ è fimilmente quello de’ Proverò) (j) : 
Audi confttium , & fu pipe difeipiinam , ut fit fapteiu im 
novi/Jimis tuis . Di che odali una egregia dichiarazione di 
S. Ambrogio (4) : Adoertimus igitur , quoi in acquil e » - 
dis c enfilii t piar imam adjungat vitae probità! , vitae prae- 
rogativa , beneoolentiae uftt , frugalitatis grati a . Quis 
enim in coeno fontem requirat ì quit e turbida aqua 
potuta petat ? Itaque ubi luxuria efi , ubi intempe- 
rantit , ubi vitiorum Ctnfafio , quit inde fibi aliquid bau- 
ricaduta exi flint et ? Quis non defpiciat morum colluvionem ? 
quit utilem caujfae alienai juJicet , quem videi mutilerà 
fune ? quit itera» improbum , maleoolur» , coni urne liofum 
non fugiat, & ad nocendum paratura * quis mn eum ora 
ni fi udia dodi net ? Qu is vero , quamvis infiruHum ad con- 
fila opera , diffidici» tamen acceffu ambiai , in quo fit il • 
lui , tanquam fiquis aqute fontem praecluiat ? Quid enim 
prode fi babere fapientiam . fi confilium neges ? Si confulen. 
di intercluda s copiam * claufifii fontem , ut nec alits in- 
fluat , nec libi prò fit . Pulcbre autem & de ilio convenit, 
qui kabens pr udenti a m com maculai eam vitiorum fardi • 
but , co quod aquae exitum contaminet . Degenerai ani- 
mot vita arguii. Quomodo enim eum potes judteare confi- 
tta fu peri arem , quem videa s inferiore m moribus ? Supra 
me debet effe , cui noe commutare paro . An vero idoneum 
eum putabo , qui taibi det confilium quod non dat fibi ? & 

tntbi 

(tì H. Reg. **• *7. (5) *«>*• **• 

(*J leclefiaftic. 13. 1. (4) Amkr, Qjfic. 1 . 1. c. 1*.- 
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mibi eum vacare crcdam , qui fibi non vaeet , cu'jut ani' 
mum voluptatet « ccupent , libido devine i ut , ovantta fubjur 
gei , cupidità s perturba , quatiat metut ì Quomodo bic 
confilii loca* , ubi nuli tu quieta ? Ma il principale e in* 
fallibile configliatore dee tffere Iddio, dice il decimo 
avvertimento : Et omnia confitta tua in ipfo perniane or, t . 
Quello fencimenco più chiaramente è efprelTo nel te* 
fio greco di quello luogo : Benedic Dominum Deum 
anni tempore , & ab eo peto , ut viae tuae reBae fiat , 
& omnet femitae & confitta tua profperentur s eo quoi 
omnit gens non boba coufiliuru , fed ipfe Dominut dot « 
omnia bona , & quaecutique voluerit , bumiliat ficut vult . 
L’ undecimo è intorno al »ipctere il credito da Gabe- 
lo : nella qual cola Tobia ellimando , che vicina gli. 
follo la morte , foddisfece alla cura di provido padre col 
lafciare ben regolati gl' interelli deh figliuolo . E tutta* 
via il (ànto genitore coll’ ultimo documento intende div 
lafciare al figliuolo una aliai più licura c più prezio n 
fa ricchezza nel raccomandargli il timore d’ Iddio , e 
la fperanza in lui ; donde tutti i beni nel predente , e 
molto più nel futuro fecolo li deono afpettare : Paupe • 
rem quidem vitam gerimut , fed multa bona babtbimus , 
fi timuerimut Deum , 

* • 1 

M O R A L £. 

T Ali furono le moralilfime ritrazioni del padre . che 
il riverente figliuolo raccolfe attentamente hccome 
Inviolabili leggi di tutto '1 fuo vivere. Cosi udir li deo- 
no coloro , che o per molta dottrina o per provata 
prudenza maggiori tra noi ne fon dati per guide o al 
bene intendere , o al dirittamenre operare. Eppure la 
premiazione umana fchifa le più volte cosi giovevole 
dependenza. Ciafcuno da più li tiene, che d’altrui con* 
... . figlio 
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figlio e afniTneftraminco abbia meftiere , nè vede a/cu. 
no di fe miggiore . Ciafcuno » e talor anche d’ affili 
giovane e non ferma età , fe 1’ udite , baiìevol fi ere- • 
de di gran vantaggio non pure a fe reggere , ma in- 
teri popoli , e quafi un mondo . Se io fofii fe 

a me coccalle Sì , voi fitte Criftiano , e a voi 

tocca di laper quello , che nella dottrina di Criflo è 
comprefo , quello che la crifliana religione a voi pre- 
fcrive , quello che a coftume d’ uom crifiiano è richie* 
fio . E voi ad ogni altra cofa rivolti avete i vofiri ftu* 
di j vi date vanto dì fpirito nel rivocare in dubbio i 
più /labili fondamenti della rcligion rivelata ; e anzi* 
chè fpirito , moli rate debolezza di mente e vera ignoran* 
ia. Le v oft re azioni affai equivoche fono, nè vi fi pare 
alcuna o continenza o equità evangelica. Se cosi da voi 
ftc/To vi reggete > non vi è a chi più bifiogtti ohe a voi 
un maeftro di buona dottrina e d' incero coftume. Co* 
nofeete , che le voftre vie Con torte , e che per rimet* 
cervi in buon-* fenderò altra (corta feguir dovete , che 
Voi a voi non Cete. Studiatevi di trovarla tale , quale 
a voi fi ronvien meglio; che v’ illumini l’ofcura men- 
te, e vi faccia palefe la verità e 1* errate; che con ac* 
conci modi vi raddirizzi «I mal piegato volere , e con 
(bave efficacia il ritragga da’viztofi appetiti, il fofpin* 
ga a virtù . Tal fi prende il carico di direttore , che 
ha il Colo merito d’ efler dirottò . L’ eletto da voi fia, 
come il defòrive 1* illuminati /fimo Ambrogio (ì) : Ut 
feipsum foriti am aliit praeheat ad exemplum honorum ope- 
rum , in doli ring , in integriate , in { gravitate ; ut fit 
ejtts fermo falutarit atque irreprebcnfibilis , confili um uti- 
le , vita bone fi a , fententia dettra . • v ^ • 


Tom. I. P D 1 S- 

Ambr. Offic. I. >. iy. r 
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A prefcnza adunque di Raffaele, men- 
tr’ è creduto un giovane uomo, dona 
flcurcà e letizia ; e la prafenza poi del 
medefimo, quando per nobililfimo an- 
giolo fi farà patefe, iarà di (marrimen- 
to e di timore cagione (i)? Quanta 
è mai debole e ridretco 1* uman pen- 
fare ! Coll' idea d’ un minor bene confotta T animo; 
coll’ idea d* un maggior lo fpaventa : non altrimenti 
che la material veduta d’ un obbjetto temperatamente 
illuminato reca piacere» quella d’ un che ridetta lover- 
chia copia di luce, vince gli occhi e confonde. Ma 
ciò per mio credere avviene appunto, perchè il nodro 
immaginare e conofcere troppo e neccdariameote da’ 
materiali fenfi dipende; e i lenii quanto è lor dato di 
poter fare, fon bene ufati per lungo efercizio di pre» 
Tentare all’ intendimento 1* immagine dell’ uomo ; dello 
fpirito non mai » Laonde l’improvvifo; palléggio dall’.!» 
dea chiara dell* uno . all* ofcurilfima dell’ altro forza è , 
che porti alla mente alterazione e turbamento; cosi cor 
me fa al vi (Ivo fenfo l* eccedeva luce del fole aperto , 
dice Lucrezio (i).* 

Sol etiam catcat , contra fi tendere per gas ; 

Propierea quia vis magna efi ipfius &e. 

Prae- 

% 

(i) Tob. is. 1 6 . (») Liur. 1 . 4. v. jif. f«q.k 3«. l'cqq. 
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Pratterea fplendor , quicuaque tfi aeer , ffiurit 
Sa epe octlos, ideo quod fé min* fo/fidet igni/ 

Muli § , dolorem oc uti t quae gignunt infunando . 

V angiolo finche fi fa tenete per Avaria , è al penfar 
fieli' uno fi dell’altro Tobi» oggetto proporzionato; e 
perciocché rende ad ambedue gran fervigj, può ad cf- 
ji arrecare ficureaza e contento: xna non sì rollo, quali 
mutato feonbiante , per angiolo fi palefa, di gran lun- 
ga trascende ogni lor concepire, fi, perché io’l die? col 
Tofcano poeta (i); . 

it Come fubito lampo, che difetti 

,, Li fpiriti sfilivi sì che priva 

„,DeU’ atto l’occhio di più forti obbjetti, 

♦ » ». • , i _ 1 ■ * • , • *■ 

attoniti gli fa divenire e sbigottiti . Senonchè oltre V 
addotta tìfica ragione , altra e a tutti gli Ebrei comune 
ebbevi dì sì facto timore. Una forte apprenfione , io 
dico, che niun uomo veder potefie alcuna ccleftial for- 
ma o d* Iddio o d’ angiolo lènza perieoi certo di mor- 
te (i). Gli Ebrei rratta aveano perav ventura quella per- 
altro vana credenza e fallace dalle parole da Dio detti 
a Mosé (3): Non vi de bit me borni, & vivei : dove no# 
-qualunque vifiooe , ma 1’ intuitiva fphanto, e quella, 
che dall’ Apofiolo (4) chiamata fucie ad faciem è ali* 
uom viatpr dinegata,, Kqyal .dalle ottufe umane fa- 
coltà follenere non fi potrebbe: che {’ ofeura ed enig- - 
manca o fia figurativa non al tutto disdetta, e fu, 
allo ftefib Mosé promefla con quelle parole (5): Videbii 
po/l e rior a mea ; faciem autem meam videre non poteri / . 

Ma gli Ebrei aliai g roda mente giudicavano delle divini 

P». ‘ cole • - 

(1) Dint. Parad. csnt. $0. (4) Cor. 13. tt. , 

( 1 ) Iudic. 6 . »i. & 13. ai. (j! Exod. 33. *3. 

(5) Exod. 33. io. 


Digitized by Google 



n* Dei Libro or Tobi a • 

cofc. Somigliante credere era ancor ne’ profani , fecon- 
dochè fede ne fa appreflo il Grozio il coleo Callima- 
co, il qual d’ un fimulacro di Giove volto colle fpalle 
a' riguardanti dice: Saturni lega fic ferunt: Qui aliquem 
hrmortalium , nifi Deus ipfe vel'tt , viderit, grave t audaciae 
fuae poenat da kit . E che gl’ iddei non fi moli raderò a* 
gli uomini giammai di faccia, ne prende Servio argo* 
mento da quel del poeta (i); 

— — Cymodocea 

Torte fequent dextrg puppim tetto. 

Ma checche fia di ciò, cotal falfa perfuafione fece ali' 
uno e all’ altro Tobia efiimare , che davanti avendo 
1’ angiolo , quafi prefente averter la morte . Or quanto 
conforto egli creduto uomo ad elfì recati*, li vuol vedere. 

• • * * : < ■ " 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. V- Tutte refpondit Tobias patri fuo 

jl # TL giovane Tobia afeoitaco avea con reverente arten. 
1. zione il ragionare del padre , a cui , poiché rima- 
lo ti fu , egli rifpofe : A Dio non piaccia , che io mar 
in alcun atto m’ allontani da cosi falucari infegnamenti r 
il tuo efempio affai mi gioverà , caro padre , ad avergli 
2 , Tempre prefenci , e a recargli ad effetto. Ma del modo 
di rtfcuotere la fomma da te indicatami io fono tut- 
tora in forte dubbio . Nè io conofco Gabelo , nè egli 
me : e qual ticurtà potre* io dargli per rimuovere ogni 
(bfpetro d’ inganno ? E lafciato ancor quello , io mai 
nella Media non fono fiato , nè veder faprei , qual via 

tener 


(i) Aencid. io. v» »»j. feq. 
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tener mi doveri da pervenire a Rages. Ed io, replicò 3. 
ii padre, già detto ti ho, che fcrbo appretto di me la 
poliza di credito; tu la ti prenderai i e certo fono, che 
non sì cotto mottraca 1 ’ avrai a Gabelo, egli , ficcom* 
è d’ incera fede , ci renderà i dieci talenti . Del rima- 4. 
nente altro che ben fatto non farà , che tu per te ftef- 
fo ci procacci d’ una fcdel guida e faggia e temente 
Dio tra nottri Isdraelici , la qual non fema la convc- 
nevol mercede ci mottri ii cammino , tinche ti avven- 
ga di ritrovare per me Gabelo , mentrechè io tuttora 
in vita dimoro . Così il padre e il figliujlo faceano 5. 
loro avvili per compiere fenza faperlo i configli d’ 
Iddio , che apparecchiava mirabili avvenimenti a prò 
dell' uno e dell’altro. Non ha appena il figliuolo pollo 
fuor di cafa il piede , che gli 6 para innanzi un gio- 
vane di nobil fembiante , d' atti comf1 , d’ abito 
fpedito e raccolto , qual chi è tutto pretto a met- 
terli in via . Era quelli 1 ’ angiolo Raffaele da Dio 6. 
mandato a fanare la cecità di Tobia , e a liberar Sara 
dalla tirannia del demonio , allorché i fervidi prieghi 
d* ambedue a lui n’ andarono ad un tempo. 11 giova* 
ne Tobia non conofcendol per angiolo , dopo fiuta- 
tolo il domanda dimefticamente chi egli fia ; e fentito- 7. 

Io Isdraelica , feguita pur domandandogli , s’ egli del 
cammino , che nella Media conduce , e di que’ luoghi 
abbia conofcenza alcuna . A cui Raffaele così rifpon 
de : Niuno meglio faper potrebbe le ftrade della Me- 
dia , ficcome quelle » che io fono ufato di fare affai 
volte, ed ho albergata in cafa d’ uno de’ nottri fratel- 
li nomato Gabelo , il quale ha la Tua ttanza in R a - 
ges città de’ Medi porta nelle montagne d’ Ecbatana . 
Tobia fopra ogni ettimazione lieto d’una rifpotta sì ac- 9. 
concia al fuo defiderio, Deh qui pef un poco m’attendi» 
dice al giovane , finché di quello, che da te ho udito, 
io renda avvitato il padre mio . Il padre affai mara- 1 n 

vi- 
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nS Del Libro di Tobia 
vigliato di così favorevole e predo incontro impone ai 
figliuolo , che di pretente introduca a fe davanti il gio- 
zi. vane Isdraelita . Quelli nell’ entrare falutandolo corte- 
Temente gli dice : il cielo ti doni , o padre , ogni iorta 
1-2. di profpcrità e d’allegrezza . E quale allegrezza, egli 
toflo ripiglia, può mai avere un uomo, che fi vive 
nelle tenebre , nè vede la luce pure del giorno ? Ma 
J’ angiolo gli replica altresì , che di buon animo dia, ed 
abbia ferma fperanza , che tra non guari di tempo 
*4- iddio porrà fine ad ogni fuo male . Dopo quede pa- 
role t che da Tobia furon prefe per una delle udiate 
maniere di confortare , ed erano cerudìma profezia , egli 
a Raffaele venne dicendo , che per grandiffima grazia 
avrebbe , fenza falciare di retribuirgli fecondo fuo potere 
il debito premio , fe 4’ accompagnar gli piacede il fuo 
inefperto figliuolo a Rages nella Media, e di precario 
*5* a Gabclo . E avuto in rifpoda , che di tutto grado fa- 
rebbe fatto, com’ egli dedderava , e condotto il giova* 
16. ne a Gabdo , e ricondotto al padre , Tobia modo da 
vaghezza di meglio conofeere il cortefe e codumato 
Isdraelita , gli fece ultimamente domanda della fila xri- 
a 7. bù e della fua famiglia . Di che i' angiolo quafi mo- 
draodoJì infajti ìdijco , Che monta ora il fapere , diflè , 0 
la tribù © la famiglia ? Non cerchi tu un uom prezzo- 
lato , die vada col tuo figliuolo ? altro adunque d vuoi 
*8. vedere , e por mente , fe egli ha da tal leryigio, E 
tuttavia per renderti l’animo quieto ancora in queflo 4 
così ti dico , che Azaria è il mio nome . .e ch’io fon 
j g figliuolo dei grande Anania . Tu fe* jben d’ alto Jegnag* 
gio, nfpofe Tobia : « a me perdona , nè t* abbi z ma- 
le , fe le tue profferte e i tuoi graziofi modi m* han- 
2o no fofpinto a Capere di te più fpezialmeote . Quivi 
* Raffaele dando fine al ragionare didè ; Bene da ; ma 
non è da mettere più indugio al oodro partire . Tu 
lafcia a me la cura del tuo figliuolo : faranno com- 
piuti 
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piu ci i tuoi dcfìder) incorno a lui ; ed io Io ricor* 
nerò qui fano e falvo traile tue braccia . Allora To- **• 
bia alerò non dille , fé non : Face , figliuoli miei , . 

buon viaggio; Iddio regga e profperi i voltri palli, e 
il Tanto angiolo Tuo iia tempre con voi. £ in poca d’ 22 ‘ 
ora pollo in alletto cucco il bifognevole alla partenza, 
il figliuolo teneramente s’ accomiatò dal padre e dalla 
madre, e lenza più li mife in cammino col non cono-, 
Tciuco angiolo del Signore. Ma non era appena partito, 2 2 * 
che il materno amore fu pe rata la ragione empiè di la* 
grime e di lamenti tutta la cala; nè la dolente Anna lì 
tenne dal farne ingiulli rimproveri al buon Tobia, di* 
cendo: £ c’ ha folferto il cuore di dipartire da noi, e di 
mandare in così lontane contrade 1 ’ unico e tanto amato 
figliuolo , eh’ eller dovea cucco H conforto c il fòllegno 
della nolira vecchiaia ? Ah non fafTe mai nelle tue ma* 2 . 
ni venuto quel danaro, che or ci Tpoglia d’ ogni bene! 

Nella nolira povertà, la qual tuttavia non ci lafciava 25 . 
perire , era un gran te foro T aver qui con noi il no* 
flro caro figliuolo. Tobia dopo uditala con tranquillo 2 6. 
animo , e dato alquanto luogo al dolore di lei , con 
dolcezza così le rifpofe : Sia difereto il tuo duolo, nè 
faccia ingiuria alle mifericordie del nollro Dio , delle qua- 
li abbiam tante fperienze. Tu piangi il figliuolo, come 
fe andato folle a morte, nè vedi, che il tuo pianto è 
tutto fuor di ragione . Anzi fperar dei meco , eh’ e- 
gli e in Rages arriverà felicemente, e qua farà non 
men felice ritorno , e gli occhi tuoi fano e Calvo il ri- 
vedranno. Abbi per fermo, ficcotne io ho, che V an* 2 7* 
piolo del Signore 1* accompagna , e guarda da tutti i 
finillri e pericoli, e ne regola gli atti» e ne difpons gl’ 
intendimenti al buon TuccelTo, e che il ricondurrà pref 
fo di noi a farne lieti c contenti. Da quelli rtligioli 
e veri fentimenti racconfolata fi levò la donna da’ Tuoi 
lamenti, e di piangere fi rimale. 


Di 
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QUESTIONI. 

U N Tanto angiolo e godente la viiion beatifica, e per 
confeguente impeccabile dee fi qui da noi difendere 
da peccato di molti plico menzogna . Non fembra que- 
fla propofizione in le ftefla contraddittoria? Se era im- 
peccabile , come può in Colpetto di peccato cadere ? 
Tanto è vero quello difcorlò , che quando anche da 
noi non li fapeflè farne la difel'a, dovrebbe ciò attribuirli 
all’ ofcurità e ignoranza della noftra mente , non mai 
all* inefculabile colpa dell’ angiolo , della quale egli nel 
luo prefente flato è incapace. Contuttociò buone ra- 
gioni abbiamo da ribattere 1* impudenza del Vittake- 
ro (i) , che ha avuto I’ ardire di lcrivere, che Raffaele 
replicatameli te mentì dicendo , fe cffere Isdraelita , chia- 
marli Azaria, avere avuco per padre Anania , ed effe- 
re {lato in cafa di Gabelo in Rages. Quelli detti dell* 
angiolo ebbero tutti, un fenfo vero. Gli angioli, che 
nel vecchio Tellamento portavano gli ordini d’ Iddio , 
prendeano il nome del medefimo Iddio, ne per quello 
mentivano . Il rapprefcntante la perfona d’ n ledami ro 
in una tragedia chiamafi Aleffandro.* P immagine di Ce* 
fare dipìnta in una tela ha il nome di Cefare fleflò. 
Si dice d’ avere in un fogno veduto alcuno, quando la 
fantafia ne ha all’ animo prefentata una fola vana im- 
magine. Or l'angiolo Raffaele avea prefo il vifibil fem- 
biante dell’ lsdraelica Azaria, e fotte quella forma era 
da Dio mandato ad efeguire i fuoi voleri . Che fe poi 
a* attenda la lignificazione del nome jlzerias, cioè adju - 
torium Dei , fi comprenderà aver V angiolo veriffima- 
mente detto sè efl’ere Azaria, perciocché venuto era ad 
arrecare ajuco ai due giulli Isdraelici padre e figliuo- 
lo. 

• * • 

(t) Vitiak. cont. Edmund. Campian. 1. a. p. 77* 
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lo. Finalmente le azioni e le parole degli angioli in u* 
mani fembianci non deono eff'ere riguardate e confide- 
rate fecondo le regole, che per dar giudizio delle u- 
mane fi offervano. Sono effe d’ un ordine fuperiore , 
comaodate da Dio , che è la fteffa effenzial verità e 
dirittura , figurative e mifteriofe , nè da prenderfi col 
rigor letterale, aventi per fine il bene e la felicità de- 
gli uomin. , e lontaniflime Tempre da malizia , da frau- 
de, da menzogna. Cosi il Serario e il Calmec bafte- 
volmente difendono Raffaele (i). 

Egli è da notare , che tragli Ebrei non fi udì il 
nome proprio d’ alcun angiolo avanti la cattività delle 
dieci tribù nell* Afliria. Gli angioli, che apparirono o 
nel Genelì o ne Giudici (i) fon chiamati con nomi ge* 
nerici. Molti nomi proprj d’angioli fi trovano nel libro 
d’ Enoch; ma elfi apocrifi fono, come il libro, onde 
fon tratti, fecondochè noi altrove abbiam dimoftrato(3) ; 
Il primo angiolo appellato con proprio nome è Raf- 
faele nel libro di Tobia, e poi Gabriele e Michele in 
Damele (4). Quindi i Talmudifti affermano (5), c he i 
particolari nomi degli angioli furono portati nella Giu- 
dea dagli Ebrei ritornati da Babilonia. Del culto e della 
gran reverenza, che aveano gli Ebrei agli angioli, pie- 
na è la divina Scrittura. Gli Effeni (6) obbligavano i 
profetiti della Jor fetta a giurare , che conferverebbe- 
ro religiofamente i nomi degli angioli. Ma i Sadducei 
non li riconofcevano in alcun modo (7): i moderni E- 
brei profeffano di non preflar loro alcuna venerazione; 
e il rabbino Kimchi dice effer fu periti zione 1* invocar- 
gli. Contuttociò il Bartolocci (8) produce certe come 
Tom.I. CL • lira* 


(1) Serar. Cairn, hic. 

(ai Gen- 31. 19. Iudic- 13. Iu* 
die. 13. 18. 

(3) Grn. T. r. DilTtr, Proem. 
III. p. 6 3. fegg, 

(4i Dac. io» 


(ii Thalm. Terofol. I. de Prin- 
cipio anni . 

( 6 ) Iof.de Bello 1 . t. c. 11. 
(ri A(5h 13 . S. 

(3i Barici. Bibl. rabbin. t. t.- 


Digilized by Google 



il* Del Libro di Tobtà 
litanie , e Riccarda Simone (i) una preghiera , d<v 
ve apparifce ii culto predato agli angioli dagli Ebrei 
ne' ball» tempi. Tobia nell’ accomiatare il figliuolo dif- 
fe. Angelus ejus contiti tur vobtfcum , e poi. Credo qutd 
angelus Dei bonus comi telar ei : e Raguele dando agli 
fpofi congedo dirà (1) , Angelus Domini fanftus fit in 
itinere vejlro. Parlarono etti cosi, perchè fapeflèro ef* 
fer la guida di Tobia un angiolo? No certamente, ben* 
che il Sanzio (3) moflri di fofpcttare, che Tobia il vec- 
chio per congettura ii credette . No, dico: perciocché 
Raffaele (blamente al dodicennio capitolo ff manifeda , 
e tutto ii conteda della doria apertamente ii dimodra» 
Parlarono eglino per ceremonia e per ufo? Per ufo, 
rifpondo , ma legittimo e pio ; ma che veniva dal lor 
diritto penfare in queda materia. Non ignoravano ni 
Tobia, nè Raguele, nè altri bene indrutti nella legge 
i fegnalatiffimi benefixj, che i loro gran padri ne' lor 
viaggi avear-o ricevuti dagli angioli; ricordavano e Mosè, 
e Abramo, e Lot , e Giofuè indirizzati da que’ cele- 
diali perfonaggi ; non era eziandio della volgar turba 
chi non fa pelle la divina prometta (4)1 Ecce ego mit • 
tam angelum meum , qui praecedot te , & cujìodìat in 
via, & introduca t in locunt, quei n paravi . Quindi nelle 
menti degli Ebrei era nata giudiffima credenza , che a 
ciafcun viaggiante andaffè come compagno un angiolo 
per guardarlo da ogni pericolo. Quindi la lodevol con* 
fuetudine di pregare a chi tt metteva in via» la buo* 
na attidenza e compagnia dell' angiolo , giuda ancora 
quel del filmo (5); Angtlit fuit mandavit de te , ut cu « 
ftodiant te in omnibus viit tuie. Ma è or da cercare a 
quali angioli peafattero s\ fatta cura appartenere. Di- 
co, gli Ebrei avere avuto per fermo, che a ciafcun uo- 
mo 

fi) Sìm. Pref. a Leon.dc Mo- (J) Sanfl. hìc. 

dene. ( 4 ) Exod. >). 10. 

fi) Tob. io. 11. ( 5 ) PAI» ?<>< «I» 
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ino era a {legnato un particolare angiol cuftode , ciocche 
e dagli adiotti tedi medefimi deducono i Padri fi i 
dottori , e dal parlare di Giacohbe (1): Angelus , qui 
grifi! me de eun3is malie , fi da’l'almi in più luoghi (1), e 
fpezialmente dalle parole di Giuditta (3 ) . Cu/hdivit me 
angelus ejus. Quanto a noi egli è foverebio lo ftenderfi 
in lungo ragionamento; poiché è dogma, fe non defi- 
nito dalla Chiefa, certo dall* univerfal cpnfcntimento de» 
fedeli , fi dagl’ intendimenti , che danno i Padri alla 
Scrittura, e dal comune fentir de’ Padri medefimi dal 
dottiamo Petavio riferiti (4) cogl confermato e fiabile, 
che fenza nota di gran temerità non fi può recare in 
dubbio, nè quali fenza errore negare, come ha fatto Cai- 
«ino {S>. Balli il tefiimonio di QefucriAo (6).- Angeli 
eorum firn per vident faciem Pairis mei, e la 1 polì rione 
di S. Girolamo (7): Unaquaeque ( anima ) ab oriu na- 
tivitatis babet in cuflodi»m fui angelum de legatura ; e la 
piu fpecificata d' Origene (8) : Ade/l unicuique nojìniw, 
edam minima , qui funi in ecelefia Dei , angelus bonus , an- 
gelus Domini, qui regat, qui moveat, qui gubemet , qui 
prò a3ibui no/l ri s corrigenda . & miferahontbas expojce»- 
dif quoJtdie videat faciem Pairis , qui in eoe la efi . Se 
poi quella deputazione facciali nel primo concepimen- 
to . o nel venire alla luce. « nel jMttefimp, non è di 
ioftanza del dogma . Certo fe non fi ammetta , come 
più veramente non fi ammette , (9) 1’ opinione d’ Ori- 
gene e d’ altri antichi Padri (io), la quale agl’ infedeli 
non concedeva gli angioli cult odi, non rimane fondamen- 
to da dire, che non prima del fiatwfimo fien deputa- 

Q^ * M* 


fi) Geo. 4*- 
fa) Piai. 35. 8. 

(}) Judit. *?• lo- 
fi) Peti». TJkoI. Dogai- de 

Angeli} 1 t. c. 7- 
7 fjj Calv. in Pfal >q. 

( 6 ) Matt. 18. 10. 


{ 7 Ì Hier, io e«m locum . 

/ 8 ) Orig. in Num. bora. so. 
(9) Pria». J. <c« 

( t 0) Origto. in Lue. botti. 5 1. 
Salii, in Pfal. 33* k hon *- in 
Pfal. 48. Chryf. in ep. ad Cor. 
hom. }• 
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ii4 Del Libro di Tobia 

ti . D:1 rimanente quefta verità è (lata d’ ogni tem. 
po cosi comune e quali innata , che alTai etnici ne 
hanno chiaramente parlato ; non già che conofceflero gli 
angioli come noi ; ma Genj gli appellavano , ai quali 
attribuivano quegli- uficj medelìmi, che da noi ai cu- 
(iodi notici fi attribuirono . De’ Genj coll’ ufata Tua cri- 
tica ed erudizione tratea il eh. Banier (i) , recando la 
dottrina de’ Platonici , e fegnatamente di Porfirio e di 
lambiico ; fecondo la quale a ciafcun uomo era aflc- 
gnato un Genio , che gli adì (leva regolandolo nelle fue 
azioni , e rapprefentava agl' iddei celefti le fue pre- 
ghiere e le fue indigenze. Efiodo fende (z) , che Gio- 
ve in terra mandò alcuni Genj buoni , acciocché la lo- 
ro adiflenza preftadero agli uomini . Cenforino cosi aper- 
tidimamentc dice (3): Genius e(l Deus, cujus in tutela , 
ut quifque natus efl , vioit . Hic five quod una genitur 
mbifeum , five etiam quod nos genitos Jufcipit ac tuetur , 
certe a genenio genita oppellatur . Eundem effe Genium & 
Larem multi ve ter e s memorine prodi der uni : in queis etiam 
Granius Flaccus in libro , quem ad Caefarem de indigita * 
mentis Jcriptum reliquit . Hunc in nos maximam , qui» 
immo omnem babere potè fi a tem creditum e fi . Nonnulli binos 
Genio s in Ut duntaxat demibus , quae effent maritar, colen- 
da putaverunt , Euclidee autem Socraticus duplice m omni- 
bus omnino nobis Genium dicit appofitum : quam rem apud 
Luci liuti in libro Satyrarum nono licet cognofcere. E poco 
a p predo : Genius autem ita nobis ajffìiuus (bfervator appo - 
fttus e fi , ut ne punito quidem temporis loti gius atfcedat, 
fed ab utero ma tris exceptos ad extremum vitae diem to’ 
mitetur , E Orazio (4) 5 

Seti Genius , natale Comes qui temperat aflrum. 
Naturar Deus bumanae , mortala in unum 
Quodque caput , vultu mutabili s , albus & alter, 

E Me- 
li) Ban. Myt. f. t. I. (. c. 0. ( 5 ) Cenfor. De die natali, c. }* 

(1) Hcf.Opcr. le dier.l.i. v.izi, (4) Her. !• », ep. », 
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E Monandro (1) : 

Unicuique Genius viro ad fiat 
Statim nato , myfiagogut vita e 
Bonus . 

I , 

Era quefto altresì un articolo della Stoica dottrina , co- 
me abbiamo da Seneca (i) Unicuique noflrum paedago- 
gttm dari deum , non quidem ordina rium , Jed butte 
infermi! notae , ex eorum numero , quos Ovidius ait de 
plebe deos . Ita t amen hoc feponas volo, ut memineris ma' 
jores nofiros , qui crediderunt hoc , Stoico s fuiffe. Singulti 
enim & Geni uni & lunonem dederunt . Quindi quelle sì 
comuni ifcrizioni , Genio loci , Genio Augufli , lunonibus 
&c. le quali Giunoni erano i Genj delle donne . Ce- 
lebre tra tutti è dato il Genio di Socrate , che ha data 
la materia a due particolari trattati , P uno di Plutar. 
co , P altro d’ Apulejo: Genio , che fenfibiimence , co- 
me fi pretende , ritraeva il filofofo dall' operare quel- 
lo» che era meo diritto . e P arvifava , quando alcuno 
de* Tuoi amici era per commettere qualche fallo, o per 
incontrare qualche perìcolo. Ma per quanto fiali ragio- 
nato di quefto Genio , io adotto col Banier (3) il Pen- 
timento dell’ erudito Fraguier (4) • che in una fua par- 
ticolare difièrtazione ha riferito tutto il dettone alla pru- 
denza e alla fapienza di Socrate , onde fapea preveder 
molte cofe , che altri meno illuminati non vedeano in 
alcuna guifa . La credenza di fomiglianti Genj benefi- 
ci trovali tuttora per tedimonianza del P. Laffìteau (5) 
in varie nazioni Americane , de* quali credono ripieno 
P univerfo , ed edere dipendenti dal fovrano fignore de* 

gli 

(r) Ap. Eufcb. Pr. ev. 1 . ij. lettr. & Infcripr. t. 4. p. 3*0. 

(») Sen. rp. ito. (3) Laff. Matura des Sauvag. 

(3) Ban- 1 . c. t. ». p. 149. 

li) Fragu. Acadcna. dei Bell. 
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tré Dei Libro di Tobia 
gli alni dei , che è il Maniiou de’ popoli Algonchini , 
io Scemien de’ Caraibi, e J’ Okki , o 1 ' Arcs*Kovi degli 
Uroni. Anzi i pagani affermavano , non un foto Genio, 
ma due , 1* uno buono , cattivo J* altro , 1’ uno con- 
fortante al bene , 1’ altro iftiganre al male edere a eia* 
fcun uomo adegnati . Quello dogma è da Scrrio nel 
comentarc quel di Virgilio (»)ì 

Quifque fuos patinar manti . 

cosi chiaramente efpredò ; Volani unicuiqae Genium ap- 
pofitum , daemonem bmum & mal um ; hoc e fi , r ottonata quae 
ad tncliora femper bar la tur , & libidtncm , quae ad pejora ; 
èie tjl Larva & Genius malusi Hit bonus Genius & Lar. 
11 che aver creduto gli Ebrei altresì, alcuni dottori da 
varj luoghi della Scrittura U raccolgono, e ce ne fan 
certi il Buftoriio « il Bafnage {*). Predo di noi non vi 
è quella certezza, che degli angioli Buoni abbiamo, an- 
zi da molti lì è negato, comecché negato non abbiano, 
( e negar non li può ) che i demonj fieno fempre ve- 
gliami al male degli uomini. Nondimeno è aliai proba- 
bil fenteoza , che non foiamente da Dio 1 * angiol buo- 
no, ma ancora con divina permiilione lia ad ogni uo- 
mo dal principe de’ demonj adegnato il cattivo . Ciò 
madìmamente li prova con quel del Calmo ()): Diati r> 
Jas flet a dentri s tjus: e dalla confdlione dell’ Apollo? 
lo (4): Datai efl mbi angelus Se tari ae , qui me sola! hi- 
zet . Origene (5) trac quella opinione dall’ antichidimo 
libro d’ tema o ila Pafiarei Cunffit bomimbut duos adefe 
jtngeloiì malum , qui ad perverji axbar tatari & bonuru , 
qui ad optima quaeque perfuadet . Quella fentenza pari- 
mente 


fi) Aeneid» 6 . *. 743. 

(») Bnxtorf. Synsg. c, «°. B»- 
frug. Hift. des lui fs 1, 6 . 4 . 9 . 
art. 1 4< 


(4) Pfal. *08. a. 

<4) lf. Cor. »», 7- 

(5) Org. in Lue. c. 35. 
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mEnte è di Tertulliano, del Niflèno, e dell'autore dell' 
Opera imperfetta (1). Ora gli Ebrei aveano sì ferma 
perfuafione della cuftodia degli angioli, che i cabalici 
non contenti di credere, che a ciafcuno Ha dato il cu. 
Gode , paflarono di più a dire, che oltre i cultodi a 
ciafcun patriarca folle aggiunto un angiolo per maeftro: 
ad Adamo l'angiolo Raziele, a Sem Gioficle , Zedechiele 
ad Abramo , Raffaele ad Ifàcco , Peliele a Giacobbe , a 
Giufeppe Gabriéie , a Mosè Metatrone, ad Elia Malu- 
fielemme, a Davide Cerbiele. Inoltre i rabbini (a) non 
pure agli uomini, non pure ai regni, alle provincie, 
alle lor chiefe , ( il che ancor da noi li ammette per 
la manifeda autorità della Scrittura e de* Padri , come 
nel Petavio (3) lì può vedere ) ma eziandio a tutte 
le particolari cofe il particolare angiolo han deputato, 
al fole, che nafee e tramonta, l’angiolo Cafardia, alle 
acque Azariele, al pane Nekid,' così il fuo ai pianeti, 
ai meli deli’ anno, ai giorni, anzi a ciafcuna ora del 
giorno. Contuttociò elfi or negano ogni culto agli an- 
gioli , e {comunicano chiunque ardito fofle di far loro 
alcuna preghiera (4) . Eppure faper dovrebbero, che Già* 
eobbe a grand’ i danza domandò all’ angiolo la benedi- 
zione i e che A bramo, e Mosè, e Giofue, e Daniele li 
prolirarono ginocchioni davanti agli angioli: anzi ne’ li* 
bri de* rabbini medeOtni lì trovano invocazioni c preci 
dirette agli angioli particolarmente cultodi (5). 
fj<n; : , : : . 


Mo- 


tti Tert. I. it anima c. j*. 
Gr. NylT. De vita Mofii- Op. 
Imperi, hom. j. 

(») Bartoloc. t. t. 


( 3 ) Petav. I. c. 

(4) Bafnag. I. c. c. ao. 

(jf Bafnag. Se Simon, 1. v 
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M 0 R A L E. 

G Rand’ onore per ciafcuno di noi 1 ’ avere un angio* 
io per aflìduo cuftode e compagno ! Ma gran ri- 
fpetto da ciafcun di noi gli fi dee fenz’ alcun dubbio , 
Non lafciamo Tobia il figliuolo , che già in compa- 
gnia di Raffaele fi è meflo in cammino. Iooa voi, an- 
si pur S. Ambrogio vi domanda (i); Se Tobia alia pre- 
fenza di Raffaele da fe tenuto per un giovane uomo, 
in tutto '1 viaggio parlato avelie men che onefto, ed 
operato meno che rettamente» che rammarico, che rof* 
fore provato avrebbe , allorché quel fedel compagno 
per angiol, qual era, fi palesò? Un angiolo adunque, 
arebbe detto tutto fmarrito, un angiol mi vide, m’ u- 
dì ? O rammarico , o rofìòre ! Sì eh ? Ma tu , ne llri- 
gne il Tanto dottore , che sì iicenziofamente tratti , sì 
fconciamente parli in altrui prefenza , malfime o di gio- 
vane uomo, o di giovane donna, qui fcit , an in eo an - 
gelus fitì Se* tu ben certo, che un angiol non Ila alla- 
to di quella perfona? anzi non fé* tu certo, che al fianco 
tuo , ai fianco di color , che ti veggono , che t’ ascolta- 
no , è il tuo, fono i loro angioli collodi ? Nè ti confon- 
df , nè arrofiìfci ? Vae , vae , ne fa fcntire Gcfucrifto 
medefimo (a) , vae iiii , qui fcandalizaverit unum de pii - 
filli* ijìis. Così ne avvila I* illuminatifTjmo Ambrogio, 
Io così aggiungo : Hanno 1* ecclefiafliche memorie , 
che 1’ angiol cuflode a Francefca nobil donna Roma- 
na, e poi Tanta per non To qual difetto diede una guan- 
ciata . Oh Umilmente facefTero gli angioli a* giorni no- 
Tiri ! Una forte guanciata , che ne lafciafTe fegnati in 
Tulle gote i lividori , a quello Tcandalofo e inverecon- 
do i una guanciata a quell’ immodello parlatore \ anzi 
altrettante guanciate , quanti tutto ’l giorno lì commec • 
tono Tcandaii o nel converfare , o nel favellare. 

D 1S- 

fi) Ambr. I. de Tobia c. 14 . fi) Matt. 18 . 6. 
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DISSERTAZIONE VII. 



Onte tutte le colè o della natura o dell* 
- arte da rozzi principi fon procedenti, 
! così a giuda ragione il eh. Boerhaave 
li ' I l’origine della medicina ha sdegnata a un 

Il j@k certo natio iftinto , a fortuiti cafi i ad 

eventi non preveduti (i). Quindi oltre 
il naturai metodo a coftumar fi ven- 
ne 1* empirico' che colla memoria delle fatte efperien- 
2e , co* ragguagli delle curate malattie, colle nuove of. 
ferv azioni dalla naturate dona fommisnidrate fuccdlìca- 
mente acquiftòvianaaggior perfezione. Imperciocché fcrit- 
to ha Plinio veramente (*), non «(Fervi luogo così fai- 
vatico, nè TUpe zi alpeflra, dove non producali o fem- 
plice » o pietra , o minerale giovevole in alcuna guifa 
alla cura de’ corpi umani : Ne fylvae quidem , borri dt or- 
que ntt/trae facies medichiti corei ; / ocra òlla parente re- 
rum omnium nufquam non Temedia dijponente bomini , ut 
medicinae fieret etiam folitudo ipfa . E che quella . nè al- 
tra , folTe la medicina ufata per lunghi tempi dagli Al* 
firj, da’ Caldei, dagli Egiziani» certi ce ne rendono le 
teftimonianze de’ prò antichi fcrittori {3). Nè altra da 
que’ popoli pafsò dapprima nella Libia Cirenaica , in 
Crotone , e ■quindi nella Grecia , e fpezidmente in Gni- 
do , in Rodi , in Coo , e in Epidauro (4) . Appreflb 
Tom. 1. R 1 "* 


( 1 ) Boer.loftir.medic.Proleg. 
edit. H»ller. Taurini I74S- • 

Plin. 1, M* C; *• 

<jj Home* Qdyfr. 1. ¥«?<>** 


I. ).c. tao. reqq Diod. Slc.l- r.t. 33 » 
(4) Hcrod- 1. »• c. }<>. Hippo- 
crat. cpiiì. ad Cratrvaw. Strab. 
i. 14 . Galea. Method. Med. 1» M 
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1 " olTcrvar le vifcere delle vittime , 1* ufanza d’ imbalfi- 
noare i cadaveri , lo fpeflb por di mano alle piaghe, 
maUimamence dopo le battaglie, ond’ altri ha avvitato 
poterti una compiuta notomia(i) compilare dall* Iliade 
d' Omero , il qual • certo la ferita , che riportò Enea da 
Diomede , così eternamente deferive (2), come un mo- 
derno tifico far potrebbe , e 1* uccifione della degli ani- 
mali , e il partimmo delie lor carni per ufo di cibo 
atrai giovarono a farne conofcere la fabbrica del corpo 
fano , e le profiìme e occulte cagioni della fanità e 
delle malattie , e della morte medefima . L’ incifione 
de’ viventi animali oltracciò per le filofofiche ricerche , 
}* intenta offervazionc de’ cadaveri aperti dopo i men. 
conofciuci malori ; la ftoria de’ varj morbi , e delle loro 
caufe , e de’ loro progredì , cambiamenti , termini , ef- 
fetti » il difeernimento, la feelta, l’ applicazion de’ rime- 
di ; la loro attività , dove moka , dove muna, parve- 
ro avere l’ arte della medicina quafi interamente for- 
mata (3). Finalmente l'immortale Ippocrate dall’ era- 
ptrifmo ali' analogia procedendo , a quella leguir fece 
e leggi del più fevero ragionamento, e della più fan» 
filofofia ; ond’ egli il primo infra tutti fi meritò il no- 
me di vero medico, e quello di fondatore della dogmath 
ca medicina : la qual gloria edergli mal contraddetta 
dall’ Haller (4). è fatto chiaro dal Dottore de la Mct- 
trie nel fuo comento al Boerhaave (j) . Senonchè dopo i 
non mai intermedi (ludj di tanti iècoli , onde poterà 
più avvifatamente (6) . 

t . 

Scirt potevate s berbarum , ufutnqac mtiendi , 

fi • 


ft) H*Her. in 1 . c. Boerfi. #. ir . 
(a) Hom. Iliad. I. f. 
fj) Hippoer. ep. ad Damaget. 
Se 1. 1 . de diaeta acutorum. Plin. 

1 . tf. c. x6. 


f4> Hall. L c. f. «§. not. 11. 
ff> De la Mettr. Tur les lo- 
ft! taf. de Boer- Pralcg. f. 1 J. 
p. J 7 « Paria. 174*. 

(*) Acoeid. >», ì 9 *. 
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lì vuol confettare , che 1* arte medefima altro che a 
prudente , e tuttavia fallace conghiettura non è perve- 
nuta. Or qui a noi davanti fi para un celeftial medi* 
co , che non foggetto a dubbj ed abbagli faprà e far 
palefe , e prefcrivere , ed applicare certitfìma medicina ai 
mali , che il corpo e lo fpirito affliggono di due pcrfo- 
ne a Dio care e fedeli. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. VI. Profetiti* eft autem Tobias &c. 

I Due giovani, Tobia e '1 creduto Azaria feguitati dal 
domeftico cagnuolo entrarono in cammino , e traen- 
do verfo fetcencrione la fera pervennero alle rive dei 
Tigri , dove fi pofero in quella notte ad albergo. To- lt 
bia quivi al fiume difeefe per lavarli i piedi : ed ecco 
dall’ acqua fubitamente uno fini furato pefee , che s’ av- 
ventò contro di lui per divorarlo . Di che egli tut- j, 
to (paventato , Ah Signore , dille ad alta voce , m’ 
inghiotte . E l* angiolo rafiicurandolo placidamente gl’ 4, 
impofe , che forte ghermitolo per una branca , a fe il 
traelfe in full' afeiutto . Tobia fatto cuore , diede ali' o* 
pera compimento, e poco dante vide a' fuoi piedi quel 
inoltro dopo alquanto dibatterli palpitare. Allora Raf> 5 * 
faele gli dille , che fventralTe il pefee , e mettelìene a 
parte il cuore , il fiele , e il fegato , che ferv irebbero 
un giorno utilmente a gran rimedj. Il che fatto, ne ar* ^ 
loft irono fu de’ carboni una porzion della carne , e , » 
portaronlafi per via : quindi fatarono il rimanente , ac- 
ciocché badar porcile al loro nutrimento infino a Ra- 
ges. Rimedi in viaggio » Tobia per una cotal vaghezza ' 
pregò domandando la fua guida, qual mai virtù e quale 
ufo io medicina avellerò le parti del pefee, ch'egli 
* *• R a or- 
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ijt Del Libro di Tobia 
8 . ordinato gii avea di riferbare con tanta cura . L’ anr 
giolo non gii fece disdetta , e nipote : Si mette ’i cuo- 
re fopra acceil carboni , e n’ elee un fumo , che via 
ne caccia ogni Torta di demoni non men dall’ uomo 
che dalla donna, e con si fatta attivici e si durevole » 
che i maligni fpiritl mai più non olino di farli loro 
9 - dappreflo . IL fiele poi applicato agli occhi è un etti- 
cace medicamento a chi vi abbia panni o cateratte r 
donde comprender puoi che per te aL tuo ritorno 
farà recata alL’ accecato padre la guarigione . To- 
bia pieno di quella fperanza e lieto oltre ogni efti- 
I0 * inazione procedeva neL fuo viaggio t e poiché predo a 
Rages. furon venuti , domandò aL fuo compagno , do* 
x f ve gli piacerti: di ripofare la notte . Qui L’ angiolo pre- 
fe a dirgli: Tu forfè non fai che in quella citta di* 
mora un tuo dietro parente e delia, tua tribù mede- 
lima. Egli è nomata Raguele , che altro frutto, del fuo 
maritaggio non ha avuto le non una figliuola per nome 
I*. Sara. Laonde a te fopra qualunque altro lì appartie- 
ne di fpofare quella donzella , c d’ acqui (li re con Ics 
Ij. tutta L’ eredità del padre, a cui tu far ne dei- La do- 
manda ». la quaL da lui aliai di grida farà ricevuta , e ' 
*4. col fuo conte n fa approvata . AL nome di Raguele, e 
più a quello di Sara tutto li risorte per lubito fpa- 
venco. Tobia : E , che mi di tu di fpo&t Sara,, nfpofe è 
- I lugubri caù di quella fanciulla pervenuti fono li- 
no in Nini ve alle mie orecchie, ed ho fentito, eh’ el- 
la di fett’ altri giovani è data già fpola, » quali tutti 
l' uno apprelfo T altro fon. morti nella danza nuziale , 
15. e , com’ è fama , da un demonio ftrangolatl . E non da* 
vre*io temere una pari difgrazia, fe lei pet moglie pren- 
derti ? E fe quello di me figliuol unico avvenirti; , che 
farebbe de' miei poveri genitori ? cerco eglino ne trof- 
ia* rebbono di dolore . Allora 1 ’ angiolo ripigliò : lo ben 
Lodo l’amor tuo per coloro , che u duro U vi», ma a 

me 
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me attendi , e il tuo timore non avrà più luogo . Egli 
è il vero , che , come udito hai , un demonio ha dati 
a morte i primi fette fpofi di Sara: ed «dì l’hanno ben 
meritato : perciocché io ti farò intendere , quali color 
fieno , che nelle forze cadono del demonio . Coloro 
dico ..che nel fare ior matrimoni, polle in dimenticanza 
le fantiilìme iilituzioni e leggi d' Iddio, altro intendimene 
to non hanno- a guifa d' animali bruti , che il conten- 
tare i loro lenii e appetiti» Quelli uomini di carne al 
potere dello- fpirico maligno tono abbandonati merita- 
mente 4 Ma tu ad altro e più convenevole a vero Isdrae- 
lita avrai la mente. Come tu avrai fpofaca la vergine 1 8» 
S.ua, per tre giorni guarderai continenza, e grave non 
ti fi» di vacare coneflo lei per quel tempo a fole ora- 
zioni» La prima notte ambedue uniti porrete fui fuoco ip. 
il fegato del pefee , e di prefente l' impuro demonio fa* 
xà volto in fuga. Nella feconda degni vi renderete d’ 20 
qfiere ricevuti nella fociecà de” fanti patriarchi, da’ qua- 
li avete f origine . Ndla terza dal noftro Dio orterrcce 21 . 
abbondevole benedizione , onde da voi nafeano figliuoli 
Cani e ben formati» Dopo il qual tempo vi unirete in 
maritai compagnia con innocenti e pure intenzioni , e 
meno per incitamento-, di cupidità , che per cado deli- 
derio di dare figliuoli al D>o d’ lsdraele , e di perpe- 
tuare la (anta progenie d’ Abramo. 


2 2 . 


• f 


Q_V E & TIOKI* 


D EI cane (èguitatore del padrone, e della virtù del fie- 
le di quel pelce a guarire dal male degli occhi ra- 
gioneremo' al capitolo undecimo. Il viaggio di Tobia 
dall’ Adiri» nella Media fembra e Ile r fi fatto di dace lun- 
go il fiume Tigri , perchè nel redo abbiamo , eh’ egli 
al fiume fcefe per lavarli i piedi j U che fatto non a- 

vxebbe 
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ij4 Del Libro di Tobi A 
vrebbt in tempo d’ inverno . Quindi anche può inferirà, 
eh’ egli pafsò la notte a cielo (coperto , come molto 
codumavad nelle calde regioni , o l'otto una tenda , e 
non in alcuna cafa : perciocché , come altrove da noi 
ii è pollo in nota (i), era uficio di civile ofpitalita il 
dar Cubito ai foreftieri da lavarli i piedi» il quale è ma- 
nifello, che mancò a Tobia, ond' ebbe ricorfo al du* 
me. Frequentiflìmi nondimeno erano in tutto 1’ oriente 
i pubblici alberghi difpolli per la via; e di molti e 
magnifici in tutto 1* Imperio Perdano fa menzione Ero» 
doto (t), il quale da Sardi a Sufa pel tratto di 13500. 
ftadj afferma , che n’ erano difpofti III. fabbricati a 
fpelè regie . La della provvidenza è oggidì in tutto il 
dominio Turchefco , e chiamand quegli alberghi caravan- 
fere, delle quali trorand ne’ viaggiatori le deferizioni 
Potrebbe crederd , che traile due gran città Ninive ed 
Ecbatana vi fodero di fi fatti alberghi i ma la recata 
offervazione affai moffra, che Tobia in alcuno d’ efli non 
prefe alloggio. 

La principal difficoltà di quedo capitolo è circa 
il determinare la fpecie del pefee, che d avventò a To- 
bia . Il P. Neuville (3) per rifoivere fondatamente la 
quedione ben dice , doverd nei cercato pefee ritrova- 
re le feguenti qualità: 1. che da di fiume, e vorace . 

2. che abbia grandezza badevole da adatire un uomo. 

3. che da fornito di branche . 4. che abbia fcaglie ; 
perchè altrimente Tobia I’ avrebbe riguardato immon- 
do, e non Xe ne farebbe cibato; fecondo la legge de 
Levitico (4) ; Quidqmd autem pinnulas & fquamat not, 
habet eorum , quae in aquit m crani ur & vivunt , abomina- 
bile vobis cxecrandumque erit : carnet corum non comede- 
iis , & mor ticina vitabitit. Cunfta , quae non babent piu- 

. . 1 nulas * 

r \ • '• ’ : • 1 

(«) In Gen. 18. 4. avec de Reflexiones moriles • 

(») Herod. 1. f. c. Jt.‘- (4j Letr.11. io. feqq. 

(>J Nonni. Le livre de Tobie 
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miti & fjuamat in tquis , pollata erant . $. che la carne 
Ha buona a mangiarti. 6 . che il fiele abbia ia virtù di 
guarire i mali d’ occhi . 7. che il fumo alzatoti dai cuore e 
dal fegato podi Copra le brace vagita a cacciarne il demo* 
nio . Ma quella ultima qualità ti dee intendere in quel 
Colo fenfo già da noi dichiarato (1), in cui può dirti , che 
ti fumo di quelle parti in qualche modo e indirettamen- 
te infiuifie a cacciare il demonio Afmodeo. Or per di- 
fetto della più parte di dette qualità non può al Grò- 
zio accordarti , che il pslce di Tobia folTe 1 ’ ippopota- 
mo o cavai marino. Nè ad altri, che foflè una balena; 
perchè quella è pefee marino e fenza branche . Nè ad 
altri , che J’ han creduto un coccodrillo -, perchè quello 
c manca di branche , e non è buono a mangiarti , e vi- 
ve più giorni anche fuori dell’ acqua \ dove il pefee di 
Tobia appena fu tratto in terra , incominciò a boc- 
cheggiare e difporti a morire. Maggior feguito ha avu- 
ta 1 ’ opinione del Valefio (1) , che ha creduto il callio- 
nimo o uranofeopo *, perchè dei fuo fiele ti fervivano i 
medici per curare gli occhi dall' albume , ed è amfibio, 
leggendoti che di giorno palla dall’ acqua in terra a dor- 
mire ; onde da Oppiano (3) è chiamato tìfitpoxóimi; , Il 
Gefnero prelfo il Bochart , oltracciò dice, ih callionimo 
«fiere il fibort degli Arabi, avervene gran copia nel Ti- 
gri, e dei fuo fiele comporti un collirio, il Serario e il 
Volilo fono fiati del medetimo avvifo (4) : ma il Bo- 
charc validamente gli ha impugnati (5) - Imperciocché 
il callionimo è pefee di mare , non di fiume ; non c 
più lungo d’ un piede , e ufo a cibarti di minuti pe- 
fciolini . La qual deferizione in niun modo può conve- 
nire allo fmifurato pefee e antropofago , che ti lanciò con- 
c r ■ . * tro 


V v .... ....... 

fi) Lez. IV. 

fa) Vaici. Philof. facr. c. 41» 
f}) Opoian- Haiicut.',!. a»; 
(4) Scrar. hic. fu. x. VolT. de 


• a 

Idol. F. 4* e» So. 

(5) Bach. Hieroz. par. a. I j. 
c. 14. 
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tjS Del Libro di Toni 
tro Tobia : perciocché non è ria attendere ad un efem* 
piare manoferiteo ebraico pofieduto già dall' Uezio, 
nel quale leggevali , che il pefee non aliali lo fleflò To- 
bia, ma foltanto ne mangiò il fuo pane . Le due Ebrai- 
che verdoni del Munltero e del Fagio.la Greca * ia Si-» 
ra , e la Volgata convengono nel dire apertamente , che 
il pefee fi avventò a Tobia per divorarlo. Nè ben fup-i 
pone il Valefio , che il pefee già folle da fe venuto 
terra : il cello anzi infinua aliai chiaro , che flando dcn. 
tro la Tua acqua fi vibrò contro Tobia , il quale alla 
riva lavava fi i piedi. Egli fu poi , che per ordine dell* 
angiolo dall’ acqua lo traile in terra : Attraxit eum in 
ficcum - Quello era d' una grandezza da poter ballare 
per cibo di molti giorni a due viaggiatori , che parte 
ne arroftirono , parte ne fatarono ; il che d' un callio- 
nimo non farebbe potuto farli . La fola ragione dell* 
eflerne il fiele medicinale agli occhi non convince , 
perchè la (teda proprietà trovali in altri pefei (i) . 
Dopo la confutazione di quella lèntenza il Bochart paf- 
fa a flabilire la fua , la qual è , che il pefee di To- 
bia fu il fikiro , fpecie di ilorione , e che nella mole . 
fu pera tutti .quei di fiume , © che dal mare volentieri 
padano ne’ fiumi . Plinio parlando della grandezza del 
tonno aggiugrte (2) : Sunt ,& in qutbicsàam omnibus band 
minore s , filar ut in Nilo j&c. Aulonio del filuro della Mo- 
felia diceft): •' 

, • 1 

, Nune pecus aequoreum cele Ir abete , magne filare , . 
Quem velut AHaeo perduti um peli ora olive « 

Attinie ol am delpbina reor . 

Nell’ Odera dicefi edere di ral grandezza , che taluno 
di elfi pollo fopra un carro vedealì fopravanzare . Nelf 

Elba 

f») Ap. c»Im. hic • lì) Ap. Boeh, 1 . c. 

Flio. ]. 5». c. ij. 


Digitized by Google 



DìSSPRTAZIONE VII. » f f 

Eìba comunemente ha la lunghezza , di tre br.iecin , e 
il pelo di izo. libbre. Nella Vidola ne fu pteiu ubo , 
che agguagliava 1 6. piedi. Nel Tibifco , e rei Jac o fon 
fo d* Ungheria li fono trovati liluri di otto cubiti e di 
150. libbre. Vegganfene in Plinio e in Eliano altri docu- 
menti (1). Nè minore è la voracità del filuro , onda 
aliale e divora ogni altro pefce » che incontra , e gic« 
ta ancora al fondo i notanti cavalli . Quindi il prot 
verbto predo i Boemi (*) : Pifcis pifcevt invaditi filurut 
trnnes s e 8. Ambrogio acconciamente paragona (3) il 
ricco prepotente , che inghiocce i patrimoni de’ debo* 
li , al filuro , che de’ pefci minori fi riempie il ventre * 
Grandidima ha la bocca , e le labbra a. guifa di lima } 
e per tedimonianza del Manardo (4) fi (caglia ancora 
contro gli uomini 1 In animali a quarti umvis /magna an - 
iacijfime infurgit , adeo ut nec bominibus parcat « Narra 
Giovanni Vito Unghero predo il Gefnero, ( io non m' 
impegno a fodenere la verità dei racconto ) che nel 
ventre d’ un filuro prefo non lungi dal villaggio Nad- 
lac fi trovò la teda e la mano diritta d’ un uomo (5) ; 
Bensì la voracità del Giuro è confermata da un luogo 
infigne di Paufania (6) : Belluat in perniciem hominum 
Orarci ae amnes non alunt { fieni Indus & Nilut degy- 
ptiut , Rbmut itera & Danuèius , Eupbrates etiam & Pbafis, 
Hi cairn belluat educant , quae quamumvit quaevis aline 
bominibut vorandis itibiant : fpecie vero accedunt ad eat , 
quae in Hertao & Maeandro degunt , glanides *• /ed colore 
funi nigriore & robore major e . Hit enim duabus rebus 
glanides ìllis belluis funt inferiore . . Or del glanide di. 
ce Eliano (7) : Glanis quiiem efi circa Maeandrum , fpe • 
Tom. /. S eie 


(r) PJin. 1 . 9. e. 1$. Aclian. 
j. 14. c. aj. 

( m ) Ap. Boch. I. C< 

()) Ambe. Hcxatfm. I. ». e. ». 


(4) Ap. Boch. I. c. 

(j) lbirf 

( 6 ) Paufan. in Medea. 
(7; Aclian. 1 . il. c. (4. 
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i %6 Del Libro di TobijT 
eie filato fimilit : onde molti Scrittori (i) han confuto 
T uno coll’ alerò chiamando il glanide un liluro più pic- 
colo . E fi oflTervi , che Paufania lo fa tragli altri homi 
abitatori dell’ Eufrate , dal quale è facile il paffaggi o 
nel Tigri , entrando 1 ’ un fiume nell’ altro ; nè il Tigri 
è gran fatto minore dell' Eufrate « Laonde ferire Dio* 
doro (i) , che circa il nafeere della canicola alcuni pe- 
fei marini cetacei fono ufati di falire nel Tigri . Ma fe 
di tanta mole è il liluro , come potè folo Tobia per 
una branca trarlo dall* acqua in full' afeiutto ? Facile 
è la rifpolta dicendo , che quello non era de' mag- 
giori „ ma de' mezzani , de* quali alcuno ne prendono 
anche i pefeatori coll* amo (j)- Che del liluro e fretto 
e Calato facciali ufo per cibo , 1 * atteliano Diofcoride , 
Plinio, e Ateneo (4): e Giovenale dice «che a tale ef- 
fetto li vendeva in Roma (5) i . 

• . ii ■ "• « 

1 ” P boria de merce filari* 

• * * * 1 *’ v 

Il Bochart non diftimula la grave difficoltà , che nella 
fu a opinione s* incontra : perciocché è certa otTerva* 
aione del Bellonio , che i Giudei di Coltantinopoli li 
attengono dal liluro come da pefee immondo fecondo 
la Copra addotta legge del Levitico , per edere fenza 
fraglie* Non farebbe!! adunque 1 * olfervante Tobia giam- 
mai indotto a violar quella legge , aè 1’ angiolo a con- 
figliarlo . Ma il Bochart crede poterli fuperare quella 
oppofiziorte col dire , che il difetto d' altro cibo di* 
fpentò in quel cafo da una legge puramente cerimo- 
niale . Aggiugne poi , che la QetTa difficoltà tlrigne gli 
autori, che vogliono il callionimo, del quale fcrive Eba- 
no (6)i Qjjidam edule m eum effe dteunt : fed plerique oli - 

ter- 

(t) A p. Boefi. 1 . e, (4) Ibid. 

(t). DioH. i. «9* .Iti tuven. Salyr. 14. 

(D Bocb. 1 . c. (6) Adiin. 1 . 13* c. 4* 
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Disse RTAZION B y IL fJ7 
ter fintiunt »• net focile ejut meminerunt in conyiput et 
fi fi t bus . Che il fiele del Giuro utilmente G adoperi # la- 
na re da’ mali degli ocelli, provali per la tefiimonian^ 
d’ Ermolao (i) : Vegetius filluarìon , ut puto , filurum vo- 
tanti , pujus fette fofufos ocuhs inupgi cum Attico mette 
preefipit bubus , Galeno ed Aèdo preferivono (*) il fiele 
del pefee hiena per le malattie degli occhi : or filtri 
confondono un fai pclce col Giuro , altri col glanide , 
che è un Giuro più piccolo . Il Bocbart grand’ efempio 
di Gngolare erudizione ha Gno trovato , da fuperftiziofi 
feri t tori edere ordinato il fumo del Giuro o del glanide 
per cacciar via i demonj. Balli l'autore del libro foprn 
i medicamenti /adii falfamente attribuito a Galeno (3); 

Ad pbttrmocìat Ceridii decoQum bibat , & gejìet 

edam glenidum «Jfa . bìeec enim fuffitu fu 0 daemonèt pei- 
lunt . Ma già ho avvifato , come debba lanamente in- 
tender fi .quell' ultima qualità . i. ; . 

Cosi il Bocliart propone e fortifica la faa fenten* 
za : ma bifogna pur confeflare , che ( lafciando ancora 
il negare le branche al Giuro, come fanno molti autori) 
la fola oppoGzione della ricordata legge del Lenitico le 
toglie tutta P efficacia . Che neceflicà vi era , domanda 
con ragione il Calmet (4) , d» jdifpenfiyr X°bia da quel- 
la legge ? Mancavano forfè nel Tigri pefei mondi e per- 
meili da poter comperare ? La prowiGone data dal 
vecchio Tobia ai due viaggiatori era efla già tutta con- 
fumata nel primo giorno? Non poteaG altra fame negli 
alberghi e ne' villaggi , che G doveano incontrare per 
via ? Pup egli penfarG , che 1’ angiolo delle mano ad 
una trafgrefiione legale , quando egli potea per milip 
guife impedirla ? RicorraG adunque piuttofto all’ opi- 
nione d’ altri interpreti , che vogliono il pefee jdi Tq* 

.1 S ». :-:i i-’.Ts ; bia-. 

(1) Herin. ap; Boch. 1 * c- (j) Ap. Boch. I. c. 

(1) Galen. Simplic- J. io» c. (4I Calai, hic. 

;>• Ac"t. 1. 7. c. ni. .. ) 
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* 3 S Del Libro di Tobia 

bia edere fiato un luccio. Quello pcfce è abbondanti!^- 
fimo nel Tigri , ed in clTo crefce a lìraordinaria gran* 
dezza ; occimo a mangiarli ; e permeilo agli Ebrei , for- 
nito di branche . e non vivente fuor dell 1 acqua . e di- 
celi (t) comporli col Tuo fiele unito al mele un colli* 
rio ateo a curare i morbi degli occhi . A cialcuno è 
noto , quanto elfo (ia oltremodo vorace , e disruttore 
degli altri pefei : nè farebbe fuor di luogo il fofpetta- 
re » che il si fmifurato luccio del Tigri s’ awentalTe 
anche ad un uomo entrato nell' acqua . Senonchè può 
penfarli , che il pcfce venuto alla riva a cercar preda 
o cavalle foltanto la tetta dall'acqua, o facelTe un qual- 
che naturale atto inverfo Tobia ; e che quelli improv- 
vifamente forprefo efaggerafle col gridare , Domine , ul- 
va di t ne . Coaì accade ne’ Tubiti timori , ne* quali , 
quantunque tanto pericolo non vi fia , facilmente lì 
grida , Ab fon morto ! Ab m' ammazza ! Benché io non 
intrometta un miracolo nell* incontro avuto da Tobia 
col pefee ; nondimeno fe lì ponga attenta mente alle 
confeguenze , e all’ ufo , che fi fece delle varie parti 
del medelimo, converrà a chicchefia il qui ravvifare 
una fpeciale ordinazione d* Iddio , ed una previfione 
certa nell’ angiolo di tutto 1’ avvenimento . Eflendo 
Rages da Ninive dittante il cammino di dieci o dodi» 
ci giorni , ben s' intende 1’ aver parte arroftito , parte 
falato il pcfce per vettovaglia . 

Or fono da fpedire le rimanenti olìèrvazioni fopra 
quello capitolo. I primi fette fpofi di Sara convien dire 
che follerò del parentado e della tribù di Sara; percioc- 
ché ed era così dalla legge ordinato, e nel tetto ebrai- 
co è detto , che Raguele lì era obbligato con giura- 
mento a non dare la Tua figliuola fe non ad un paren- 
te, che potette edere erede delle fue fottanze . Quin- 
di 

( i} Rifi de m«rb. curaad. I. f. c. >7. 
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Dissertazione VII. 139 
di dopo la morte di coloro Sara unioa figliuola e leu 
za fratelli mafchj, e I' eredità per la ditta ragione (ì 
doveano a Tobia parente e della medefima tribù: e per- 
ciò l'angiolo gli dice: Ttbi deh tur omnis fubjì aiuta ejts » 
& oportet eam te acciperc coniugem . La legge è ne’ Nu- 
meri (l): Nubant quibus volani , tantum ut fune tribù t 
barn inibiti ; ne commifieatur pofejfio fihorum IJro'él de tri- 
bù in tribù m . O.nnes tnim viri ducevi uxores de tribù & 
Cagnatione fua : & CunSae fot mime de eadem tribù ma • 
rito! eccipient ; ut b ac redatti permanevi in fiottiti! ; nec {ibi 
mifieantur tribus , fed ita montani , ut a domino [epura- 
tae funi. Non però trovali minacciata nella legge la pe- 
na di morte ai trafgrellbri , come diceli nel t-.llo greco 
di Tobia. Potrebbe alcuno maravigliarli, che Tobia si 
rifpettofo verfo i Tuoi genitori s’ impegnale in un ma- 
trimonio fenza ricercarne il loro confenfo. Ma egli è 
da dire , che 1’ angiolo io ralficurafle fu quello articolo 
in modo da non dubitarne ; e che d* altra parte la 
legge, e confeguentemente 1’ obbligazione di fpofar Sara 
era indifpenlàbile. Si aggiugne, che nel tello greco (*) il 
padre dà al figliuolo tragli altri I’ avvertimento di Ipo- 
fare una donna del parentado , e qui nei tello mcdeli- 
mo (3) Raffaele ricorda a Tobia il paterno coniglio. 
La propolizione dall* angiolo fatta di prendere in mo- 
glie Sara fpaventò fubito Tobia , alle cui orecchie per- 
venuto era I' accidente de* primi fette fpoii. Nel tello 
greco è detto, che Afmodeo amava Sara , onde per gc- 
lolla llrangoiava tutti i pretenfori a quelle nozze . Ma 
e fcorretta in più luoghi è la veriione greca t e altra 
più vera e moral ragione della coloro morte è addotta . 
dalla Volgata , cioè la libidinofa difpofizione , eh’ efii 
portavano al matrimonio, il qual eHèr dee callo e fan- 
co ; e quel fentimento è fondato (òpra 1’ antica falfa 

opi- 

ft) Non. Jtf. 4 . frqq.' (j) Grate, hit* v. at. 

(a) Grate. «. 4. ij. 
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>■4 » Del Libro di Tobia 
opinione degli angioli corporei , e /opra forfè T altri 
non meno fai fa deli’ aflunzione di corpi umani fatta 
da’ demon) per aver commercio carnale Con perlont 
umane» di chetante cofe fcritte fi fono ne* paflaci fé- 
coli . Perlaquaicofa 1 ' angiolo ifiruifce Tcbia de’ figuri 
mezzi da render vane tutte le infidie d’ Afmodeo . Gli 
prefcrive adunque continenza dalla fpofa ne* tre primi 
giorni i ed clèrcizio continuo in elfi d’ orazione con 
lei . Gli ordina , che la prima notte brucino il fegato 
del pefce , onde quali come da legnale feguirà la fug? 
d’ Afmodeo Gli promette , che per effetto delle lo- 
ro orazioni la feconda notte avranno la grazia , che il 
loro matrimonio farà da Mio benedetto cosi , come fu- 
rono quegli de’ fanti patriarchi: In topulationc fonQorum 
patriorebarum xdmitteris . li frutto delle orazioni del 
terzo giorno e della terza notte gli dice , che farà 1' 
altra divina benedizione di dovere avere felice prole e 
ben fana di mente e di corpo.: leni* tutem nafte bene* 
diBionem confequerit , ut filli ex vobn frecreentur incolti- 
rues • Nota eruditamente il Calmct (i) , che nella crìft ra- 
na Chiefa non fi è comandata , ,ma bensì configliata 
agli fpofi la continenza per -qualche giorno dopo ài con- 
tratto matrimonio : che : capitolari de’ Re di Tran- 
cia (j) efortano i nuovi coniugati alla continenza, c ali* 
orazione ne’ due o tre primi giorni : che lo ffeffb configlio 
leggefi ne’ capitolari d’Erardo arcivcfcovo diTours(j) , 
e in molti non molto antichi -Rituali ,, come fono il Lio- 
nefe prodotto dall’ erudito Alartene (4) . quello di Li- 
f rooge* , di Milano , e altri . 11 terzo Concilio Carwgi- 
nefe (5) ordina agli fpofi continenza per Ja prima not- 
te: ,e il Tridentino (6) eforta i mede fimi .a' premetter! 

in 

(1) Cairn. t?c\ tiB. -circa Sacrarti, 

f iJ-Capitul. 46 3. (5) Carihag. III. c. 15. 

: t\) Capirai. Erard. U- 89. (f) Trid> StlT. 14» # 

•4) Alari. De antiq. Ecd- ri- 
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Dissertazione VII, i4r 

in uno de' tre giorni avanci le nozze i fagramenri della 
penitenza e dell’ eucariftia ; Sanila fynodus cmjuges bor- 
tatur , ut antequam contrabant , vel faltem triduo ante ma- 
trimonii confummationcm , fu a peccata diligenter confittati' 
tur, & ad facrafanft ac eucbarifiiac fieramente pie acce doni, 

M ORA L E. 

• ‘ * * , , * , • ... • i 

C Afto e Tanto vuol edere il matrimonio, ai Criftian* 
maflimameote, ai quali non è folo contratto, ma 
eziandio verace e divino (agramente; ma perchè callo 
da e Tanto , gli fi mandi avanci , e gli fi unifca poi 
tempre fervida orazione . Senonchè e innanzi e in tue* 
ti gli affari ai Ctiftiani illuminaci da Tuperna Tede il 
precetto d’ orare appirciene ; quanto e come non di- 
rò qui ora; nè dirò col grand’ Ambrogio (t), che o* 
rar fi convenga e in fui primo dettarti, e net por piè 
fuor di cafa, e avanti il prendere, e dopo prefo il diur- 
no rittoro, e nel cadere del giorno, e nel coricarli la 
notte. Benché perchè noi dirò io con Criftiani uomi- 
ni ragionando? Sarebbe forfè troppa perfezione volere? 
Ma che fi può con più ragione da un Crittiano vo- 
lere, che perfezione? Ai giovani Tobia e Sara fu pur 
preferitta concinova orazion per tre giorni. Ma gli af- 
fari E può averfi mai sì grave affare , com’ è 1' 

intrattenerci con un Dio parlando, a un Dio chieden* 
do 1* immortai vita , un Dio offefi» placando ? Vogliono 
gli umani Principi molto eller per donar grazie, e da 
molte lagrime (fretti per conceder perdoni; e Iddio con 
maggior diritto, dice Ambrogio ( 1 ), il vuole; Homo et , 
& vit rogari ut ignofeas ; & potai Dettai libi non rogan- 
ti ignorerei Sciatti pure con lui in contegno, e ripu- 
tiamo 

(«7 Anta, de Vìrgioit. L j. (t) Id. de poenit. I. >• c. d» 
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Cui mo occupazione da sfaccendato o da vile, il palla re 
o io chiefa o io cafa alcun* ora porgendo fuppliche a 
Dio, ch'egli penfcrà, io credo, a pregar noi , che ci 
piaccia o di rendergli o di conlcivargii la noflra pre* 
7 io fa amicizia, e d’accettare per cortcfia il foo para* 
difo. E tuttavia io voglio forfè troppo cfler difcreto: 
è da dare il fuo tempo agli affari: lafcio, che ancor 
tragli affari fi poote orare: ma ceno e ad un uom d* 
affari, ma Criftiano non fi può meno richiedere, che 
U levare la mente a Dio tre volte il giorno. Con qual 
fronte, io porrò fine coi concetti del Grifoftomo (i), 
mirerai tu fui mattino il fole, fenaa prima adorar co* 
lui , che agli occhi tuoi quella belliflìma luce trafmet* 
te ? Con qual gutlo potrai a mezzodì giovarti del ci* 
ho, fenza prima la provvidenza lodar dì colui , che te 
lo appretta? Con qual ficurezza alla bujs e infidiofa 
notte ti fiderai , fe fenz’ arme e fenza la guardia dell* 
orazione nel Conno ti (alberai feppellire ? 



( « ) Chryi. De oraod. Dea» . 
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«.-vi il »- tirarvi i! *jbo j«;ì ^Ì'mk>;gL 

Anno bene gli antichi Ebrei , e pagani 

eziandio di che riprendere )a noftri 
durezza . De’ primi la. dichiarazione 
fletta del tetto il farà aperto : ma del* 
[ la nobile e gcnerofa ofpitalità ; eferci- 
tata da' pagani ( il che dee di rettóre 
coprire i noftri volti ) quali alcun ve- 
to Aia k-'Ejh' .fl‘g‘9 non rimane tra noi . La loro 
idolatria medcGnaa rendei a quella virtù in certo mo- 
do ceflimonianza, t perciocch’ elfi tra* maggior dei avea- 
no Giove ofpjcale : Jovi quoque Hofpnolì multi baoeatur 
magnique fonores , ne a vvifa Plutarco (i). Laonde Nau- 
ficae figliuole de* Re de’ Feaci fecondo il racconto d 
Omero (i) per ragione delle cotteli accoglienze da f* 
fatte al mifero Ulifle avanzo del naufragio dille j che 
tutti i poveri ? frreftieri venivamo da parte di Giove . 
Li qual ragione altregi da Runico recata fu allo ftef- 
fo Uiilfe , che forte maravigliavafi d’ efler quantunque 
in abifo di mendico , da lui si ben raccolto fi tratta- 
to: Come potrpi , egli d fle (j) , non trattar pene uno 
ftraniere , quaod’ anche fotte di t? piu miserabile ? I 
foreflieri e i poveri ne fon .mandati jda Giove • Si dà 
ad etti poco , ma quello poco J’ han per preziofo. Me- 
nelao domandato da un fuo uficiale i fe gli piapefle di 
ricevere gli oljpiti , che alla fua cala fi prefentavano ^ 
Dov’ è la tua faviezza, rifpofe sdegnpfamente (4) , nej 

Tom-J. T 6r * 

. v 

(«) Piu». U de Ezfilifl. <ì) *• I 1 * 

(»l Od yff* 1. <• v. *o(, leqq. ,W .I«t" A- V* l6 ‘ * e W* 
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144 Del Libro di Tobia 
farmi fomigliante domanda ? Gran bifogno ho io avuto 
di ritrovar graziola ' ofpìt aliti ne’ molti , miei viaggi . 
Piaccia al gran Giove, che col ritornare in quello mio 
regno abbiano aviwa fino j t miei dila il ri . Ma tu va di 
prefence, c ricevi -i foredieri , (e alcuno ven’ ha, e gli 
conduci alia mia menfa. E il vero li dà più volentie- 
ri agli fventurati foccorfo , quando le fventure li fono 

in le provate (<) : ‘ . 

. • i . :..tq i t.. 1 » ;'s c ;■ 

Non ignoti moli mifctis face onere difco. 

• • i ‘i ; • U t* ,.L- ». ti . : ( 

La qual ragione nè più nè meno agl’ Israeliti da Dio 
fu fatta lentire (i): Et vot ergo amate peregrinos , quia 
& ipfi foiftit odvenae in terra Aegypti. Io fon d’ avvilo 
Coll’ erudito Roiiin ( 3 ) , che Omero imitato poi da 
Virgilio non abbia per altro deferirti così orrendamen- 
te i Ciclopi , e in ifpezieltà Polifemo divoratore de’ 
foreftieri, che perchè rigu<rdati fieno per mollri e ni- 
mici d d genere utiano coloro , che t doveri dell' ofpita- 
licà a fs non credono appartenerci Polifemo, dicea A* 
chemenide (4) , 

Nec vifu faeìVtt , nec di8u affabili t ulti 
Vtfceribus mìferorum , & funga me vefeitur atro. 

Vidi egamet duo de numero quum cor pota nojlro 
Ptenfa matiu magna medio refupinus in antro 
Franger et ad faxum , fanieque afperfà natarent 
Limina : vidi , atro quum membra fluentia tubo 
Manderei , & trepidi tremerent fub dentibut artut . 

Era oltracciò ferma edimazion de’ pagani, che gl' iddet 
fovente fotto figura di viaggiatori veniflero le terredri 

‘ • eie- ' 

ft) Virg. Aeneid. 1 , 1. y, $34, gner Sec. t. 1, par. a. I. 1. Le- 
(1) Deut. 10. 19. iure d' Homere. c. ». art. *. 

(SI Roll. Maniere d’ calci- (4) Aeneid. 1 . j. f. fai. Lcqq. 
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cittì (correndo per effer teftimonj o delia giudizi* , 
che vi era guardata lo de’ mitfiatti «cifre,, vi eran com- 
mefii . Perequai cofa uno de’ convitaci nella cafa^di Pe- 
nelope fi contrappofe ad Antinoo , che duramen te trat- 
tava IV incognito Ubile , e da Eumeo introdottovi alla 
menfa ; E chi fa , gli dille (1) , che focto quel vile 
abito alcun Dio non fi nafeonda ? Direbbe!! , che si 
fatta credenza: avuto abbia principio da* tre angioli ac- 
colti da Abramo in fembianci di pellegrini (t) . Al che 
1 * Apollolo ebbe 1 * intendimento dicendo (3) : Hofpita * 
litaiem n olite oblivifci ; per bone ent>o latuerunt quidam, 
angelis bofpitio recepii s . Raguele appunto nella creduta 
guida di Tobia .fi trovò d’ avere avuto un angiol Co- 
vrano ad albergo , e già vedremo , che la fua cor cefo 
ofpicalità nel rendè degno, 

• * r. 2 ** * .. . .;»*.* »-* . . 

Dichiarazione Letterale del Testo. 


Cap. VII. IiigreJJt fmt et ut e m ad Raguekm &c. 


‘•1 


C Osi procedendo nel lor cammino Tobia e Raffaele 
furono a Rages venuti e alla cafa di Raguele. Era 
quelli un Isdraelita pieno di religione e di lealtà, prof- 
fimo parente e amico di Tobia il padre, col quale da 
giovane molto ave3 collumato . Egli come vide i due 
viaggianti, ( che non gli conofcea per altro ) tutto 
lieto fi fece loro incontro, e ricevutigli fi difpofc a fa- 
re ad elfi quell’ onore , che per lui fi poteffe . Dopo 
i primi faluti e le care accoglienze Raguele volgendoli 
ad Anna fua moglie, Quanto, dille , quello giovane fi 
raffomiglia a Tobia mio cugino 1 E feguitando il ragio» 
pare co’ due ofpi^i domandò loro _ onde fodero, e don- 
, /: . V Ls , r n S h i , «.do * 


• ftì OJy (T. I. 17. vi 48^. 
ffr) Gsn. x8> 


d) Hcbr. 1 J. 
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t4$ T Del IflRd D‘r Tobia 
de venittero: ed eglino rifpoferd , che della tribù di Ncf- 
cali erano, e di quegl' Isdraeliti , che filron già condor-* 
. ti nella oaCti^itàc’ di Ninive « Raguele uditigli Neftaliti e 
** dimoranti in Mmire , foggiunfó torto domandando , fe 
tflì pera v ventura conofceflero Tobia fuo fratello : e 
avuto per fifporta, che troppa bene il conofccano , egli 
5. prefe a commendar fertza line le molte e grandi virtù 
del fanc’ Uomo , e <r ricordarne gl’ innocenti e religioli 
cortumi e atti lino dell#' prima età fua . Quivi 1’ angio- 
lo acconciamente interrompendolo , E quello giovane , 
gli ditte , è P unico figliuol di' colui < che tu lodi tanto 
meritamente. Dì che Raguele facendo maravigliofa fe- 
tta , e tutto pieno di tenere lagrime fi gittò al col- 
lo di Tobia , c più volte il baciò , e rtrettamente te* 
7 * nendolo, Ah figliuol mio, ditte, il nortro Dio ti ricolmi 
delle fue benedizioni , perciocché tu fe’ figlio d' un ve- 
_ ro Isdnelita e d’ un grand’ uomo dabbene . Nel tem- 
* po medefìmo la donna di lui e Sara loro figliuola tefti- 
monie d’ un abboccamento sì amorofo vetfavano lagri- 
. me di piacere. Poiché furono in quelli ragionamenti al- 
57 ' quanto flati , R aguele diede ordine , che ammazzato un 
1 gratto montone fi apprettato una cena la più conve* 
ne vote a dovere Onorare i due foreftieri . Il che fatto, 
é trutta la tavola , egli amorevolmente gl’ invitò ad ef. 
lo, ferite ferviti. Ma Tobia facendo un cotal atto di ri* 
trarli , all' invito rifpofe , che dalla menfa del tutto fi 
atterrebbe, fe prima fatta non averte a Raguele una 
ittanza , e da lui non folle prefa in buon grado. E fen* 

1 u tà più a richieder venne Sara per fua fpofa . Alla non 

Ì tenfara domanda tutto nel vifb li cambiò Raguele , e 
eco fletto ricordando P infaufta morte de’ primi fette 
fpofi non fapea recarli a gittate in tanto pericolo un 
giovane a fe caro e parente!, e degno d’ etter felice. 
Cereo , tra fe dicea , ed egli avrà la fventurata fine , 
che gli altri hanno avuta j ed io avrò da (ottenere , 

men* 
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mentre farò tra* viventi , il rammarico della morte d* 
un giovane si virtuofo , e forfè quella ancora de’ tuoi 
genitori , che non potran foprav vivere al lor dolore. 
Turbato da quelli perni cri e incerto egli li flava I2 „ 
fenz’ alcuna ril'pofta dare : quando 1' angiolo , che ne 
redea 1’ interno travaglio , gli dille ; Cedi da te , 
Raguele , ogni timore di dare la tua figlinola al figliuolo 
del tuo parente ed amico. Quello giovane teme il Si* 
gnore , e fecondo gli efltmpj del fuo buon padre gran 
cura ha di guardarne le fante legai* Sara a lui è do- 
vuca, e dal noflro Dio ri (erbata ; e perciò gli altri non 
deflinati dal ciclo non han potuto con lei dimorare . 

Ella è unica, ficcom’ è egli altresì: ella è a lui più che 
ad altro prodi rm per parentado ; ed egli dee per le- 
gale oflcrvanza f palarla. Mentrechè Raffaele così farei- ,, 
landò veniva, Raguele fèntiva nell'animo ritornarli il ** 
conforto e la fperanza; e già con più aperta fronte a 
lui rifpofè: Le tue parole, faggio Azaria , creder mi 
fanno, che il Signore dalle mie lagrime lia flato com- 
moffo, e che la fua mifericordia udite abbia le mie do- 
lenti preghiere, lo ho per fermo, che non fenza fpe- 14 * 
ziale ordinazione della fua provvidenza voi fletè venuti 
ht quello luogo e in quella cafa , lo nel ricevervi a- 
vea foltanto la mente a compiere i doveri dell’ ofpita- 
lità verfo di voi ficcome uomini della mia nazione; ma 
il gran Dio 'de' noftri padri ha arati altri intendimen- 
ti . Egli di te , figliuola mia , ha prefa cura , e ti ha 
mandato un degno fpofo della «olirà tribù e famiglia , 
facon dochè nello flacuco dei gran Mosè è preferirlo. E 
tu , caro Tobia , a me perdona I' indugio , che ho frap- 
pollo alla tua sichiefla. Se meno amato ti avelli , farei 
flato ancor tnen dubbialo. Ma ora che il divino vole- 
re fi fa mani fedo, e che il mio affitelo fi trova elice 
d' accordo colia mia ubbidienza , io non ritarderò un 
Colo inflantc la felicità di due fpofl a me si cari . 

Con 
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Così detto , egli la raao prefe della figliuola , e in 
quella di Tobia mettendola dille; 11 Dio d’Àbramo, 
il Dio d’ I Tacco, il Dio di Giacobbe fia con voi fcm* 

. premai, o miei figliuoli. Egli Aringa i nodi del voftro 
maritaggio, e Teatir vi faccia la larghezza delle cdeitia* 
li benedizioni, e in voi dia compimento ai Tuoi alti 
%6. configli. Appreso nell' ufitata forma fu fcritto e regna- 
to il maritai contratto; e tutti pieni di Tanta e pura 
17 . allegrezza fi pofero a cena, nella quale i ragionamenti 
furono per la più parte fopra le mi Ieri cordie del Signo- 
*8. re, al qual diedero fenza fine le debite lodi . Quindi 
venuto il tempo di condor la fpofa nella fua camera , 
il padre prefa a parte la moglie le ordinò , che altra 
ne apparecchiailè; acciocché, fe pofTibil fofle, a Sara li 
rifparmiafTe la ricordanza de’ tragici cali in quella av- 
venuti. Ma la giovane tuttavia in entrando nella «uo- 
*9* va ftanza nuziale condottavi, come ufanza era, dalla 
madre, non potè le lagrime contenere. Di che Ja ma- 
dre riconfortandola le diceva; Fa buon animo, figltuo* 
3 la: li Signore del cido e della terra ti darà allegrezza 
in luogo del pafTato cordoglio , e muterà le tue lagri- 
me in contenti. La fcelca del nuovo fpofo è fua: egli, 
certo creder dei , colle Eie benedizioni la renderà an- 
cor felice . 

H U E S T J , O N i. . r ; \ 


I L tefto greco non rapprefenta Raguele (blamente iòr* 
prefo alla richieda eli Sara fattagli da Tobia , ma 
cosi (incero e leale , che da fe gli fece nota la tragc- 
‘ dia de’ primi fette fpofi della figliuola, onde da sì pe» 
ricolofa domanda fi ritraefle . Di che meritamente da 
S. Ambrogio egli è commendato ( 1 ): Raguel fraecifui 

fu 1 

... . •. .■.■i 

(iì Ambr. Offic. 1 . 3. e. r«. 
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fu onorato , qui contemplai ione bonefiatis , quum rogare- 
tur ut filiam fuam in conjugium darei , citta quoque jì~ 
hae non tacebat , ne circumvenire peti tare m videretur ta- 
cendo . Itaque quum Tobias filius Tobi a e fofceret ut fibi 
direi puellam , refpondit , lege quidem tpfi eam deieri 
lanquam propinquo , fed dedite fé eam jam fex viris , & 
omnes eos effe mortuos . Iufìus itaque vir plus alitnis ti', 
mebat , & malebat innuptam fibi manere pliant , quatti 
propter nuptias ejus cxtraneos periclitari . Dove fi olle r vi, 
che il fianco dottore dice non fette, ma fei fjpofi di Sara 
eflere fiati uccifi : il che dee attribuirli a piccolo ab- 
baglio di memoria , perciocché troppo apertamente il 
numero di fette è ripetuto nel tefto. Ma fi dovrà pen- 
fare , che Ragade avvifalfe fuccelfivamente dopo la fu* 
bita morte de* primi gli altri , che a domandar Sara li 
prefentarono ? Lo fappone Ambrogio .* ma per ceder 
poi alle loro non raffreddate iltanze potè il padre ave* 
re molte ragioni : il deliderio di prole , effendo allora 
▼ergognofa la fferilità ; la propria cofcienza noo com 1 
plico d’ alcuna colpa ; la fperanza di miglior fucceff» 
dopo avere fparfe tante lagrime , e fatte tante preghie- 
re a Dio; I’ ufo del diritto , che avea. Imperciocché 
co ne predo di noi da’ facri canoni è provveduto, che 
fe un lebbrofo trova una donna, la qual fi contenti d' 
efìergti moglie, può lecitamente fpofarla ; così Raguele 
potè dare il fuo confenfo a coloro , che volontaria- 
mente fi efponevano al pericolo de’ precedenti nello fpo- 
fare 1* infelice Sara . Egli è piuttofto da maravigliarli, 
che colla morte , per così dire , avanti gli occhi coloro 
pure infiffeffèro nella fatai domanda ; poiché è detto : 
Feliciter fapii , qui alieno perielio fapit : e Plinio avvi- 
fa (i)elTere, optimum aliena infama fruì t dove fecondo 
Agoftino ( 1 ) nimiutn prateept e fi , qui tranfire contendi it , 


( 1 ) Pila. I. » 8 . c. j. (*) Ap. Serar. hic. qu. t. 


Digitized by Google 


ijo Del Libro di Tobia 
ubi confpcxerit alium cecidijfe . Ma da varj motivi potè- 
rono edere accecati » dalla {ingoiar bellezza di Sara , 
dallo sfrenato amore , ond’ eraoo acceli j dal deliderio 
dell’ eredità, effendo ella figliuola unica j dal diritto del* 
la parentela « perciocché egli é probabile , che ciafcun 
di loro in qualche modo , benché in grado più lontano 
che non era Tobia , parente foffe di Sara , e per con- 
feguenza aveffe dalla legge qualche diritto di preten- 
derne le nozze , acciocché contro il divieto Mofaico 
1’ eredità , per quanto fi potefTe , reftaffe nella famiglia , 
e non padane da una ad altra tribù . Non credafi per- 
tuttoquefto , che quanto più Aretta era la parentela , 
tanto maggior titolo fi aveflè di fpofare la donzella pa- 
rcnte . Si fa , che Mosè proibì agl’ Isdraeliti il matri- 
monio in alcuni affai proflìmi gradi di confanguinità , i 
quali fino allora aerano permeili per impedire , eh’ efli 
prendeffero mogli dalle idolatre razioni , traile quali 
prima .viveano . Per quella ragione Abramo mandò a 
Scegliere per Ifacco .una moglie della fua medefima ftir- 
pe(i)} e i fuoi discendenti ne feguitarono 1’ cfempio(2); 
ma quell’ qfo interamente cefsò , quando gl’ Isdraeliti 
fi furono oltre .ogni numero moltiplicaci . Re fio bensì 
in rigore la legge .del cafo prtfcntc di Sara unigenita 
per le fuddette ragioni , e la legge detta del levirato, 
la quale obbligava 1’ uomo , il .cui fratello foffe mono 
lenza prole , a prendere in moglie la .vedova , c fare 
nafeer profapia al fratello medefimo (3) , 

De’ riti appartenenti alla .et leb.razione del matri- 
monio ,Mosè ( non ,ha lafciata alcuna iflr.ucione 3 e pa- 
re che alcuni pochi .debbano raccoglierli dalla Scrit- 
tura ; gii altri fi hanno da' rabbini , .come può ve- 
.derfi nel Selder.o , nel Bufforfio , in Leon .di Modena , € 



( 1 ) ,Gen. *4* J- fcqq. (i) Deut. xj. J. 

U) Gl». 


Digitized by 


àooglc 


Dissertazione Vili. t s t 

«eli* diflcrtaiione del P. Calmet (i). Bene offerva 1 * A- 
baie di plcury (i) , che la detta celebrazione non trova* 
fi accompagnata da alcuna religiosa cerimonia, com’ era 
1* and ire al tabernacolo o ai tempio, I’ offerir facrificj, 
e il fare intervenire i Sacerdoti. Tutto fi facea tra i pa- 
reati ed amici non altnmente che un contratto civile : 
e dagli efernpij de' maritaggi d* linceo eoa Rebecca, di 
Booz con Ruth , e di Tobia con Sara fi può (blamente 
conchiudere, che i genitori e gli aitanti pregaflero Id- 
dio per la profperità della novella coppia , Cosi dif- 
fe Raguele: Deus Abraham , & Deus IJaoc , & Deut la- 
cvb vòbifeum fu , & ipfe conjungat vot , tmpleatque éene- 
difl toner» fuam in vobis . Raguel nel cosi pregare uni la 
delira della figliuola a quella di Tobia . Il qual rito in 
affaldimi luoghi della Scrittura s’ incontra (3) ; e potea 
il Calmet (4) attenerli dallo (crivere , che Raguele il fie- 
ce per adattarli all’ u fan za della Media, dov’egli fog- 
gioxnava ; perciocché abbiamo affai documenti da dire, 
che cottumata fi era fem premai tragli Ebrei, come fi 
continua tuttora nella Chiefa Crittiana . La (tetta pra- 
tica era non meno pretto tutti i profani , che collo (tri- 
gnerfi fcambievdmente le mani lignificano l’ alleanza o 
(bciale o maritale , e confegucntemente la cottanza e la 
fede , e una certa fpeciat congiunzione d* animi e di 
voleri. Quindi è quello di Virgilio (5): 

Nec te uojtcr amor , nec te data detterà quondam , 

Nec moritura tenet crudeli funere Dido ? 


Tom. L 

< 

<t) Seld* Uior. Hebr. Buxt. 
de Uxor. Hebr. Lee. Mod. Cae- 
rem. lud. Calai. Diflcrt. de Con- 
uib. Hebr. 

(a) Fleur. Moeurt de* Ifrael. 

I. 14. 


V e quel 

(j) IV. Reg. ro. rj. Threa. 
J. 6 . Ifai. 4*. 8. I. Maoh. 1 1< 
30. tt. 46 . Se 15. 43. 50. 

(4; Caini* hic. 

(fi Aen. 6 . v. 307. fcqq. 
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e quel di Claudiano (i)s 

• % > - . * . 

Tarn dextram co -n pie x 3 viri , dextramque puellae* 
Tradtt , & bit Mitro fanti! connubi*, di citi 
Vivile concorde s* 

Appreflb viene la fcrkta matrimoniale ; Et accepta ebar- 
la , fecerunt cmfcript'tonem. conjugii .. Quello pai e edere 
il falò luogo- deila Scrittura , in cui di quello atto Ha 
facta menzione.. La forinola dell’ illrumento nuziale pred- 
io gli Ebrei è cosi riferita dal Mairoonide (1) : Die AT. 
menfit N. anno juxta calculum nobis in ufu &c, ad fiu- 
vium * Al. fili us N. dixit Al. filine. AL virgini : Sponju fi, i 
inibì- in uxurem juxta nifi 1 tutu tu Mofis & Ifinilttorum *. 
Et ego - , Dea valente , colam , bonaraba , fu fi chi a bo , titubo, 
alamqut & vefitam te juxt * moretti maritino.* lodato* 
»inn qui honoranr , fiifiaitant , cibata , alane ve filoni* 
fue uxores fuas , ut decer Do etiam libi ut virgmttatit 
fune doler» , argentum : 00 Zuzorum Zuzos argenti , qui 
tibt ex lega coni pei unt ,* proe /Inorai etiam ubi alimenta 
tua , & ve fi ime tue tua , & quae libi f uffici ant , & con- 
Cubi tur» teeum juxta moneta univerjae terme . Affenfum 
ilei , a prue bah tUa H . , ut efel tilt Al. in oxopem. Volute 
etiam & adjtcìt i/le illi in principali 1 doni incremtntum 
fummain N Et bona , quae attuile ipfa fpanfa , at fi t man- 
tur fummo H. Totum autem f tonfo buie accrptttm in ejitt 
poffefifime in tranfit , & illins fit potefiatit , atque ut ere- 
ditari ex epifite fide pendei. Et fic nobis dixit ipoufus èlle 
Al. In me reci pio prue [fare- , in me recipio praefianonem 
intuii ipftus , dotti etiam & bonorum , quae freni» ipfa 
fponfia attulerit , a ut pofi modicum fibi acquifera : ittm CX 
dotti incrementi condttionumquc quaitumcumque ad dotti « 

at- 

, # t 

ft) Ovid. epift. Phylt. ap. Selden. Uxor. Hebr. 1 . a» 

( 1 ) Claud. io Nuot. Pallad. C. lo. 

(§) Mairaon. Hilim. &c. c. 4. 
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attintntium : nec in me folum , fed etiam in bacredet 
tneos , qui mibi fucce ferini , & in omaem fubflanttant 
meam pretiofiurcm , pofejjionefque meat qualejcumque Jub 
cacio , quae five nunc nubi funi , five in poflerum fue- 
rint, idque , five rei fu crini mcbiles , five ini mobilisi 
quae umverfa pignori funi acque bypotbecae doti jam di3ae 
tot/ , ac rebus , quei fecum attuiti , feu pofimodum acqui- 
fierit fponja , & incremento dotti , ut baec praeftentur , 
five dum fuperjles fuero , five po jt quarti firn mortimi. Qjod 
ér de pallio fuper bumtrti mais d/3um volo « Q tua & 
tbligaiio omnium rerum , quae fa fra fcnbuatur « memo- 
ranturque implenda , non qua probatio fuppetat deficiaive , 
feu prò libelli formulile vi , fed juxta vini & tfeftum 
omnium hbellorum dotalium , qui in ufu apud ljruiiUtas , 
& fecuhtium id quod receperunt & ordinar unt Rabbini no • 
fin piar memartae. Et fignavimus Jibellum ,feu fyngrapbam 
batte dotalem tempore fupra memorato . Refque tota fit 
manifefia , rata , ac firma . Da quella ferite* affai di 
tempo pofteriore agli amichi Ebrei appare, che fi è 
da loro ritenuto il primo ufo , che il marito dia la do* 
te alla moglie come prezzo della verginità , ( cosi fo- 
lcano parlare ) ; onde diceafi , che J* uomo comperava 
la donna. 1 ;oo. zuzim fanno la piccola foinma di cir- 
ca due zecchini | quanto baffi all' offèrvanza di quell' 
ufo. Di tutti quelli riti il maritaggio di Giacobbe al- 
trove da noi eljpoffo dee averli per un compiuto e- 
femplare* 

Le nozze erano accompagnate da banchetti e da 
felle -, che duravano una fetta nana . Vedcfi quello fio 
dal tempo de’ patriarchi : perciocché dolendoli Gia- 
cobbe della mala fede di Libano per avergli data Lia, 
per Rachele , Labano gli dille , che e Rachele gli da- 
rebbe , fe prima egli compiffe la fella de’ fette giorni 
per Lia(t): lmple bebdom adatti dierum bujus copula e. 

Vi '/ ; Co- 

li) Geo. » 9 . *7* 
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i$4 'Del Libro di : Tobia 
Così vie» detta, che ii maritaggio di SanCone dorò, fot - 
«e giorni (1) : e tale è la collante tradizione degli. E* 
brei ; e fé ben fi fludia U cantico di Salomone, vi fi 
troveranno V fette giorni ben dtftinti per indicare la pri- 
ma fe tei mano delie foe nozze . Ma in quelle di Tobia 
troveremo efprefté due fettimane (2): e la ragione n’ è , 
perchè Raguele deciderò di raddoppiarne il tempo, non 
dovendoli' por più- rivedere V un F altro. La pompa , 
end* erano le ftfl-e nuziali- accompagnate , quando lo 
fiato delle perfene H richiedefiè , può intenderli dalla 
bella comparazione del falmida , il qual dice (3) , che 
la gloria del fole micenee era limile a quella d* uno 
ipofo ,. che elee dalla Tua danza nuziale . E ifaia ri- 
corda la ricchezza degli ornamenti della fpofa (4). Uno* 
ara nella folennità- , che chiama vali il paraninfo dell» 
fpofo . Da Gefucrifio è detto F amico dello Ifcofo ($). r| 
Qui babtt fpon farri , fponfus efi s amie ut autem fptmjC \ 
fui fiat & audit rum, gaudio gaudet propttr vocem fporr- 
fi. Il filo ulicio era d' invitare e ricevere i convitaci 
in nome dèlio (polo , il prefcdtre atta feda , 1* atten- 
dere che niente vi manca Iffe , I* impedirne là confufio*- 
ne . Oltre il paraninfo- lo fyolb avea altri compagni', 
eh» predò di lui rimanevano per tutto il tempo nu- 
ziale. Sanfone in quella feda n* ebbe trenta (6) . E Ih 
fpofa Umilmente avea moire donzelle , che F affidevantr. 
Nella* Cantica (7) appare fcmpre fomigliante accompa- 
gnamento e nelle danze , e in guardia avanti la dan- 
za della* fpofo. Nel vangelo (8) è parlato dèlie vergini-, 
ehe andavano all' incontro dello fjpo'o e della fpofa . 
Non dee però fupporfi . che ambedue i fedì li trovai* 
feto infieme e negli fiefli luoghi alia feda , edèndo ciò 

tron- 
fi) Tudic. 14. 11* 1 f. 17» tj) toh* 5 * *V- 

( xl Tob.*f. *j. ( 6 ) Indie. 14. *1. 

()> Rfal. 18. «. (i) Cant. 1. 7. It j. f*&|. 8. 

(4) irai. di. IO. (i) Mau, 17. a* feqq-. 
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troppo ripugnante al coftumc delle nazioni orientali : 
anzi egli è verifimile, che averterò tavole, appartamenti , 
e ricreazioni fé patate . Quello è probabilmente indicato 
da! noftio cello, dove Raguele dopo il convico, o nello 
flanza del convito degli uomini chiama a le la moglie, la 
qual è da credere , che in altra folle colla figliuola Ipo- 
la ad altra tavola: Vocaviique Raguel ad fe Armavi uxoretn 
fuarn. Alle donzelle compagne apparteneva ancora H can- 
tate l'epitalamio alla nuova fpola: e due lpecie ve ne 
area anche appreso i profani (1)4 1* epitalamio maturi- 
no, per dettare gli fpofi* l'altro vefpercino, per concilia- 
re ad irti iL Tonno. Può crederli, che nella Cantica lo 
fpofo preghi le donzelle ad attener!* dall’ epitalamio -del" 
la mattina , con quede parole (j) 1 ; He fufeittris , nequs 
evigdare f^ciati* dtle&am , donec- ipfa velie . Quando lo 
fpofo, finita la Tetti roana- delle nozze,- la qual nella ca- 
ia della fpofa lì pillava, la conduceva alla fua , le a- 
miche d-i lei 1’ accompagnavano- con canti feiloG. Fa- 
ceali quella pompa di notte; onde s-’ intende 1’ ufo del- 
le lampadi delle vergini- prudenti nei corteggio degli fpo- 
fi-, e la negligenza deile vergini fiotto nel non averle a 
tempo accefe (3).. Veggali fomigliante deferizione ne* 
libri de’ Maccabei (4) ; e le diverfe maniere di folleg- 
giare , che fi tenevano , nel- Galmet (5).. Nella lÌ3nza 
nuziale era prima introdotta la fpofa , la quale vi a* 
fpettava lo fpefo. Cosi- nel principio del feguente ca- 
pit lo (6) : Po/Iqnam vero coenovemnt , introdxxerunt jtf 
venem ad eam . E quella era 1 ’ ultima ce remoni a del 
matrimonia.. 


fi J Pìndar. PjrtH. od. $• Tftea» 

crii. Idrll. 1». 

(t) Cant. j. f. . 

( y ì Miti, h e. 


Mfr 

(4) T; Mach. 9. j7. 
fi! Cairn. Dì (Ter. citi 
(*) Tob. 8. 1. 
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Del Libro di Tobia 


IS* 

MORALE. 

M A oh Dio! mentrechè io dalle nuziali felle degli 
Ebrei a quelle de* Criftiani , che pure alla cele* 
brazione luccedono d’ un iagramento , richiamo i mici 
fenfi , e quindi ancora a quelle delle chicle , delle faìe, e 
de’ teatri, nafcer mi fento lugli occhi lagrime improv- 
vife, e fuor del petto traboccar querele dolorofiflime. 
Qua dunque a riufcir fon venute le onede allegrezze, 
i reitgioG riti , e le bell' arti ancora da Dio agli uo- 
mini date per innocente alleviamento delie fatiche, e 
per idromenti da lodare il forr-mo donator d’ ogni be- 
ne ? Dov' è qui onctla, dove religione, dove innocen- 
za? Quelli i conviti lono, quelle le dante; le armo* 
nie, le canzoni fon quede d'origine in certo modo di 1 
vina? No, non fon quede. Dica Giovangrifodomo qual 
di quelle fi a 1 ’ autore (i): Cbjreae & cymbala & ubine , 
vetiaque & cantica turpia , tem olenti aeque & carne (fatto- 
nes, multa diaboli farrago. SI, dica un’ altra volta (i): 
Choreac diabolica* i e di nuovo (3): Satani eoe pampae . 
Arde per fe sì poco la fenlual damma ne' giovani pet- 
ti , che per gli edemi fenfi abbia di nuovi alimenti me- 
ftiere (4) ? Arduum crai abfijut illis fomitibui illam ce- 
sate m potuiffe moderate ferre sempeflatem affedionum : 
fuum autem ér baec accedavi , tam quae videatur , quam 
qtsae audiuntur , dum maj is accenditur incendia m , & for- 
no* cane upife enti arum magis in fiamma tur , quomodo non 
pejfum il adolefcentis anima? A defiderare per poco ne 
forzate oggimai, o corrompitori delle più fante cofe, 
che roca ita ogni voce, danco ogni piè, mutolo ogni 
tnuficale dromento. E lafciando ora gii altri fconci, fa- 

xa 

'a - ». f - . . 

ft) Chryf. in epift. 1. Cor. ($) Ibid. 

hom. 13. .1 (<; Ibid. 

(%) Id. in Gen. hom. jé. ...... 
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D r SSE R TAZIONE VI IL 157 
tk poi maraviglia, eh» da cosi difordinati commciamen- 
ti -procedano ne’ maritaggi cnftiani tane' altri difordini, 
e cosi inaudite e Arane ufanze , che certamente, fé fia 
mai che per generai bene cadano nel meritato abbor- 
rimento, a’ rtoiìri poderi faranno gcandilHma maraviglia, 
e appena troveran fede? Io molto- dico fenza nience di- 
chiarare; ma bene altamente efclamo; Sarebbe!! mai pen- 
Leo. che in mezzo al enftianefimo coftumar C poter- 
le tanta e così pubblica irriverenza ai venerabili Sa- 
gramene! ? . , 
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Aravijriia effer non dee , che da un re. 
ligiofo israelita , ficcomc ii giovane To- 
bia era , fi apprenda , quanta la virtù 
■fi a dell’ orazione a Oio fatta : ma che 
di (ornigli ante virtù aver doveflcro i 
pagani fermiflima fede, non fi può fenza 
molta maraviglia con fi derare . Empie 
fu da lor riputato Epieuro nel pronunziare , che Id- 
di io (i) non exaudit precinti um vocet , & undique fabUtit in 
te cium manibus veta facientium priviti ìc p a blu a . Dì che 
fe gli uomini non avellerò contraria fperienza , rifpon* 
dea Seneca a quell’ empio , (foltezza vedrebbero edere 
il portare inutili prieghi ai Tordi altari; Ouod profcHo 
non fiera , nec in bunc furor em omnes mortale s confenfiffent , 
aUtquendi fardi nuotivi & inefficace* deos i tufi mffent 
illorum beneficia natte altro oblua , rune et améba t data , 
magna , tempefiiva , ingentee minai imerventu fui folven * 
tìi . Or per 1* oppofuo ninno è, che in fe provati noe 
abbia i graziofi effetti del fuo pregare ; Ucmincm effe , 
ad quem non ali quid e» ilio benignijjimo fame manaverit « 
Ma i profani non conobbero ti verace fonte, dal qual 
folo, e non dal loro o Giòve, o Marte , o Mercurio, 
fi derivavano in efli tutti d'ogni maniera. Del rima* 
dente non fia difearo , ette per me qui fi rechino alcuni 
concetti d‘ Omero crafcritti dall* erudito Roliin (i) . a 
comprovar 1’ etficacia dell’ orazione . Tatto generai* 

mente 

fi) Sen. de lenef. I. 4. c. 4. gner. &c. t. t. par. a. de I* 
(1) Roti. Maniere 4 * calci- ledure d* Honacrc. c. a. art* 3. 
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mente « dice il poeta , vien dagl’ iddei . L* uomo non 
può effer felice , fe e (lì non benedicono il Tuo nafci- 
menco e *1 fuo maritaggio (i) ; due epoche della vita 
le più importanti . Non A ritrova qui la benedizion 
da Dio data alle nozze di Tobia dopo le prime fette 
non benedette di Sara ? Tutto vien dagl’ iddei : tutto 
adunque fi vuol da efii attendere , e in lor porre tutta 
la confidanza fa) . Credi tu , dice Uliffle a Telema- 
co (j) , che Minerva c ’1 fuo padre Giove non fieno 
aliai buon foccorfo ? Dove altro più pofflente ne cer- 
che remo ? Tutto vien dagl’ iddei. Se tu m’ affliti, o 
gran Minerva , dice altrove lo ftefflo Uliffle (4), ezian* 
dio fe trecento fodero contro di me i nimici , io folo 
gli affluirò , certo di vincergli . Non è egli quedo il 
linguaggio di Davide (5) ? Si con/iflant adverjum me Cè- 
fi” , non timebit cor meum . Si exurgat tdverfum me 
praelinm , in hoc ego Jperabo . Tutto vien dagl’ iddei. 
Doma 1’ ira imperiofa , cosi ragiona Fenice col fie- 
ro Achille (6). Mal fi conviene ad uomo un cuore fen- 
za pietà . Gl’ iddei di te più pofflenti e di più eccel- 
lente natura , gl’ iddei medelimi fi lafcian muovere a 
compadrone . L’ incenfo . gli umili voti , i libamene» , 
il grato odore de’ facrifìcj , le preghiere degli uomini 
placano! loro sdegni, e ne riportan perdono. Le pre- 
ghiere fono altrettante dee . Benché appajano deformi , 
zoppe , lofche , rugofe , fon del gran Giove figliuole . 
Seguono elle i palli dell’ ingiunofa Are , e fi (ludiano 
come il più podbno di por rimedio ai mali da colei 
prodotti. La malefica dea è forte e robuita . Eli’ ha il 
piede fermo , e le tardi feguitanti preghiere avanza 
d* afflai e precorre : per tutta la terra s’ aggira veloce- 
Tm. /. X mente 

(t) Odj r(T. 1. 4. v. 108. feqq. (4) OdyiT. 15. v. 389. fcqq. 

& 1 . ij. v. 16. (f) Pfal. »<*• 3- 

(*) Iliad. I. ix. v. 317. feqq. (6) Ili*d. I. 9. v. 49*. feqq. 

($) QdjrfT. 1. 16, v. ito. fcqq. 
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i 6 o Dii Libro di Tobia 
mente, imprime le Tue vefligie (opra i capi de’ fuper- 
bi mortali , ed ha il barbaro piacere di fpargerc dovec* 
chefia le querele e i dolori . Dopo lei vengono le pre- 
ghiere , e a lor potere pongon riparo a’ Cuoi oltraggi , 
Chiunque le riceve con reverenza , n’ è largamente ricom- 
penlatu , e dall’ opera loro trae falutan profitti. Ma 
fe altri con duro rifiuto da fé le rifofpigne, effe doman- 
dano al padre Giove , eh* egli al potere abbandoni dell* 
oltraggiofa Ate colui , che le ha avute a vile e in di* 
fpiegio. O mio caro Achille, guardati dal negare a que- 
lle fante figliuole di Giove un onore , che ad effe ap- 
partiene. Non vi ha forfè negli antichi poeti più bella 
immagine di quella , che dà pedona all’ ingiuria detta 
da’ Greci Aie , e alle preghiere, delle quali lono gli efter- 
ni atteggiamenti indicaci , con che (I fogiion fare , con 
ginocchio piegato , con occhi inchinati a terra , con 
trillo volto e bagnato di lagrime . Balli delle orazioni 
de* pagani } e a quelle di Tobia e di Sara animate e 
piene di vera fede, e nona impotenti e falfe diviniti, 
ma a quell' alcilfimo Dio, che folo le afcolta e può con- 
tentarle, indirizzate , fi volga gii il mxlro ragionar tue- 
toquanto . 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. Vili. Pojtquam ver 9 coenaverunt &c. 

t T"\Opo l* l‘ cta cena Io fpofo Tobia nella danza nu- 
ziale , dove dalla madre già innanzi era data in- 
a tradotta Sara , fu accompagnato . Egli con quella ficur- 
tà, che vien da innocenza , vi entrò, e ricordevole del- 
le iffruzioni del faggio fuo condottiero , rado come cia- 
scuno ebbe dato luogo , le (nife in opera : c tratta da 
un fuo vaio una parte del fegato del pefee , la pofe 

fo- 
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Copra gli accefi carboni. Mentrcchè il fumo ne fi diffon- J» 
deva per tutta la ftanza , Raffaele prefe il demonio mi- 
cidiale de’ fette fpofi di Sara , e in nome del Signore 
gli comandò , che ne’ deferti dell’ alto Egitto fi rifug- 
gille , dove il fuo furore da quinci innanzi fi rimarreb- 
be incatenato. Tobia non ebbe di quella invifibile ope- 
razione .alcun fentimento; ma continovando gli atti pre- 
fcritti diffe a Sara s Or volgiamo al noflro Dio le più 
ferventi preghiere ,* ed è ben convenevole , che per noi 
a lui fien confecrati i tre primi giorni del matrimonio 
noflro . Oggi , domane , e posdimani attenderemo all’ 
orazione, per la quale otterremo , che benedetta fia e 
profperata la noflra unione . ApprefTo la terza notte a j. 
vivere nel conjugale (lato incominceremo col timor fan- 
to d’ Iddio: perciocché figliuoli fiamo di Santi *, e 
farebbe un difonorare la nobiltà della noflra origine , fe 
nel matrimonio avefiimo le guade intenzioni degl’ idola- 
tri , che non conofcono il Signore. Le difpofizioni di Sa* 6, 
ra a porre nel divino ajuco tutta la fua fidanza erano 
quelle del nuovo fpofo nè più nè meno . Perlaqualcofa 
proftratifi di prefenre amendue in terra , Tobia iocomin* 
ciò ; Benedetto fe' tu , o gran Dio de’ noflri padri : e 7* 
il cielo, la terra, il mare , i fiumi , i fonti , e tutte le 
tue creature lodino fenza fine e benedicano il tuo fan- 
co nome. Tu già del terreflre limo formafli il premier f. 
uomo, e tuo voler fu , ch'egli aveffe per compagnia 
e per foccorfo la donna . Ed ora io fermamente credo, 9 . 
da te cdermi per moglie aflcgnata quella vergine mia 
forella . Da te adunque il noflro maritaggio benedetto 
fia, come fu quello d’ Adamo e d* Èva. Imperciocché 
a te aperti fono i più fegreti penfieri e affetti noli ri , 
e vedi , che io non da malvagi appetiti fofpinto ho 
fpofata quella donzella, ma dal folo defiderio di lafciar 
dopo me una fuccelfione di fedeli Isdraeliti , onde fia 
il tuo nome per tutti i fecoli glorificato. E tu, Signor, io. 

X x vedi 
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vedi ed hai veduto , feguitò Sara , fe io mai mi fon la- 
fciata crafcorrere a voglie mcn pure e msn conformi 
alle tue leggi . Abbi adunque mifericordia di noi , e 
colla tua benedizione rafferma quello legittimo nodo, 
che tu medeGmo hai formato , e in elio ci conferva fani 
e concordi fino alla vecchiezza . Cosi da’ due fpoh 
pallata buona parte della notte in orazione , al debico 

li. ripofo diedero il rimanente. Raguele intanto pollo coll' 
animo traila fperanza e il timore credè ben laico di ac* 
tenerli al più licuro partito : e levatoli innanzi giorno 
tacitamente co’ Tuoi fervidori n' andò a cavare una folla 

,2 * per feppellirvi » fenza che alcuno il fentifle , Tobia , le 
mai anch’egli per ifventura , li j come i primi fette, 
caduto folle nelle forze dei malnato Afnodeo , e tratto 

13. a morte. Frefa quella cautela, che tuttavia fembiantt 
avea di diffidenza , e ritornato a caia, impube ad Anna 

14. moglie, che fa certe per una delle fue fanti fpiare nella 
ftanza nuziale quello, che del lor genero folle avvenu* 
to , per potergli , (è morto era , dar fepoltura, avanti* 

IJ» che folle giorno. La fante mandata dalla padrona aper- 
to pianamente 1’ ufeio , vide amendue gli (poti , che fi. 

16 . fornente dormivano: e torto venne rapportando ai folle- 
citi genitori , che Tobia era pieno di vita . Di che 
quanta forte la letizia di Raguele , e d’ Anna, ciafcuno 
fel può penfare . Il lor primo atto fu , come doveva , 
di render grazie al Signore , davanti al quale inchinati , 

17. differo congiuntamente: Benedetta fia la tua bontà, Si- 
gnore Do d’ lsdraele , poiché dirtipaci hai » nortri 
timori , e lontana tenuta la difgrazia , che troppo da 

1 g > noi lì temeva. Tu hai operato inverfo noi fecondo la 
tua gran milèricordia , e cacciato dalla nortra cafa il 
mortifero nimico del nollro ripofo , e diftrutto il fuo 

19. potere. Hai avuta pietà di due figliuoli unigeniti, che 
in te riporta aveano tutta la confidanza. Accrefci, Si- 
gnore , >a nortra riconofcenza e il loro amore . Fa che 

que- 
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quefti felici fpoG compiano il corfo della lor vita in 
buona fanità di mente e di corpo, e benedicano in tue* 
ci i giorni il tuo gloriofo nome , e ti rendano perpetui 
làcniìcj di lode per le tue ineffabili beneficenze: onde te 
nazioni afeoitando le tue maraviglie confettar debbano, 
che tu Tei il foto, il grande, il poflentc Dio in tutta la 
terra . Fatta quell’ orazione , Ragusle reggendo non ef- 
fer conveniente, che Tobia, o alerò abitante di Rages 
la pelle ro della preparata folla , diede ordine a que’ Tuoi 
domefiici , che (cavata 1’ aveano, d’ andar tofto avanti 
il far del giorno a riempierla, e di guardare il fegreto. 
Appretto dillo alla moglie, che apparecchiafl'e un grande 
e bei convito , quale a tanta allegrezza lì conveniva : e 
perciocché certo non era , le fatto gli verrebbe d' in* 
trattenere per alcun tempo il g-.nero in cafa fua, vol- 
le , che fatto folte copiofo appretto di tutte le cofe ri- 
chiede a chi dee far viaggio. Quindi egli fece preda- 
mente ammazzare due grafie vitelle e quattro montoni , 
onde fplendidamcnte ferviti fodero tutti i Tuoi vicini 
ed amici , che da lui furono invitati . Ragade intanto 
ftrettamente pregò Tobia , che almen due lettimane gli 
piacefle di dimorare con lui defiderofo di far doppia la 
feda di nozze così fortunate. Ultimamente ad un gene- 
ro cosi caro egli diede la metà di tutti i Tuoi beni , 
dipulandj oltracciò per ifcrittura , che dopo la fua mor- 
te e quella della moglie 1’ altra metà altresì pervenire 
a Tobia , come ad unico luo erede» 


£ QUESTI 0 Ni. 

A Lcune piccole oflervazioni precedano a quel dub- 
bio , che Colo in quedo capitolo richiede dichia- 
razione . Uno de 'codici ebraici cosi efpone la fuffumi* 
cazionc fatta da Tobia nella camera nuziale : luf- 
fa 
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fìt afferri ftbì teerram cum prunis , fu per quat pofuit cor 
& jecur . Dein ingrejfut , fujfumigavit furila m , fe , totem - 
que domum . In alerò (ì legge, che fece il fufFu<nigio alle 
velli della fpofa , cioè come io interpreto, alla fpofa ve» 
Aita . Quella fpolìzione fembra confermare il tentimeli- 
to da noi già adottato (i) n»l ricercare , qual etter po- 
tette la virtù del fumo di quel fegato a cacciare il de- 
monio Afmodeo , e ci limitammo a dire, che il fumo 
potè influire (opra i lenii materiali de’ due fpofi , on- 
de fpoflata c inutile divenifle la forza delle impure ten- 
tazioni del demonio , La voce cajfdidis nella Volgata 
figoifica borfa o facchetto fatto a modo di rete . Gli 
fcrittori latini 1* appellano ret'tculum . Così Orazio (i) : 

Reticulum panes venales huer onufio 
Forte feras bumero: 

nel quale fi portavano da' viaggiatori le neceflarie 
provifioni. Altri ne prendono 1 ' etimologia da cajjìda, 
usbergo, per la fomiglianza d’ un cotal vafo con quel 
militare arnefe , del quale dice Virgilio (3) . 

Aureus ex bum eri s fonat arcui , aurea vati 

C affida : 

e Properzio (4): 

Aurea cui pojlquam nudavìt cafjìda front erto. 

Non dee far maraviglia , che Tobia nomini fua forella 
Sira , rapendoli eflcre flato quello confueto Itile degli 
Ebrei di chiamare fratelli e forelle tutti i congiunti di 
qualunque grado , e i conjugati medefimi tra loro ; 

onde 

(1) Lez. IV. ($) Aen. I. ti. v. 77 ** fcf* 

(>; Hur. 1 . x, Sitjrr. 1. (4) Prop. I. 3. cleg. f. 
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onde nella Cantica è detto (i) : Vulneraci cor mcum , 
forar mea ff mfa . Quella oflerva/ionc vale a fpiegare , 
pcnhè i parenti di Gefucrifto fieno nel vangelo appel- 
laci tuoi fratelli. Di che può vederG Agoftmo (a). 

Lo fcavare la folli per Tobia in una qualche vi- 
cina campagna, il ritornare a cafa , e fare efpiorare la 
camera degli fpoG, e il richiudere la folla , dicefi efler 
fatto tutto da Rag tele avanti il nafcere del fole , e 
incominciato circa il tempo del cantare de’ galli . Or 
eJtndo certo, che i galli cancano in diverG tempi della 
notte , fi può dubicare , di qual tempo incender fi deb- 
ba il nollro cello . Hi ai fi ri vigiler notturni , dice Pli- 
nto (j), qies excitaniis ai opera mortai tira , rumpendo- 
que fimno natura gentil . tìoruni fiderà , & tcrnas difi in- 
guai bora t ìnterdiu canta. Cum fole cunt c abita m , quar- 
taque c a fi r enfi vigilia ai arai laborefque revocati : nec 
filli ort'im incautts patiantur obrepere , diemqte venie n- 
tem nane iati cani u . Ma due canti de’ galli principalmen- 
te fi fogliono ofièrvare; 1* uno poco dopo la mezza not- 
te ; l’altro nel principio dilla quarta vigilia, cioè tre 
ore avanti il levarli del fole . Or quando i facri o i 
profani fcrictori fanno menzione del canto de’ galli , dee 
intenderli come per antonamafia il fecondo , il quale 
cade nel tempo p ù conveniente a far finire il Tonno , 
e ripigliare i diurni lavori . Imperciocché chi è che 
voglia o debba efiere deliaco a mezza notte , fe non fe 
chi è chiamato al muutino ufisio dalla Chiefa ? Del 
fecondo canto parla Orazio dicendo (*) ; 

Agricolam la ida: juris legumque peritai , 

Sub galli cantun confultor ubi o/lia pulfat. 

Nell’ora cioè, che Tullio dice a Servio giureconfulco 

e fiere 

fi) Cant. 4 . f» ()) Pii». I. to. t. ai. 

(») Aug.de Dodir. Chrift. I.j. c. 7. (a) Horat, I. 1. Saiyr. 1» 
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1 66 D E L Li BRO D I To B I A 
effe re u fati i caufidici di levarfi (i) : Te gallorum , ih 
lum buccinarmi* eaniut exfufcitat . Quindi Giovenale ap- 
punto efprtme il fecondo cantar dei gallo (i) : 

Quod tamen ad confuta galli facii il le fecundi , 

Praximus ante diem caupo fetet . 

Nel vangelo è chiaramente didima la mezza notte dal 
cantar de’ galli , cioè dal fecondo (3): Vigilate erg 0: 
nefeitis enim quando domino s domus veniet ,fero , an me - 
dia n* 3 e , an galli canta , an mane . 1 tre vangelifti 
poi concordemente hanno fcritto, che la triplice nega- 
zione di Pietro farebbe avanti il gallicinio: la qual pre- 
dizione riguardare il fecondo , che affoiutamente dicefi 
il cantar de * galli , è fpecificato da S. Marco (4) : Amen 
dico libi , quia tu badie in nofle bac , priufquam gallai vtcem 
bis dederity ter me es negaturus . Fermifi adunque, che 
nel noftro tefto è indicato non il primo’, ma il fecon- 
do gallicinio, cioè tre ore avanci il fole; come parimen- 
te affai è accennato da quelle parole , Ut fipeliam eum , 
antequam illucefcat àies . Quello è ancor confermato 
dal calcolo delle ore di quella notte . La cena nuziale 
dovette prolungarli a notte avanzata : non picciol tem- 
po s’ impiegò da Tobia nel fare le preferitte fuffumi- 
cazioni ; e molto più da ambedue gli fpoft nel porgere 
a Dio le loro orazioni . Laonde egli è da credere , eh* 
efli dal fonno fodero forprefi folo poco innanzi il fecon- 
do canto de* galli ; e che non reflaffe libero a Raguele 
il fare avanti quel tempo tutti i provvedimenti riferiti 
nel tefto. 

Il viaggio di Tobia , per cui volle Raguele che 
fodero pronte le provvifioni , non era il ritorno di lui 
a Ninive predo i Tuoi genitori , ma il profeguimento 

del 

(i) Cic. prò Murami. (j) Marc. ij. jj. 

(a) Iuvcn. Satyr. 9. (4) Id. 14. 39. 
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del viaggio fino a! luogo, dove dimorava Gabelo, per 
ritrarne il predato danaro , fecondochè Tobia il padre 
avea al figliuolo ordinato. E tuttavia Ragade nella più 
forte maniera pregò il nuovo fuo genero , che per due 
fettimanc almeno differiflé 1’ andare , e compiefle in ca~ 
fa fua la folennità delle nozze. La maniera del pregare 
è cosi efprdTa dal tetto : Et adjuravit Ragliti Tobiam , 
ut duat bebdmadat moraretur apud fe . La voce adjura- 
re , come nota il Sanzio ( 1 ) , porta feco una qualche 
menzione del nome divino per vieppiù ttrignere un al* 
tro o ad efeguire i comandi , o a mantener le promef- 
fc. Appretto Terenzio è detto (z); 

- ■ Sanile adjurat 

Non poffe apud nos Pampbilo fe abfente perdurare : 

dove fembra l’ aijurare non altro edere , che un forte- 
mente giurare ; nel qual fenfo ha detto Tullio (j)r 
Adjurat te me invito non effe faSurum . Adoperali 1* 
aijurare anche a lignificare gli feongiuri degli eforcifti 
Può adunque dirli, che Raguele coll’ interpofizione del 
nome d’ Iddio gi u ratte , che non permetterebbe a Tobia 
il partire per due fettimane almeno . Quindi Tobia 
nel feguente capitolo dirà, che vuol rifpettare il giura* 
mento di Raguele (}): Ctjut adJ'jramemum fpernere non 
po/fum. 11 tetto greco conferma quell* intelligenza, men- 
tre di Raguele dice , Dixit cum jur amento. Contuttociò 
bifogna confettare, che il parlare della Volgata e quell* 
accufativo Tobiam inlinua un tute’ altro fenfo , poiché 
>1 dire Raguele , giurò Tobia niente lignifica . S3rà adun- 
que migliore fpoGzione dicendo , che Raguele volle da 
Tobia prometta con giuramento, che per due fettima. 
ne non partirebbe , o che lo pregò pel Tanto nome 
Tom. /. Y d’ Id- 

( 1 ) San# hìc . (j) Tob. j» 

(*) Termi. Hccyr. a<f), a. fc. a. 
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id8 Del Libro di Tobia 
d’ Iddio a non partire» Le quali maniere obbligano un 
animo ben fatto , coro' era quel di Tobia, a non dif- 
dire un’ onetla domanda. 

Reila la principal quell'ione intorno al modo d* 
intendere la relegazione d’ Afmodco : Tane Raphael an- 
gelus apprebendit daemonium , & religavit illud m deferta 
fuperiorit Aegypti . Nel teilo ebraico fi ha folcanto , che 
Afmodeo fentito 1* odor del fegato fuggi nell' alto Egic» 
to . Il greco efprime , che fu dall'angiolo incatenato» 
Quello in prima è da fpiegare , come potelTe edere con 
catene legato tln puro fpirito , e come 1’ angiolo lo pò- 
«elle ghermire fecondò la Volgata , apprebendit . Dico 
adunque, che alle parole apprebendere , r eh gare in que- 
llo luogo fi dee dare la fieli* lignificazione , che ad 
altre fomiglianci e ('predirmi della Scrittura fi vuol dare . 
Nell' Apocaliffe fi dice (»): Apprebendit draconem , fer - 
peittem antiquunt , qui e fi di ab dai & fatanti , & ligauit 
eum per annos mille . S. Pietro cosi la pena degli angioli 
ribelli deferire (2): Rudenti bus inferni detrai ss in tartarum 
tradidit cruciando!, in judicium re fer vari . Similmente S. 
Giuda (3): In judicium magni àtei, vincali s aetemis fub 
caligine refervavit . Or Agoilino cosi vien dichiarando 
Si fatto legamento (4) i Alti gatto diaboli e fi , non permitti 
exerecre totem tentat toner» , quam potè fi , vel vi vel dola 
ad feducendot bominet . Dicefi adunque il demonio prefo 
e legato , quando dalla fuperior forza divina gli à im- 
pedito e vietato di tentare gli uomini , e di recar lo- 
ro alcun danno. Quello fece Raffaele togliendo ad A* 
fmodeo ogni potere di nuocere a Tobia e a Sara, « 
metaforicamente legandolo , ed effettivamente caccian- 
dola dalla cala di Raguele » Fondati quella fpofizione 
fopra quell* infallibile verità , che le infernali podeltà 
niente potfono intraprendere fenza la permiffione d’ Id- 
dio} 

(1) Ap^e. to. t. (j) Tud. v. <• 

(*) II. t*ct. ». 4. (4i Aug. Civ. I.10. e. 7. fc<;. 
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dio ; come con acconcia fomlglianza ad un cane legato il 
dice uno fcrictor di Sermoni traile opere d’ Agolìino (1): 
Alligami tjl , tanq nani innexus catena canti ; neminetn po • 
tejl morder t , tufi eurn , qui fe illi mortifera fecuntaiC Con’ 
junxerit .... Latrare potefl , filici tare potè fi , mordere non 
potejl nifi volente», . Temo, che da qualche bello fpirito 
quelle verità non mi fieno accordate , e forfè riguardate 
per favole in un fecolo.che chiamali illuminato, cd è de* 
paflati perav ventura più ofeuro in quello, che aliai facil- 
mente ha per novelle le cole , che ai fenli non fi rendo* 
no palei! . Ma tuttavia, io dirò coll’ eretico Stackàoufe , 
che i demonj benché in uno Haco di punizione , con* 
fervano ed efercicano per divina permilfione il potere 
di nuocere agli uomini, o col tentargli al malfare, o 
coll' agire fopra la loro anima, e fopra il loro corpo. 
La certezza di quella propoGzione , avvegnaché contra- 
Hata da alcuni eruditi , non può elTere olcuraca , fe 
non f deprezzano tutte le regole d* una fana critica , 
c non li convertono in allegoria le molte e aperte te- 
llimonianze della Scrittura (t) . La filofofia non vi op- 
pone fe non difficoltà tratte dal non faper noi com- 
prendere , come puri fpiriti pollano operare fopra al- 
tri fpiriti , e meno ancora come operar pollano fopra 
la maceria. Ma mille volte lì è rifpollo, che tutte que- 
lle difficoltà provano folo la nollra ignoranza e quella 
i noranza non può torre la fede a fatti dalla rivela- 
zione atteGari con tutta la de/iderabil chiarezza , nel 
tempo medefimo che la concinua azione delle noflr’ ani- 
me fopra i nollri proprj corpi ne dimoGra per fenci. 
mento ja podibilità . E nondimeno io qui potrei pro- 
durre i fentimenci de’ più critici moderni , e certa- 

Y x mente 

IO Ap. Aur. Serm. He Ten>R. I- Pet. ,J. 8. Ephel'. 6. », 
- 37. Apprnd- novae ed't. Apoc. 1». .9. & ». io. Job. *, 

(1) Gcn. 3. II. Rcg. »». 1. I. & a- I. Cor. j. 5. & II. 1», j. 
Par. »*. 1. Lue. »». 3. loh ij. f.. Timot. t. 19. 
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^ence non prevenuti dai pregiudizi de’ volgari , e 
d’ un Malebranche , e d’ un Locke , e d’ un Clar- 
cke (i) Copra le operazioni degli fpiriti maligni. Badi 
il recare qui le parole dell' illuftrc Foncenelle nella fua pri- 
ma diflèrtazione circa gli oracoli (i) : Egli è indubitato, 
che vi ha de* demoni e de’ Genj nocevoli . La religione 
ce 1' infegna , e la ragione ci moftra ancora , che sì fatti 
demonj hanno potuto animare llacue, e rendere oraco- 
li , fe Iddio ad elfi il permette . Eglino hanno fenza 
dubbio il potere di tentare gli uomini, e di tendere 
loro infidie . Nè mai hanno fatte operazioni così pro- 
digiofe, come al tempo di Gefucrìdo e de’ fuoi a po- 
rtoli. Così quello critico. Che fe i malvagi fpiriti a. 
gir podono (opra le noftr* anime e Copra i nollri cor- 
pi, quantunque da noi non (i abbiano le precife idee 
del modo del loro operare , non (i dovrà avere dif- 
ficoltà a credere, che Radaelle operalTe Copra 1 ' impuro 
Afmorieo. Il potè adunque legare nella maniera qui a- 
vanti dichiarata da Agollino ; e oltracciò corporalmen- 
te , fe ACmodeo avea adonto un corpo , il che tut- 
tavia non è in alcun modo indicato dal tedo: o local- 
mente, confinandolo in qualche determinato luogo, don- 
de non potede muoverli e ritornare alle ufate infeda- 
g oni . Quello appunto fece Raffaele , che ne’ deferti 
dell’ alto Egitto rilegò ACmodeo . Ma egli è da far 
chiaro, come queda medefima relegazione Ci debba in- 
tendere. Può dirli, che in primo luogo quel demonio 
fu allontanato da Sara e dalla cafa di Raguele con di- 
vieto di mai più farvi ritorno: quindi notano il Sera- 
rio (3) c il Calmet (4), che non edèndo fegnato nel tedo 

quan- 


to Mileb. Vrcherche &c. 1. 1, 
e. 6 . Lock. in I. Còr. (. Clar. 
in Miti. 8 . 1 8 . & Religlotl Na- 
tur. f- t. c. 4. 

(1/ Font. H'ft. de* Oraci, p. 


8. tc tfj. 

(3) Serar. hìc- quaeft, to. 

(4) Cairn. Differì. in dacmon. 
Afmod. 
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DISSERTA2I0NE IX. 17 *’ 
quanto tempo durar dovette la relegazione d* Afmodeo, 
verifimile lì rende , che folte prolungata fino a tutta la 
vita di Sara e di Tobia. In fecondo luogo può cre- 
derli , che Afmodeo folte obbligato a rimanerfi in un 
prefcritto luogo dell' Egitco fuperiore, dove folamente 
potette efercitar le fue forze, o piu trotto dove non potette 
ad alcuno nuocere in luoghi difabitati e deferti, come del 
demonio in timil cafo ditte Gefucritto (i); Cum autem 
immundus fpiritus exierit ab homine , ambulai per loca 
arida. E nel vero 1’ alto Egicto per la più parte è af- 
fatto arido. Iterile , arenofo, incolto, e voto d’abita- 
tori. Imperciocché non ettendo il fuolo Egiziano dalle 
piogge irrigato, ed ettendo 1 ’ acque del Nilo nella par- 
te fuperiore dai circoftanti monti e dall’ altezza del ter- 
reno impedite dai traboccare nelle campagne , è necef- 
fario che ivi ne liegua 1 ’ aridità e lo fquailore . E cer- 
tamente cosi orridi luoghi rimati farebbero nella total 
dimenticanza , fe non fodero dati cercati da fantittimi 
cremiti , i quali gli hanno renduti illuttri più che altra 
deliziofa regione , e dove gli Antonii , i Pacomii , i Ma- 
carii , i Pafnuzii hanno riportate fegnalatiflime vittori* 
dalle fchiere infernali colà accolte. 


MORALE. 

S Ono le forze de* demonj , quali noi le vogliamo . Se 
fi vuole, fon vinte ancor da un fanciullo, e del fan- 
ciullo Ilarione fede ne fa Girolamo (2): Qui glorioba- 
tur ante dicent : In caelum afeendam , juper fiderà cadi 
ponam tbronum meum , & ero fimilit Alujjìmo ; cernebat fe 
vinci a puero , & prius ab eo calcatum fuiffe , quem per 
aetatem calcare potmfct , Le vinte Tobia in una cafa. 


(s) Matt. ili 4). (1) Hier- Vit. Hilar. 
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che il campo parea delle crudeli vittorie d’ Afmodco. 
E noi abbiamo forze baltevoli e vantaggiate da contrap- 
porre a si forte nimico . Egli ci preme e c’ incalza in 
ogni luogo (i) : Q noe angue pergimus, nobifeum portavate 
intmtcum : ma noi il pocrctn vincere fenza gran pena , 
si veramente « che il vogliamo. Il noAro poter vien da 
Dio: e fe Iddio è con noi , come per mezzo dell’ an- 
giol fuo fu con Tobia, chi ne contralberi la vittoria (i)? 
Verillìmo ragionare ! ma donde adunque tante feonfitte 
tra noi , t tanti trionfi fopra di noi de* nortri nimici ? 
lo il dirò pure . Non fi vuole dalla più parte eziandio 
de* CriAiani nò combattere , nè vincere . Piacciono le 
feonfitte, e nonché s' abbiano per nimici i demoni , fi 
hanno per collegati . Il dirò più chiaramente. Da fuper- 
na grada , non .da noAra natura noi abbiam fortezza. 
Se da parte e Enza azione fi laici la grazia confor- 
tatrice , re Ila la loia in noi naturai debolezza . Se a 
quella foprav vengano , e gradevolmente fi ricevano le lug- 
gcftioni e gl’ incitamenti del l'cmpre vegliarne Almo- 
deo , qual riparo può efiervi alle cadute delle anime 
•Criftiane , alle rovine, alle ftragi } Quid oleum flammac 
aditeimus ? ne avvifa Girolamo (t) : quid ardenti curpu - 
Jculo fomenta ignium miniftranun ì S domanda a Dio ta* 
Jora 1' efficacia della Tua grazia . 1’ afiiAenza degli an- 
gioli fuoi , 1 ’ allontanamento delle amate occafioni , e in 
un fi teme , che il domandare Ila efaudiro . Si fa , co- 
me di fe ne* fuoi giovenili errori .conf.jfava Agallino ( 4 ) r 
Ego ado/efeem mifer valde , mifer jn exotdto ipfitti adule- 
fceiuiae etiam petieram a te cajlttattm . & dtxeram : ha 
inibì caftttatem & cominentiam , fed noli modo. Timebam 
«nim , ne me cito exaudiret . & cito fanares a motèl concupi • 
feenttae ,quam malebam eupleri, quam rxtmgui . Ma chi 
cCosl fa .quanto è lontano dal vincere con Tobia Afmodeo! 

Dis- 
to Id. ad Eurtoclv de cuftod» (j) H : er. I- c • 
virgimr. ( 4 ) Aug. Confef. 1. 8 . c. 7 . 

(a) Rodi. S. 31. 
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DISSERT AZIONE X. 



Era e acconcia oltremodo è quella di* 
vi (ione della virtù proprie d' uomo.* 
La probità e la giudi zia fono della 
focietà fondamento, e ne formano k 
Scurezza.* la bontà e la beneficenza 
ne producono 1* utilità : la dolcezza 
e la civiltà ne aggiungono gli alletta- 
menti . Lafciate ora le due prime parti , dimoriamo per 
un poco m quella terza. Si può aver molto merito, 
ed eilere non percanto fpiacevole nel coduraare, e fo- 
migiiance a quel Vcrtunno, che di fé dice appreflo Pro- 
perzio(i); 

Stipet acernus erano , properanù falce dolami , 

per difetto di quello, che convenevolmente chiamali 
il bum modo . Altri ha talor leggier merito ; e fa non- 
dimeno colle maniere il piacere delle compagnie . Non 
ogni fotta di merito piace a tutti ; ma a tutti piace un 
itom corte fe e civile . La civiltà è almeno no' apparen- 
za delle più eccellenti virtù, ed è dii comune amor 
feguitata. Anzi alle volte ha fopra le qualità delie dell* 
animo un certo vantaggio: perciocché afiolutameaee può 
viverli fenza amicizia \ lenza focietà non li può ; nè 
quali fenza 1’ ufar civile ha luogo la focietà . E tut- 
tavia pcrehè la civiltà abbia la fua piena lode, vuol 

ef- 

(0 Prep. 1. 4 . eL a» 
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174 Del Libro di Tobia 
e flere effetto d’ un animo ben fatto, di cui è legnale , 
Efla è alla bontà quel medefimo , clic è Io fpirito alla 
ragione. Senza quella unione vi reitera Tempre un non lo 
che da defulerare . 11 celebre Gialifo di Protogme trafle 
a le lo llupore de’ riguardanti , e trafle a Rodi lo fteffo 
A pelle per riguardarlo, il qual poiché l’ebbe paratamen- 
te confiderai, diflè (i) : In gens labor ejl , & admir abile 
opus . Ma foggiunle quelle parole , che divenner prover- 
bio : Defunt tamen ei grattue . Può eflèr valida un’ ora* 
rione , nota il giovane Plinio (i); ma fe alla forza non 
ha unito il dilettare cadrà fenza effetto. Non è agevol 
cofa 1’ accoppiar 1’ uno e 1’ altro, ma pur vi fi giugne» 
da chi vi ffudia : Scveritaiem iffam pari jucundiiaic con • 
dir* , fummoeque gravitati tantum comtlaiis adjungere, 
non minus diffìcile , quom magnum ejl . Se fi ha grazia,' 
le fi hanno maniere , non manchi il buon cuore . Ma 
che vale il più avanti filofofare , quando un compiuto 
efempio rr.oftrar ne polliamo nell’ amabil Tobia ? 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap- IX. Tutte vocavit Tobias an gel uni ad fe 

L E preghiere di Raguele da una parte erano di mol* 
ta forza nell’ animo di Tobia; ma il d {ferire il ri* 
torno farebbe flato di mortai travaglio a’ genitori ; ed 
egli era ffretco oltracciò a continovare il fuo viaggio 
per ritrarre il danaro da Gabelo . Il tranenerfi era con- 
venienza, il partire quali nectflùà : ed egli non potea nè 
quello fare, nè quello fenza violenza del gentile animo 
fuo. Ma quello gli fece pur trovar modo e configlio da 
foddisfare all’ uno e ali’ altro dovere . Egli fi prende 

da 

(t) Plut. in Demet. (0 Plin. 1. 4 . cpift. 3. 
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da parte 1 * angiolo , che tuttavia tenea per uomo, e , 
Caro fratello Azaria, gli dice, di grazia odi 1’ anguria, 
in che io mi fono , ed indente una preghiera , che fon 
per farti, lo cosi ti dico, che quand’ anche cambiate 
le veci mi ti dedi per fervo in tucto '1 rimanente de’ 2 * 
giorni miei , non potrei pure una parte agguagliare de’ 
tuoi benedcj ; ho tutte dinanzi agli occhi le cure e i 
penfìeri , che hai avuti per me. La ficurtà del viaggio, 
le rive del Tigri , il inoltrato rimedio per la cecità del 
padre mio , la cafa di Raguele, 1’ acquilto di tale fpofa , 
la cacciata del malvagio demonio non mi lafceranno giam- 
mai dimenticare quant’ io ti debbo . Ma io pure , per* 3 . 
dona, t’ho a richiedere d* un’ altra grazia, che me tolga 
d’ impaccio, e fia compimento de’ tuoi corcefiffimi ufi- 
cj. Tu hai fentito , per qual modo efficaciflìmo il fuo- 
cero pregato m’ abbia a rimanermi qui fenza proceder 
per ora innanzi : che dico io pregato ? m' ha Scongiu- 
rato pel tremendo nome d’ Iddio : c chi potrebbe dis- 
dirgli fenza quali offendere non pur la civiltà , ma la 
religione eziandio? certo a me non dà il cuore, nè, 
perchè il volefli , il potrei. Ma tu fai altresì, che il mio 4* 
buon padre conta i momenti ; e fe io indugio a torna- 
re un fol giorno di più , oh Dio ! che dolore per lui ! 
Lafcio la mia cara madre, che tanto m’ ama; io già Ja 
veggo dolente fenza modo , e con inconfolabili lagrime 
agli occhi, e fenza ri polo nè dì nè notte . Deh tu che ’l 
puoi , libera me e i miei genitori da quell’ affanno : 
prendi cammelli , prendi fervi , quanti ne bifognano , 
che io qui già ne pollò difporre , e t* affretta in mia 
vece di pervenire a Rages , dove Gabelo ha il fuo Sog- 
giorno; a lui rendi quella fua obbligazione , e rifeuoti 
i dieci talenti , i quali coni’ uom leale eh’ egli è , ti 
confegnerà di prefinte. Invitalo ancora a nome mio in- 
ftantemente alla fella di quelle nozze : egli ficcome della 
tribù noffra di Ncftali è di mio padre anrico conoùtn- 
"" Ttm. /, Z te 
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6. ce e buon amico. Piacque olcreraodo a Raguele il parti» 
co di fpcdire U Tua fidata guida a Gabclo i piacque a 
Raffaele , e non pocea non piacere , liccome quello , eh' 
egli medel'mo più veramente gli avea mandato alla men- ’ 
te: e a malfare la tua prontezza gli fece rifpofla col 
metterli tolto all’ eiecuztone . Prende , non per bifo- 
gno che n* abbia , ma per tuttavia celarli , quattro fer- 
vi di Ragade , e due cammelli , e lenza riffa re s’ in', 
via a Rages città parimente della Media . Dove giunto 
s’ addirizza a Gabelo; li fa conofcere per melfaggio di 
Tobia t gli prefenta 1’ antica fcritta di lui medeGmo, 
e lenza veruna afprezza , anzi con angelica cortefìa fa 
la dimanda de’ dieci talenti . La perfona , il garbo , il 
dolce favellare , il moftraco foglio , e liccomc è da Hi» 
mare , f interna divina operazione nell’ animo di Ga* 
beie , non dan luogo a fofpetto d’ inganno v ned egli , com* 
altri peravvencura avrebbe fatto , dall’ ignoto richiedi* 
tore prende ragion di foprattenere la redituzione del pre- 
dato danaro: o I’ ha pronto, o in poca d* ora l’aduna, 
e '1 confegna. Ode poi intencillxmo tutto il racconto de' 
mirab li cali del giovane Tobia , e il graeiotò invito di 
venire a parce delle nuziali allegrezze : e fofpinto dal* 
le udite amabili qualità dello fpolo Tobia, fenza frap- 
porre indugio li mette in compagnia dell’ angiolo , che 

8. iollecita il ritornare . Erafi in cala di Raguele lui più 
bel del convito , e nel pien delia feda , che fettimana 
delle nozze s* addimandava . Matrone le più elette 
tutte intefe a fare onore alla fpofa , allo fpofo far 
corona giovani i più modelli : rideva in ogni volto la 
gioconda letizia , non quella , che tutta al di fuori in 
filile labbra nafee e fi muore ; quella dico , che ha 
la lua forgente nel cuor concento : replicava a gara 
ogni lingua felici augurj alla fpofa, lodi a Tobia , e 
nell* uno e nell* alcra vaga e foave più dell* ufato rilu- 
ceva la modedia e 1’ innocenza , Bel vedere intanto Ra- 

guclc 
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gliele nel mandare gli occhi al novel genero gittare ad 
ora ad ora lagrime di piacere ! Bel fentirlo sé beato 
chiamare , che fuor di rutta la Tua fperanza vedea 1’ u- 
nica figliuola e cura Tua ne’ miferi tempi della fchiavi- 
tù venuta a mano di tale , che non ne avrebbe potuto 
nelle contrade d’ Isdraele trovare il migliore ! già por- 
tare in pace gli Urani accidenti pattaci , fe aver dovea- 
no sì lieta fine: andarti il più delle voice ai gran con- 
tenti per le vie di tribolazioni e d* affanni ; e avere 
intefo il cielo un più eh: comun maritaggio , fe collare 
innanzi dovea la vita di lette infelici . Ed ecco tutta im- 


provvifo apparir nella fala del fetteggiare il buon Ga- 
belo . Si leva prettamente con tutti gli altri Tobia, e 
J»ien di nuova allegrezza gli fi fa incontro . Dopo i 
primieri atti di riverenza , quali alla maggior età fi 
conv ngono , ftrettamente J’ abbraccia , t con tenerez- 
za lo bacia . Mira G abelo intentamente il figliuolo dei 
filo gran benefattore , ne oflerva i modi , ne rifeontra 
i fembianti , e in lui vede il padre a fe ben noto. 
Quindi con tenere lagrime alzati gli occhi e le mani al 
éiòlo , come chi riconofce di là procedere ogni bene , 
COtì incomincia: Sii benedetto , giovane avventurato, e 9 • 
il gran Dio d’ Isdraele mandi fopra dì te le fue grazie 
à larga mino, cóme ha fatto fin qui , e vieppiù « fii fe- 
lice in tutta la vita tua , che ben degno ne fei, ficcome 
figliuolo degno d’ ottinno padre , d’ un padre , la cui 
pietà e giuttizia non men chiara e lodata nell' efiliò 
ritp tende , che nella patria faceva ; la cui fede inverfo 
Il noftro Dio nè per gli efempj de’ prevaricanti noftfi 
fratelli , nè per 1* autorità de* dominanti Aflìrj fi è in al- 
cuna parte indebolita: della cui maravigliofa mHericordia 
e Neftali e Ninive e tutte quelle contrade della Media 
parleran fempremai. Io oltre a tutti magnificandola ne 


parlerò, mentre la vita reggerà quelle vecchie membra , io, 
che olire a tutti fegnalata prova ne ho fatta, ne parlerò. Oh 
■ - Z i da 
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da quale Gremita egli mi tratte ! Cerco il pietofo Id- 
dio mel mandò in Rages . Al padre tuo io debbo, dee 
la mia famiglia la vita . Ma fe veduto 1 ’ avelli ! con 
che pena vide il mio bifogno ! con che preltezza mi 
porfe i dieci talenci, con che amore ! Polla io quando- 
cheiia lapernc grado in effetto a lui , a te , che non. 
altramente che lui Getto riguardo, o figliuol ottimo d’ 
ottimo padre. Incanto benedicati il nottro Dio ampia- 

io. mence , e la virtuofa donzella , che la celeftial provvi- 
denza ti ha rifcrbaca , e i meritittimi padri e congiunti 
tutti della tua cafa e * di quella. Vivete cucci lunghi 
anni e felici , nè mai iìniftro alcuno interrompa la vo- 

li. ftra pace . Nafea numerofa prole di voi degna; e poi- 
ché veduti avrete i dolci figliuoli vottn , vi troviate a 
vedere de' maturi voftri figliuoli i cari frutti, ed ezian- 
dio i più tardi nipoti . Sia in cucca la lunghezza de’ 
tempi avvenire favorita e protetta la voltra progenie 
dal fommo Dio de’ noftri padri , che lolo in cielo re- 
gna , e al qual deefi per cucci i fecoli gloria , laude , ed 

12. onore. Stavafi cogli occhi chini Tobia, f'econdochè io 
avvilo, umile e cheto ad afcolcare, e qual chi è fchivo 
delle fue lodi, fegnaco nel vifo di leggiadro roffore; ma 
la moltitudine tutta de’ convitaci ripetendo le benedi- 
zioni di G abelo facea tutta la fala di fettofe voci ri- 
fonare giocondamente. E poiché rimali furono gli ap- 
piaufi , fi ricornò alle tavole dato il fuo e piu onorevol 
luogo a Gabelo, il fuo ad Azaria : fi rittorarono i viag- 
giane! , (ì rinnovellò la gioja , ma dal debito timor d’ 
Iddio temperata , al qual foto fi conveniva regolare 
un convito, che da fedeli lsd raditi fi celebrava, e a 
cui un angiol purittimo efler pocette , come quivi era, 
prel'encc . 
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(QUESTIONI. 

I L favellar tenuto da Tobia al creduto Azaria aliai. 

nc -pattila 1’ indole amabile e dolce e corcete . Non 
ignorava egli, che Azaria gli era , fe non come fervo , 
come mercennaria guida almeno allignato , fecondo il 
già detto (i) r Cum redieris , reftituam tìbì mercedira 
tuam . E nondimeno il ben coturnato giovane lo chia- 
ma fratello cortefemente. Dovea Azaria giuda la con- 
— venzione arrivare alla cafa di Gabelo termine dell’ or- 
dinato viaggio: eppur Tobia come di grazia nel richie- 
de > non gli comanda fuperbamente e da padrone » 
pregalo con umili modi e da men che eguale ; non ne 
diflìmula i ricevuti fervigj , anzi ne fa egli il primo 
grata menzione , c gli efalca , e a lignificarne la fua ri- 
conofcenza li abballa lino alla condizione di fervo , con- 
dizione tenuta dagli Ebrei per ia, fornirla delle fventure. 
Avran, mi cred’ io, Tobia per dappoco e vile que- 
gli alteri padroni^ che a nobiltà e grandezza il recano 
il far fentire tutti i più fconci e duri ftrapazzi ai (or 
fervidori quantunque fedeli e benemeriti . Viltà fareb- 
be il dir loro una parola piacevole , e far loro un buon 
vifo. Tobia oltracciò fida la rifcolfione di si riguarde- 
vol Comma ad Azaria -, troppo evidenti erano le ripro- 
ve , eh* egli avea della, fua fedcicà. Gli aflegna ultima- 
mente fervi e cammelli parte per comodo «d anche o* 
nor del viaggio , parte per caricarne il rifeoflb danaro. 
La Volgata ha a(fumas tibi ammalia , fi ve ferviti a , do- 
ve tanto vale la difgiuntiva fi ve , quanto la copula 
et : il che non è punto nuovo e nella latina , e anco- 
ra nella volgar noftra favella. Cosi redefi in quel del 
po«» (»)• , . li. 

» 

• ' ’ 1 - * ' 

(i) Tob. J. 14. j (1) Virg. Àentid. 6. v. 7 69. (<q. 
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Sylvia t A enea s , far iter fidate vel armis 

Egregius i 

e noi ben di rem no : Uomo ili ufi re o in pace o in guerra i 
N;l greco invece di fervo è xa 7 Sa , fuerum : il che e in 
sieri luoghi delia Volgata è untato, come in quei de’ 
Re (t): Interroga pueros tuoi , et indicabunt libi : « ap- 
po tutti i latini , come in quel del Lirico (2): 

I, pete ttngu enium , puer , & coronai ; 

Il greco tetto mede fimo del ritorno fatto da Raffaele 
con Gabelo alla fetta nuziale dice t Diluculo far- 
rexerunt una , & venerunt ad nuptias , & benedixit To - 
bias uxorem filarti . Male c fuor di luogo ha voltato , 
eretico Badudlo: Uxorem fuam gravi da m fecit . Motti da 
quefte parole alcuni, tra’ quali il Calmet (3), fi recanlo 
a credere , che di buon mattino partendoli Gabelo coll’ 
angiolo in un giorno folo pervenute alla cafa di Raguele. 
Ma par forte contraria la ragione e l'autorità. La ragio- 
ne ; perciocché fe tanto vicina era Rages di Raguele a 
Rai.es di Gabelo, (giovami ora parlar così ) , nè Raguele 
avrebbe fatta tanta ittanza a Tobia di non andare s\ 
pretto da Gabelo, nè Tobia avrebbe avuta tanta difficol- 
tà di condurvi!! ; poiché finalmente non erano fe non 
due fcarfiflimi giorni di viaggio, 1’ uno all’ andare , 1' 
altro al tornare: e dico fcarfiflimi, mentre fi vuole, 
che col levarli per rempiflimo fi potette arrivare all’ ora 
del definare. So, che quefto per tettimnnianza di Gi- 
rolamo (4) facevafi ne’ tempi di S. Pietro affai tardi , 
cioè poco avanti il nafeere della ftclla vefpertina: ma 
abbiamo affai più efempj nella Scrittura dimoftranti. 
Che nè più antichi tempi 1 ’ ufata ora del pranzo cri 

il 

(1) I. Reg. tf. 8. (3) Cairn, àie. 

(t) Hor. 1 . j. od.. 14. (4) Hicr. in Invio. I- ». ) 
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il mezzodì . A mezzodì Giufcppe fc il banchetto ai 
ft^oi fratelli (i ) . a mezzodì Àbramo pofe tavola ai non 
cotiQi'ciuu angioli (i); a mezzodì i vecchi Babilonefi 
giudici di Sufonna a cafa n’andarono a definare (3). 
Nò lia chi dica , che ne’ foienni conviti , com’ erano 


quegli di nozze , s' andalfe più fardi a tavola , poiché 
e ciò non lì hi nella Scrittura per niun modo , e fo- 
le, nne fu il convito di Giufeppe , nè fu più tardi di 
mezzogiorno. Anzi predò i Romani i conviti di feda 
s’ iinb indurano prima deli’ ora confueta , e ir chiama- 
vano cero peli ivi. Se adunque poco più di mezza gior- 
nata era il viaggio, a che farne tanto calo Raguele e 
Tobia ? Alla ragione $' aggiugne 1 * autorità ; percioc- 
ché , lafciati t profani fcrittori , ed anche 1* antica ver* 
Con latina, il cello ebraico (*) chiaramente dice, che 
Ragcs di Raguele , o fu Ecbacana era dittante da Ra- 
ges di Gabelo il cammino dì due giorni s EJI mr duo • 
rum dierum ab Eclatant t uff uè ad Rages . Laonde io 
coaì inierpetro 1’ addotto cello dei greco diluitalo fur - 
rexerunt &c. Gabelo coll’ angiolo li mi le in via di 
buon'ora; deche , dove lenza 0% diligenza farebbe 
alla cafa di Raguele pervenuto fedamente la fera del 
giorno appretto, quella buona levata fece sì». che vi giu- 
gnelTe dopo mezzodì , offendo già il convito jmjoltfaco 
V angiolo adunque nell’ andare e cornare vi fpe& quat- 
tro fcarfe giornate: il che ben a’ accorda coll* efler ve- 
nuto Gabelo in tempo alia feda nuziale , la qual (ietto 
giorni dorava ♦ e quella di Tobia durò due, fetùmanc , 
ficcome fi deduce dalle parole (j) : AdjuravJt Rugaci 
Tobia m , ut duas bebdomadas moraretur apud fe ; per<Jh^ 
forfè la doppia allegrezza e delle nozze e del cacciato 
detnofdp doppia celebrità richiede va* Ma più diflicik 
“- 1 - • 1 ‘ • »ii .1 \»?-i 1 : j ^ 


(tìGen. 45. tf. 
(») Gcn. 18. 1. 
(H Dan* 13* 7 * 



f 4 ) Hebr. Tob. j. 8 . 

(j; Tob. 8. >). 
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è ii geografico dubbio incorno a Rages . Io ho detto 
Rages di Raguele , e Rages di Gabelo . Vi avea adunque 
ndla Media due cicca nominate Rages ? La difficoltà 
nàfce dalle parole del capitolo terzo : Sara filia Ri- 
gatiti in Rages civitate Medorum : ed è evidente, che 
Raguele e Gabelo in due diverfi luoghi faceano la lor 
dimora . Nel capitolo terzo tutti i tedi ebraici e gre- 
ci , e ancora 1* antica verlion latina invece di Rages 
hanno Ecbatanis : laonde fé fi dica col Calmet , ellcre 
flato abbaglio de’ copiatori della Volgata lo fcriver 
quello per quello , larà troncato ogni dubbio : Ra- 
gucle vivea in Ecbatana, Gabelo in Rages. Ma non bi- 
sogna si facilmente abbandonar la Volgata, nè aprir quel* 
la Arada , che quantunque volte s’ incontri in ella al* 
cun nodo, fi ricorra al difetto degli amar.ucnfi . E a 
dir vero , non è si probabile quell’ abbaglio per la 
gran differenza, che vi ha tra que’ due nomi, Rages, 
Ecbatanis : e ’di più dovrebbe dirli, che di nuovo 1*' 
error del copiare foflc occoilo al capitolo fello (i), 
dove è detto , che 1* angiolo e Tobia fatarono le carni 
del pefee, perchè ferviflcro loro di vettovaglia nel ri- 
manente viaggio inliro a Rages. E certo qui dee in- 
tenderli di Rages di Raguele , poiché 1’ angiolo dille a 
Tobia i che trattener li doveano in cafa di Ragutle ; 
onde la provvilione delle carni fatate era foltanto per 
lo viaggio dalle rive del Tigri inlino alta flcfl'a cafa . 
H Tirino penta (ì), che ab antico tutto quel tratto di 
paefe comprefa anche Ecbatana fi chiamafle Rages, qua- 
li provincia delta Media , e che poi foflevi una par- 
ticolar Città nomata Rages , la quale a tutta la pro- 
vincia defle il fuo nome ; ficchè Raguele abira(Te in 
Ecbatana nella provincia di Rages, e Gabelo nella ftef-- 
là città di Rages: cosi nell’ Italia abbiamo Napoli eie* 
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ti e regno, nella Spagna Granata città e regno, ed al- 
tre aflai . Alcri per lo contrario, tra i quali è lo Ste- 
fano , portano opinione , che non Rages , ma Evbatana 
fotte città e provincia, la quale a buona parte della 
Media fi ftendette , e in eiTa fodero due didime città 
col nome di Rages « 1 * una polla ne’ monti circodanti 
alla regia Ecbatana , e quella folle la città di Gabelo , 
di cui fi dice nel capitolo quinto (i): In Rages ctvita- 
te Medorum , quae pofita efl io monte Ecbatants ; l’altra 
locata in piano, e quella fotte la città di Raguele ; co* 
me vi fon due Vienne, due Napoli , due Bologne. Non 
piace la prima fentenza ; perchè una città può dar ben* 
sì il nome ad un regno , come Napoli, ma non a tutte 
le particolari città contenute in quel regno. Quindi chi 
dimorando in Capua dicette Sto nella città di Napoli, 
mal direbbe ; ma sì bene , Sto in Capua città del re- 
gno di Napoli . Alla (leda guifa mal fi farebbe detto al 
capitolo terzo: Raguele abitante in Rages città della Me* 
dia ; e dir fi dovea , Raguele abitante in Ecbatana città 
della provincia di Rages : mentre la città propriamente 
detta Rages in queita fentenza era la città di Gabelo, 
non di Raguele. Non piace la feconda ; perchè , quan- 
tunque falvi la Volgata , riprova tutte le altre veriioni; 
le quali nel capitolo terzo male avrebber detto, Raguele 
abitante in Ecbatana città della Media ; ma dirdoveano, 
Raguele abitante in Rages città della provincia d’ Ecbata- 
na . Alcuni han creduto, che Raguele a vede la fua di- 
mora in un cadello preilo di Rages , e nondimeno fi 
dicette abitare in Rages ; come infatti fi Tuoi dire 
degli abitanti de’ borghi e delle caftella vicine a qual- 
che città capitale . Ma fe ciò folle dato, Tobia per 
niente avrebbe avuto 1’ andar da fe a trovar Gabelo * 
c re fi a di fopra provato , che Rages di Raguele erg 
Tom.I. A a due 
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due giornate dinante da Rag» di Gabelo. Or qual da 
in quella d fficolcà il noftro avvifo ? Eccolo : ben dice 
la Volgata , Sara fitta Raguettt in Ragef civitate Meda- 
rum\ ed egualmente bene le altre verdoni , In Ecbata ? 
nis civitate Medorum. Per due nomi chiamavali la gran 
città d' Ecbatana , Ecbatana e Raget. Provali: da' Gre- 
ci Ecbatana li chiama ancora Rbagat e da’ tedi ebraici 
ora Rigou o Rbaigau , ora Ecbatana , Ateneo affer- 
ma ( 1 ) , che i Re de’ Parti erano ufati di palTare la 
fiate e traporcare la reai corte in Rages « Ifidoro Cara* 
ceno dice ( 1 ) , che Rages era tra tutte le città della 
Media la principale e maggiore; cd è fuor di dubbio, 
che Ecbatana era della Media la capitale : adunque dee 
edere fuor di dubbio , che ad Ecbatana il nome anco- 
ra di Rageà era dato . Piacemi oltracciò quella fentcn- 
za, perchè con e(Ta affai pianamente li toglie la difficol- 
tà, che s* incontra nelle prime parole del libro di Giu- 
ditta , dove è detto , che ArfalTadde Re della Media 
èedificavit civitate m potentini mant , quant appettava Ecba - 
tanti » Conte ArfalTadde fabbricò Ecbatana, fe affai tem- 
po prima del fuo regnare vi era codefia città ? Eravi, 
fi rifponde; ma Ragea , non Ecbatana fi nominava: quel 
Re rifiorolla , quali del tutto rinnovandola, e P ampliò, 

• mutatole il primo nome 1* appellò Ecbatana . Or la 
Volgata nel capitolo terzo la chiama col nome antico, 
le altre verdoni col più recente. Ed ecco inlieme fatta 
valida rifpolla agli eretici , che da quello luogo prendon 
cagione di vituperar la Volgata . Ecbatana era fiutata in 
piano, e 1* ebraico conviene: Ecbatanit in planicie campì . 
Rages ne’ monti ; 1' ebraico , Raget qutdem efi in mon- 
tanti , e la Volgata , Raget , quae pofita e fi in monte 
Ecbatanit , cioè ne’ monti foprallanti ad Ecbatana , • 
che da lei pcravventura prendono il nome : nel qual 

tello 

V) Athen. I. tt. fa) lfid. Carie, ap. Bochart. 
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tetto alla maniera caldaica fensa variare e alla guifa 
mcdefima nel retto e negli obliqui j Ecbatanis li adopera, 
lo comparando il piano , i monci , e Je dittanze volen- 
tieri inclino nei fentimenco di que' geografi, che pongo- 
no T antica Ecbatana . do/' è ora nella Perlia Tauris ; 
Rages credono eiler 1 ’ Europo di Tolomeo , e quello 
ora edere la città di Refet non guari lontana dal mar 
Cafpio , 

Il dtfcorfo di Gabelo nel veder Tobia in cafa di Ra- 
guele è tutto pieno di religione e di giudi concetti, 
riguardandolo prima come figlio 4’ ottimo padre , ia 
cui lode ridonda la buona educazione datagli , onde ii 

Bonus verter qui te portavi! del vangelo (1) ; e il 

f % * 1 
• « « 1 . • 

Quae te tam laeta tulerunt 

fietuiu , qui tanti talem genuere par enteti *■ » 

del poeta (e); perciocché i ben cottumati figliuoli fonia 
la gloria de’ genitori (3) : fiilius fupient doBrina patris , 
E riguardandolo poi come fpofo ; onde gli augura nu- 
merosi prole e a Dio fedele ; poiché fi fa , che dagli 
Ebrei npucavafi gran maledizione un matrimonio lenza 
figliuoli . Dfa Gabelo la maniera confueta degli Ebrei ne) 
defiderare ad alcuno lunga vita e copiofa progenie : Vi- 
deatis fil'tot ve fi tot , & film filtorum ve fi rerum ufque in 
tertiam & quartata generefionem : perciocché affai lungo 
termine riputavafi , com’era infatti» 1’ arrivare alla pro- 
pria terza 0 quarta generazione » Tutti i convitati ac- 
compagnarono con liete voci i felici augurj di Gabelo, 
ripetendo fcflofamence Amen , Amen . Quella ebraica 
voce ritenuta dalla Volgata e dalla Chic fa vai quel me* 
defimo, che verum , fidele , tenuta: ma variamente fi 
adopera. .Or afferma, or ben defidera, or approva, OjC 

A a a qua- ' 

• li) Lue. ii. » 7. (3} Prov. 13. i« 

(»; Aeneid. 1 . 1. v. 609. fcq. 
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quali minaccia , or quali giura In quello luogo efprime 
buon deliderio , che cosi fia , come Gabeio ha augura* 
to. S. Girolamo fcrivc (i) , che in Roma . quando il 
popolo alla line delle preci rifpondeva , in fimihtudniem 
Caeleflis tonitrui Amen reboare era folito. Gli Ebrei cre- 
dano , che lì aprano le porte del cielo , allorché con 
rutto lo sforzo e ad altiflima voce lì rifponde Amen. 
Dopo quello lì ritornarono tutti al convito, cioè a già* 
Cere ne’ letti circodanti alla tavola , onde è detto , thè 
Gabeio inventi Tobiam dtfcumbentem , fecondo il già in- 
trodotto ulo predo gli orientali . 

I 

MORALE . 

M A Con tutta la modedia e col timor Tanto d’ Iddio 
fi dava a quel convito. Odali foltanto ciocchi 
S. Ambrogio (s) a noi fa dir da Tobia s Tobias libi dica ; 
Luxuria water eft famis . Alia sfrenatezza de’ banchetti 
e di qua'unque altro piacere corrifponde eterna fame. 
Dicit libi: Noli vinum bibere in ebrietatem : all’ intempe- 
ranza delle ubriachezze e di qualche fi fia altro diletto 
feguita eterna fete. E meritamente: perciocché a quali 
eccedi nel contentare i difordinati appetiti non lì è 
Oggimai pervenuto ? Non ci dipartiam dalle mente , che 
a quello nodro ragionare han data occafione . Non è 
g a un punto d’ onore, che ne’ conviti fia cento volte 
più quello , che fopravanza , che non quei che bifogna? 
Si vogliono faziare anche gli occhi ; che anch’ elfi han 
la tur gola e il loro appetito . Sono ingordi , e divo- 
rano col vedere , e fi pafcono , benché mai non fi fa* 

2 ino col bramare . Cosi due tavole Tempre deono ap- 
parecchiarli , 1’ una al gudo , 1’ altra alla vida. Ma que- 

do 

fi) Hier. Pricf. in 1. a. cpift. (t) Arafar. I. de T«b. c. > 4 , 
ad Gaiac. 
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(lo h ancor poco ; i più faporiti condimenti quali poi 
ne fono? I più liberi motti, gl’impuri equivoci , gli 
ofceni racconti , e l'opra tutto la maldicenza e il crude! 
laceramento de’ codumi e fatti altrui , quali non li a- 
vede davanti abbaftanza intorno a che sfamarli , fenza 
avventare i fanguinoli denti anche alia viva carne dei 
profómo fuo . Ma che ? Luxuria muter efi famis . Alle 
fede non condite dal timore d’ iddio viene appredo eter- 
no dolore ; nè folamence viene appretto , ma I’ accompa- 
gna ; e mentre il volto appare lieto e ridente, il cuore 
è da’ rimorli lacerato e in affanno i e fe non è, peg- 
gio . Se i peceaminoft piaceri non cruciano , tradifeo* 
no . Ma podibiie , che lia più dolce il fedeggiare col 
divin fulmine fopra del capo, che colla divina benedi- 
zione ? Godete ; ci dice di nuovo col fuo efempìo il 
fàvio Tobia, godete , ricreatevi, banchettate, ma ab- 
biate fempre al vodro lato il timor d’ Iddio , che vi 
preferiva debita temperanza : Cum timore Domini nupi ta- 
ra m conivi a m etterceksnt . 



DIS* 


Digitized by Google 



iSS 


DISSERTAZIONE XI. 





to 


A forza degli umani affetti , fieno effi in 
noi naturali , o di noftra volontà , è 
icrrpre molta ; e aitar vicmaggiore , che 
oceme fiamma a fiamma in un cuor me- 
de fimo a* uniicono gli uni agli altri » 
Che fe uniti così da un cuor parten- 
doli mirino ad uno flefio e folo obbjet- 
come due pefanti corpi parte dalla propria gra* 
vita , parte da «derno impeto im pi effo tratti giù c fo* 
fpinti a ua luogo fieflo , maraviglioia e infinita la loro at- 
tività fi palefa ; alla quale fie alcuna pur poffente con- 
traoperazione refifta e faccia riparo, a lompa il corio, 
chi può comprender V inquietudine e ag catione , in che 
fi mccton gli affetti impediti nell’ dilegui mento del loro 
fine ? Ut in praecept dotis cor pori bus , cosi J’ ha efpreflo 
Seneca egregiamente (1) , nullum fui arbitri um e fi , net 
refiftere morarive deje&a potuerunt ; fed confihum omne & 
poenitentiam irrevocaèilit praecipitutio abfciiit , & non licei 
eo non pervenire , quo non ire licuiffet : ita onimut , fi in 
tram , amorem , aliofque fe projecit efftftus , nan permuti- 
tur reprimere impetum. Rapiti illuni apottet , & ad imam 
egat fuum pondu s , & vitiorum natura proclivit . £ tut- 
tavia fi può a tanta forza refiflere colla ragione e co) 
configlio : ma quanto è malagevole a farlo , dove la na- 
tura ftefla del precipitofo affetto rifiuta ogni configlio e 
ragione, ficcome quel fervo nella commedia avvifava(s); 

Here t 


(t) Smfe. de -Ira 1 . i. c. 7. (a) Tcrent. in Eunuc.aS. 1. fc >• 
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He re , quae rei in fe ncque confili um , ncque modani 
Hàbet ullum , eam confili» regere non potei • 

Incerta baec fi tu poflulct 

Rèttone certa facete , rubilo fluì a gas, 

Quam fi des opcram , ut cura rattorte infantai . 

Indarno cercar vorrebbe ia Tua libertà , chi s* è fatto d’ 
altrui. La padrone qual che dia li fia , la qual per ave* 
re le altre quafi minori al fuo potere riunite e fatte 
ioggette , il titolo di dominante fi è arrogato , ( io '1 
dirò col eh. Cav. Adami traslatore del Pope (i) 

fui nofiro fpirto 

u Stende , e dilata il fuo fovrano impero; 

» Gl’ indurti Cuoi malefici in fegreto 
„ Ella in noi fpande, ella del cor regina 
M I moti ne governa , ed ogni brama 
„ in ciò, eh’ ella delia, cangia e converte. 

,, Li sforzi fuoi la fantafia feconda , 

„ L* abito ciafcun giorno 1’ alimenta , 

„ E più forte la rende , e più temuta. 

Nè la mente, o il configlio argin le fanno, 

„ Anzi attizzati piuttofto i fuoi furori. 

Ne’ fembianti , neglr atti , nelle parole erta qualunque 
fia fopra tutte fi dimortra fingolarmente e trionfa . Negli 
occhi per ifpczial maniera , ne’ quali par che 1* anima 
ftefla fi vegga fin nel profondo de’ fuoi penfieri ed af* 
fetti. Erti , come alla paflion, che gli muove, è richie- 
do , chiamano o ributtano , ridono o piangono , lufin- 
gano o minacciano , concedono o niegano , comandano 
o infofpettifcono , fi maravigliano o (prezzano: e l’o- 
dio 


(>} Adam. Tridui, epift. a. 
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odio i* amore , la criftezza o la letizia • la diffrazione 
o la fidanza , 1’ ardimento , o la codardia , la piacevo- 
lezza o il furore , la compalfione o la crudeltà,- la mo* 
deQia o 1’ alterezza , e qualunque altro o buono o reo 
movimento dell’ animo ha , con che tarli intendere , i 
fuoi proprj Iguardi. In due coppie di genitori oggi ne 
fi prelènta una medefima gran palìione, grande , ma non 
di quelle , che meritar debbano gran facto inoltri biafimi* 
grande , ma infra tutte la più innocente , nè frutto ma- 
ligno di corrotta natura, li vecchio Tobia ed Anna ge- 
nitori ad amar fon portati accefamente il figliuolo To- 
bia: amanlo per natura, perchè figliuolo; amanlo fo- 
le , perchè unico ; amanlo per elezione , perchè dalla 
fua virtù amabd renduto oltre ogni credere . Per na- 
tura , perchè figliuola ed unica , per elezione , peichè 
virtuofa, è amata Sara da' fùoi genitori per egual mo- 
do. Or quegli , ha già molti giorni , fono in afpettare 
il ritorno del lor Tobia ; nè ancor ritorna : quelli fono 
in diftaccarG dalla lor Sara ; e cernono di non più ri- 
vederla. Comprendane chi può il dolore e I* affanno „ 
Sarebbe di quello capitolo come la materia , cosi il de- 
bito di fp legarlo ; ma affai temo che il poffa . 


Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. X- Curn vero moras faccret Tobias confa 
uuptiarum &c- 

L A folennità delle nozze da Tobia celebrate 1* avean 
rattenuco in Ecbatana alquanti giorni oltre il ter- 
mine da’ genitor di lui divifato : il che ad efli in Nimve 
afpettanci era per fe duriifimo a fofienere r ma oltr*di- 
eiò, com’ è l’amore aliai inchinevole a fofpettare e te- 
mere , fi prefentava loro alla torbida mente ogni peri- 
colo 
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colo e dìfgrazia , che fuole o puote ai viandanti acca- 
dere . E , che abbiam noi da penfare , dicea 1’ afflitto 
padre aila madre fconfolaciffima , che abbiam da crede- 
re del noftro Tobia ? lo troppo ben conofco la Tua 
ubbidienza : fé per altro che per lui non rimanelTe , egli 
farebbe già qui : egli fa il noftro amore , e cerco ha 
dinanzi agli occhi il noftro travaglio ; non ci terrebbe 
più in pena . Che può edere adunque ? avefler mai 
fmarrita la via: ma mi dille pure Azaria, che affai ben 
la Capeva. Ah , un giovane viaggiar tra gente ftraniera, 
che non teme Iddio , e Ceco portare quantità di dana- 
ro , che invita alle infldie .... No , Iddio , nelle cui 
mani fui partire lo poli, 1' avrà guardato. Che non fia 2 ' 
morto Gabelo , e il povero figliuolo non Uffa avvenuto ad 
eredi ritrofi forfè a reftituire il prefto , o mangiati. 
Cerca il buon vecchio per ogni guifa ragioni di bene 3* 
fpe rare , e di rattemperare in fe e nella fua donna f 
amara doglia ; ma tutto è niente . Si ftudia di tener 
chiufo nel petto il grave affanno , ma quello affai fi 
dimoftra , e parla nel pallido volto e dimeffo. Infine ac- 
cordandoli col lamentar della moglie , e poiché è pure 
ne* dolor grandi alcuna cofa il poterli dolere , in di- 
rotto pianto fi mette. Ma vi ha nondimeno per avvilo 
mio trai piangere di Tobia e d’ Anna quella differen- 
za, che può vederli in due fiumi più e meno profondi: 
quello mena le acque fue akiffime più pianamente, e 
in baffo fuono : quello dai poco foctopofti falli altra- 
verfato e rotto più fonante feende e più fchiumofo . 
Tobia piange da uomo, e forfechè più li duole. An- 
na piange da donna , e forfechè men alta è la piaga : 
quello è dolor più forte ; quello è più tenero . Ma . 
checché fi a , irremediabile è il dolor della madre , nè 
vi è , nè ella vuole altro conforto , che il foto ritorno 
delia parte di fe più cara , la qual da lei è lontana . 
Con un fiume d* amarifiime lagrime agli occhi , e colla 
* Tom. /, B b boc- 
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bocca piena di miferabili modi d* ogni cofa fi lagna , nè 
cofa vede , che non le fia cagione di largo pianto , Ahi* 
me fighuol mio , così alto va dicendo la dolorofa ! ahi- 
mè ftremamente infelice 1 ah noi perduti, fé te perduto 
abbiamo, luce degli occhi noftri , fodegno della noltra 
vecchiezza, follievo della vita , fperanza unica della fa* 
5. miglia e di quella abbandonatifiima cala « Perchè man- 
darci lungi da noi, fe. Ce lontano , niun berte con noi 
fediva ? Che importava il ricuperar quel danaro , fe te 
avendo avevamo ogni ceforo? Tutto avevamo in te folo : 
te lolo perdendo tutto perdiamo, A cheriferbo 10 que- 
da m.fera vita , e perche il ptecofo dolor mio non m' 
6 ' uccide ? Anna deh taci , doppiamente nel cuor tiafic» 
to Tobia le dice, che la tua loverchia e dtfperaca que« 
rela offende Iddio, e non ci rende il figliuolo. Egli, 
fperalo , è vivo e fano , e a noi ritornerà : troppo è fe- 
dele la guida, che P accompagna . Niente ella afbdta , 
'* e ogni confolazione rifiuta -, e quali tratta del fenno 
or s' aggira per la cafa , e (alita fu gli alci palchi don- 
de di là da Ntrtive gli occhi bramofi, ora fcorre per le 
pubbliche vie entro e fuori dii* città Cena riguardo , 
e a chiunque s’ abbatte , Vede de il mio figliuolo , an- 
fiofamente domanda , il mìo Tobia dov' è ? Sormonta 
le altezze de* colli , e fofpcfa in fu* piè veggendo alcun 
venire dalla campagna , Eccolo , eccolo, dice : che poi 
delufa vien meno, e cade. Gl* inceri giorni foliecitamcn* 
te confuma in un folo penderò ; le notti mifcramente 
palla in lunghe vigilie , e in elle tante lagrime verfa , quan- 
ti ha il giorno rifparmiati fofpiri , comechè ogni colle e 
1' aer tutto ne fia Aaco ripieno. Non conofce nè mifu- 
ra nè modo ; nè per lo bene aver lagrimato il pianto, 
nè per lamenti il lamento , nè per angolce 1* angofcia 
fi fa minore , anzi ogni giorno e d’ ora in ora divicn 
più grave. 

S. Così il lutto occupava la cala di Tobia in Ninive , 

men- 
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mentre la cala di Raguele in Ecbatana dalla fella delle 
nozze ( come fono Je umane cole ) pacava alla triftea- ' 
za attuai e al dolore delle ultime dipartenze , fé non 
così (moderato , certo non meno compatitone vole . I 
genitori di Sara già vedeano innanzi il tcrribil momen- 
to , che dovea tor loro dagli occhi 1’ unica c fopram* 
modo amata figliuola; e perciocché ciafcuno , fe non 
può al tutto canfare , cerca almeno come può il più , 
di ritardare il mal foprattante , Raguele un* altra volta 
fi fece a pregare lo fpofo , e Perchè , gli dille , tanta 
follecuudine di partire ? Se non ti ftrigne altra cura, che 
1’ anfietà. in che forfè faranno i tuoi per lo tuo indu- 
giare, io te ne torrò ; manderò perfona apporta, che 
ad erti arrechi lìcure nuove di te e della tua profperità. 

Non bada , nfpofe Tobia } conofco io meglio , che tu 9 • 
non fai . i cuori del padre mio e della mia madre . In 
queilo dante eh' io parlo , fanno erti il conto e la fom- 
ma delle giornate , e intimamente s’ affliggono non mi 
vedendo ancor tornare; il fentir eh’ io flo bene, non è 
l’ intera medicina del lor travaglio ; no , non è conve- 
nevole , eh' io più oltre differifca il mio ritorno. Non 
fi rimane il fuocero pertutcociò , e feguendo il confi- l °* 
gito del fuo dolore raddoppia le irtanze . Tobia non ce- 
de ; convien che ceda Raguele , ma con qual pena ! 
Tutto fi difpooe alla partenza. Raguele olcre la fpofa 
con legna a Tobia la già donata metà de’ beni , fervi e 
fameliche , cammelli e befliami A’ ogni maniera, e ciò 
che più monta, un' aliai notabile quantità d’ argento e 
d’ oro parte in moneta, parte in vafellamenti (i). Altro 
non retta che 1’ ulcimo addio , uficio il più tormenrofo 
di quanti fieno in ufo nell’ uman viver civile. 11 me- 
no addolorato è lo fpoto , che là *’ invia , dove por- 
tato è il più dal fuo defiderio. Piange Sara infra i teneri 

Bb z i ab- 
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abbracciamenti deila madre , la qual e con abbondevo- 
lilfi.no pianto rifpoade , e tutta trema e lì travolge, 
quali Tentali partir per lo mezzo il cuore. Raguelc Umil- 
mente concede alcuno sfogo alla deboi natura affiata, 
abbraccia Tobia, abbraccia la figliuola, né ritiene le la* 
grime.e data ad amendue la paterna benedizione: Ite* 
ne in pace, o miei figliuoli, dice , e nel viaggio vi Ila 
di feorta il Tanto angiolo del Signore, e come di qui 
partite , fani e Talvi in Ninive vi conduca : dove tu , 
o Tobia . abbi a ritrovare i tuoi genitori in profpero 
fiato e felice . Sia ancora a me di tanto favorevole il 
ciclo ,che, anzi che io muoja, polla Tentir nati, e ancor 
i 2> vedere i comuni voftri figliuoli e miei nipoti. Ultimamente 
egli ed Anna dopo iterati più e più volte gli abbraccia- 
menti e i cari baci a Sira , a lei rivolgono il lor par* 
*3* lare pieno di Cavillimi documenti: Avelie i Tuoceri in 
luogo di Tuoi migliori e padri , nè , come avviene, 
nella nuova cafa quali in dote portalTe continove riC* 
Te e nojofc quiftioni: amidi: il Tuo marito , nè pone de 
mai cura di dover fuor di lui a chcchelìa altro aggra- 
dire : a lei eder commefla P educizion de* figliuoli , e '1 
buon collume de* fervi , che la famiglia compongono , 
nè doverfi da lei giammai quegli fidare alle mani di 
quelli; eller proprio uficio di moglie il bene ordinare 
le cofe domeniche , acciocché il marito non fia troppo 
e più che il convenevole gravato-, vivede perciò riti* 
rata in cafa . e rado andade attorno , nè più pentade 
a caricar sé di gale, che a provvedere ai bifogni di tutta 
la fimiglia : finalmente fi comportade in modo , che , 
quanto per donna fi potelTe . niente fode nella Tua con- 
dotta da riprendere o ammendare . Poda fine all' utilif- 
ma e faggi* iflruzione , fi fanno da ambedue le parti 
gli ultimi congedi ; gli fpofi prendon la via con Raf- 
faele i Raguelc ed Anna rientrano in cafa a piangere. 

QUE- 
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N On è bifogno dimoltrar con più lunghe parole, 
quanta fi a 1* angolcia di chi ama ne' viaggi della 
perlbna annata , e nelle tardanze de* ritorni oltre il 
debito termine . Cotidiana n’ è la fperanza , e ii dicea 
quel comico (i): 

Ego , qui a non reJiit fili ut , quae cogito ? qui bus nunc 
follie nor rebus ? 

Ne aut ille aljèrit , a ut ufpiam ceciderit , aut frege • 
rit ali quid. 

t Penelope (a): 

Quando ego non timui graviora ferie ula veri t ì 
Ret eli foliiciti piena timoris amor. 

Quaecunque acquar babet , quaecunque per 'tenia tellut, 
Tarn longae cauffas fufptcor effe morac . 

Que’ due aggiunti , onde la madre chiama il figliuolo 
lumen oculorum mftrerum , baculum feneSutis noflrae , fon 
poi venuti nel comune ufo. Quindi Virgilio a Didone 
per lignificare quanto erale cara la forella, fa dire (3): 

0 luce magis dileSa forati. 

P. Cornelio , che all' antica famiglia de* Cornei) aggiun* 
fe il primo I’ illultrifiìmo nome di Scipioni , ne diede 
il pio motivo col fervir continuatamente di battone al 
fuo cieco padre, c reggerne i deboli palli e ii corpi fe* 
nìle. Similmente il cieco Edipo alla figliuola, che nell’ 
andare folleneva, dice in Seneca (4): 

Cae- 

(1) Terent. Adelph. a<3. 1. fc. *. (j) Affi. 6 . v. $r. 

(t) Ovid. epift. Pcnclop. (4) Seri, in Thtb. init. 
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Cacci parentis regimen , & fejji unicum 
Patrtt levamen nata, 

la 

Bricrc ma piena è 1* i finizione data da* genitori 
alla maritata Sara avanti Ja tua partenza ; nella quat ' 
tuttavia muovono difficoltà le parole regere famUtaot , 
gubernare domani ; perciocché come , anziché al marito , 
i ppartengono al fatti uficj alia donna , quando dai hkf 
fofo non la donna, ma 1’ uomo quali Re della cafa è 
chiamato (i)? La dottrina de) filofofb appunto foddi* 
sfarà a ciò che fi domanda (a). Per due afpetti può 
confiderarfi la cafa , o come un tutto da Jfe , o come 
parte d’ un tutto, cioè della cictà. Nel primo Tammi- 
nifirazione della cafa riguarda gli affari interni ed efierni: 
nel fecondo riguarda i privati e i pubblici. Ora il marito 
o di quel tutto , o di quella parte è il padrone ; in 
maniera nondimeno, che diverto dominio ha (opra i 
membri , che o quei tutto o quella parte compongo- 
no. Sopra la moglie ha dominio civile, fepra i figliuoli 
quali regio i Praecfl uxori civihtcr , filiti regie. Ma poi* 
chè egli foto badar non può c per le interne c priva- 
te efigenze, e per V efierne e pubbliche, concede alla 
moglie una parte del fuo demmo, a lei raccomandan- 
do le private interne cofe, a fe r ilei bando le pubbli* 
che e private efietne. Tocca adunque all’uomo a pen- 
fare alla patria , alla repubblica . ai Principe ; la donna 
noi dee neppur fentir ragionare di cole tali : Nn 
audiens quidquatn de rtfuklica. All* uomo appai tiene aj- 
tr s'. il maneggio delle pofltflìoni, della mercatura, delle 
liti , e di portar di fuori in cafa le fctlanzei alia donna ti 
governo fempre per altro fubordinato delle cofe di den* 
tro ; il nudine , e il bene ifiruire i figliuoli fpczial» 
mente nella prima fanciullezza i il preferirete k debite 

rego- 

fi) Arili- Polii. «. t. «. . (}) Id, Oeconom. 1. a. c. i. 

1*1 Id. Polii. 1. a. 
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Dissertazione X r. 197 
regole alle fervici , e le occupazioni e i lavori ; l'aver 
cura delia fupellectile , e pensiero del ricco, del veftire, 
e della nettezza , e di conlcrvare le (oilanze dal marito 
portare in cala (r) : Alter parai furia , altera parta domi 
Canfervat : e non al contrario quel che il marito porta 
in cafa frutto delle fue fatiche , la moglie fuor ne man. 
di colla vanità de 4 Cuoi abbigliamenti , come dicea Se- 
nofonte fpelfo accadere (2) ; Ipfam fubjlantiam cirorum 
Optra videmvr augeri , abfumi plcrunque fumtièut muli e- 
rum. Qjeito era il governo della cala, che raccoman* 
dava Rigide a Sira gabernare doma/a. Qjelto di mo> 
Arare intendevano i Romani per avvifo di Plutarco e 
di Plinio (3) , i quali tra i riti nuziali vi aveano quel, 
lo di portare innanzi alla novella fpofa una rocca bene 
acconcia col pennecchio , e un fufo coi filato ravvolto. 
Quelli fono gl’ infegna menti dell* A poll alo (4) , che in 
tucto convengono con quei di Raguele i Virai fuos a- 
meni , filiat fnat diligant ; prudente t , eaflas , fobr/at, do- 
mus citram babentes , benignai , & fubditat virit pus. 
Dirà forfè alcuno : Or non ufa così . Ma rifpondo : 
Io non dico quel che lì fa , dico quel che far fi do* 
vrebbe « Vi fono nondimeno alcune cofe domeniche 
di maggior rilievo , che il filofofo non vuol che fpettì* 
no alla moglie , come il maritar le figliuole , o il pren- 
dere in cala una nuora ; nelle quali la moglie non a 
determinare , ma folcanto a configliare è ammetta (5) . 
Ma la fomma cura fra tutte d’ una buona madre di 
famiglia dee eflere di formare i teneri animi de* lor 
figliuoletti alla religione , alla virtù , al collume . Que- 
lla educazione , e non quella del RoulTeau nel mal- 
vagio libro intitolato Emile , ou de t Educa tion , 
dee fare la felicità delle famiglie e delle cafe . 1 ca- 

rat* 


fi) Td. f>con. I. 1. e. |« 

(O Xruoph. Otcon. 

(3) Plut. QuaeA. Roman. 3*. 


PIid. I* t< e. 

(4) Tit. 1. 4. frq. 

(j) Arift. Occon I. a. e. t. 
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1 9* Del Libro di Tobià 
ratteri , che eziandio leggermente s’ incidono nella te* 
nera corteccia d’ un arbofcello , cali col creicere della 
pianta crefcono ancor elfi a par con lei , e incagliaci 
una volta mai non (i accecano . La buona o la rea 
abitudine d’ una età palla e fi trasfonde per 1* or* 
dinario nell* altra t ed è quali infallibil legge, che non 
riufcirà da un cattivo fanciullo un buon giovane , nè 
da un giovane difioluco un uomo e poi un vecchio 
continente e modello . Gli Spartani deono ad ogni età 
edere chiaro efempio del cofiumare i lor fanciulli alle 
virtù milicari, e ancora alle morali. Elfi non perdevano 
neppure le prime ore di quel dì , che nafcevano i lor 
figliuoli ; poiché appena nati erano da ìèro immerli 
nelle fredd’ acque dell* Eurota , quali dando a quelle 
tenere membra la tempera ; come fi fa del ferro boi* 
- lito e molle , perchè induralTero ad futurae militine 

patientiam (i). Nè punto nulla diverfi ( io feguito a dir* 
lo coi concetti e colle parole del eh. P. Barcoli(a), poi* 
che io meglio da me non potrei dirlo ) nè punto nul- 
\ la diverfi da un così generofo principio erano i tratta* 

menti, che continuavano ad ufare co’ lor fanciulli fino 
ad averli giovani già formati , e da poterli reggere da 
fe fielfi coll’ abito delle virtù acquilhte. Non altramen- 
te che facciali fecondo il poeta co’ giovenchi desinati 
a coltivar la campagna (}) t 

Tu quet ai fludium etque ufum formati t agreflem , 
lem vitulos boriat e , vtamque infifle domandi , 

Dum facile t animi juvetmm , dum mobilis aetat . 

Quindi pofeia quella Sparca anche oggidì,. famofa al 
mondo, fiata per tant’ anni e per tante vittorie 1' ono- 
re e il terrore della Grecia , e 1’ efempio della fortezza 

e del- 
ti) Senet Stufar- i. fj) Virg. Georg. ). v. irfj. 

( i ) Bari. Simboli • 1. 3 . c. C. feqq. 


Digitized by Google 



Dissertazione XI. 199 

e della gloria militare per fino ai Re della Perda. Nè 
mai far* che fiegua altrimenti ne’ limili allievi d' età 
in ecà con preda , diligente , e concinovata buona iftitu- 
rione e coltura nelle virtù convenienti alla profedione 
c allo dato proprio di ciafcuno. Onde avverrà d’avere 
e di lafciar dopo fé i figliuoli , quali ognun dee defi- 
derare e volere e proccurare che fieno . Evvi confola- 
zione pari a quella d' un padre , che G vede innanzi in 
altrettanti fuoi figliuoli altrettanti fe defl'o ? giudi , in- 
colpabili , dotti # valorofi , amabili , ben codumati » 0 
per ogni più bella virtù si fomiglianti a lui , che dopo 
morto pur viva, c da ravvifato in efli ? Cosi d’ Aftia- 
oatte diceva Andromaca Tua madre, e moglie d’Etto- 
re già definito (r) ; 

t ì. i •• * -, * 

». Hot vukat metto 

Htbeiat Ho&or 1 talit tnceffu fuit , 

Htbifuque talis : fic talit feriti marna , 

Sic colJ> n* knmersi fronte , fic tona mina » r 
. . . .. Cervice fufam dijfipant latta tornavi » . 

Or acciocché la di detrazione pel pianto de’ genitori 
di Tobia , donde bei avuto il cominciamento, vada a fini- 
re , cercai ultimamente , quanti giorni durafle il lorpi 
piangere. Non fi può quedo determinare , fe non fi 
determina prima di quanti giorni fofle J’ airenza di To- 
bia ; il s che tuttavia pon agevole , A feri avvifano ef- 
fere dati 43. giorni, altri 38- altri 34. e forfè meglio. 
Fanno affi il conto .cosi X 1 ) ' ^ città .di Charao , comt 
ruodra il principio del feguente capitolo , era a mezza 
via tra Nini ve #d Ecbataoa .1 da Charan a Ninivc tre 
giorni i adunque Tobia all* andare .da Nini ve ad Ecbaca* 
A4 »’ impiegò f«> giorni ; quattordici ri fi fermò per . 

; Tom. /. Cc le 

(») Srncci in Troide. ann- mundi 3333. 

(i) M-noclv hic. Sali». Ad 


Digitized by Google 


zoxa Dti LiiBffO M Toni 

le nozze: fono io. Nel ritornare , a cagione della ere* 
iciuta compagnia e dei bagaglio da Ecbatana a Charan r> 
pofe ondici giorni (1)1 P&venerunt ad Cbaran .... un - 
decimo Me* $’ aggiungono almeno tre da Charan- a' NI* 
nive, e fono 14. io. e 14» fan* 34. Tobia il padre ‘prò* 
babilmente calcolava così l Da Ninive ad 'Ecbatabd fet* 
giorni f da Ecbatana a Rages , dov’ ere Gabelo , trai)’ an- 
dare e il tornare, quattro; quattro trai recare forfè in 
caia di Ragade per èflèr parente, e dimorar Culla via,' 
e tra qualche altro accidentale tratte™ mento # lèi per 
tornare da Ecbatana a Ninive : fanno 20. adunque egli 
piante colia moglie il foprappiù (ino ai 34, diofc » 4; 1 
giorni , che furono quei delle nozze. Ma nondimeno 
quello conto non fupera tutte le difficolti » (a Scrit- 
tura non regitlra interamente i giorni dell* aflenza : 
i miglior geografi non fe'r , ma otto c dieci- giorni di 
cammino frappongono tra Ecbatana e ‘Ninive V gli ac- 
cidenti del viaggio non fi pofTbno indovinare: io diver* 
fa mente intendo il primo verfetro del Seguente capito- 
lo : Cbsran , quse e/l in medio itinere Cantra Niniven : 
non cheCharan fiaamezza firada, ma che fta fu Ila fira- 
da , o lungo la ilrada, che conduce da Ninive ad Écba- 
csna. in tante dubbiezze vano è a mio credere il vo- 
ler numerare ertamente i giorni del pianto* 

• ■ 1 • ‘ ■ • • > 

M O R A L E. -ii 

... > :i. in V •-* 

E Meglio fia , che noi da cotal pianto quella con rota- 
zione prendiamo ne' noflri travagli , che il vene- 
raci Bada ne porge in quello luogo (-)* Recordatur di • 
vina dementiti , quanta » 1 trifiitia e fi magna , & conttnuus 
dotar cardio credenttius . Grande e continuo per que’ gior- 

... ni 

f») Tob. c. 11, », (.) Icd. Pxplan» in Tob. hit. 
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Dissertazione XI. toi 
ni fa P affanno de’ genitori di Tobia ; ma , notate , fu 
pel qùe’ pochi ”, non per gli eterni giorni . La divina 
clemenza aitai predo in pieniflimo gaudio cambiò la lo* 
ro criflezza . Non ci fa ella forfè Papere , non ci prò* 
mette lo dello (i) ? Triftitia veflra vertetur in gaudi uni. 
Non è mille volte detto , che la virtù fi raffina , e fi 
fcuopre in mezzo alle tra verfie , che le fervono come il 
diluvio all’ arca , non per fommergerla , ma per innal* 
Z3rla ; come il carro di fuoco ad Elia, non per con* 
fumarlo , ma per condurlo in trionfo fopra \e (Ielle ? 
Non è fcritro in ogni libro, che ih verace merito quan* 
to è più depredo , tanto divien più fublime ; e tanto 
più gloriofo , quanto è più contrattato ? Non c ufata 
provvidenza d’ un Dio amante P affliggete ad alcun 
tempo i fuoi cari » come acconciamente efclama Gre- 
gorio (a) ? 0 tormenta mifericordiac l cruciai , & amat. 
A che adunque tanti lamenti e così fconvenevoli im- 
pazienze , le lappiamo , che per le tribolazioni più 
perfetta li fa la nottra coftanza , e più (bave la noftra 
gioia ? E tuttavia piangili , fe fi vuole ; ma' il nottro 
pianto non fia mai oltraggiofo a Dio , nè ci fìa un 
meritp per 1’ eterno pianto , ma sì per 1’ eterna alle- 
grezza . Senonchè le tribolazioni , che da Dm vengo- 
no , (e tutte vengon da Dio ) fe come da Dio venute 
fi riguardino , non reean lagrime , recan contenti . Ma 
forfè a quelli tempi troppo ttrnniera è quella virtù . 
Si condilceoda in parte alla fgonentaca natura *, mi fé 
da natura comincia il nottro pianto , abbia almeno il 
fine in Dio ; che in tal modo avrà fine nella nodra 
verace e fempi terna allegrezza . 


■(<) Ij’j. 1 6 . io. 


C c 2 D IS* 

(D Grcg. M. in Ezech. ho». 
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i4 xb 1 ejì ia / ed • . i , 

Enchè fecondo la miglior fi fica gli oc- 
chi non mandino luce , mi dà fuor la ri- 
cevano, t a gialla ragione d. dotto JV1 af- 
fette nbroek (i) abbia per dei tutto falfa 
la contraria ellimazion degli Scoici , 
e per forte dubbiali i racconci di Plu- 
tarco , di Plinio, del Briggto, del Wd- 
lis , e dello Schenchio (a) , che dagli occhi di Merio» 
di Tiberio, d’ un flcofo Ingld'e , d’ un bevitore <fc ga- 
gliardo vino, d* una Alemanna . alcuna luce pure fi di- 
partile, onde quantunque in ofeuriflsmi luoghi vcdcfiPcro 
i circolanti obbjetti i piacque nondimeno a Piatone di 
nomargli luciferi , per ciò, io eftimo, che qua fi una via 
fono , per cui i raggi a guifa di cono da qualunque 
punto dell* e (lento corpo illuminato venendo, t per la 
cornea trapafiaado , (1 unifeono nel fondo dell’ occhio , 
dove (e immagini fquilitamente imprese dettano I* ani- 
ma a produrre il fisntimento delie rapprefentate cofe , e 
le fue cognizioni, le quali o fono, o non iiconvenevol- 
mente fi chiamano luce deli' intelletto . Or fe gii occhi 
per sì fatto uficio rechino maggiore utilità o danno , al- 
tri ha dubitato , Certo che utiliftinti fieno alla naturai 
vita o intellettiva od attiva, non è da contendere.* pe- 
rocché quelli più doviziofa di cognizioni , quella alle 

azioni 



(i)'Muflch. Eleni, de Phyf. *. iti ^Vill. ap. Muffili. I. e, 
c 3 ). Schenk. Obfer. de morb. odi- 

ti} Plut. Vit. Mar. Plin. 1. lor. I. a. 
ti, e. i7- Brigg. Opbtalnw ci j. 
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D r s s i R T A Zf oni XI T» aoj 
azioni più fpedita fi rende . Laonde ha fcricco Plinio 
veramente (r), die negli occhi : tutti gli affetti dell’ ani- 
ma d‘ ogni maniera li leggono efprcflì : lieque ulta ex 
fané mejors animi indici* àw&it animalibus . fed bomini 
maxime i tdifi moderationis , clementine mifericofdiae , 
•dii , amorit , triflitiae , laetitiae . Contali* quoque multi - 
formtt i truca , torvi , iV JWftt trenjverfi., Hmr, 

fulmini, blandii frofedo ir} ocflit animus inbabuat . Ma 
che alla vi» morale contrattino etti più .che giovar non 
ff veggono, crede Seneca (i>di potcrloci .leggermente rao- 
Arare. Ha , egli dice , la cecità i Aio non mezzani van- 
taggi , e a buona equità parte deli’ innocenza li può 
appellare.. A quante l'conce cupidità per effa li. taglia 
la via ! quante coté non lafcia vedercele quali per non 
vedere dovrctti per poco trarci gli occhi volontà riamen' 
te! Quelli, è ver, ti prcicntano per egual modo il bene e 
>1 male; ma come quello di quello è più raro a ve* 
derli , viamaggior danno temer dei , che fpera re utilità. 
Or va, tien cari codetti , che in fronte porti, dettatori 
di vizj , guide di fcelleraggini . Se il si latto ragionar 
velette , dannofo /ervigio nel vero al vecchio Tobia 
operato avrebbe il giovane figliuolo togliendolo da cecia- 
ta . Ma il si fatto o non vai , com’ io penfo, per niu* 
na guifa , o non vai per Tobia. Quelli , mentre vi* 
de , lempr' ebbe gli occhi rivolti al cielo > e il fuo la* 
mentare , poiché più non vide , non parve altro eflere, 
che di non potere mirare il cielo (t) : Lumen caeli 
non video', le battè cofe a Dio fpiacenti o non le vide, 
o videle per guardartene . Perlaqualcofa giutto c , che 
a lui ritornino quegli occhi , de’ quali egli ha Tempre 
fatto si lodevole ufo. 



(i) Plin. 1. ii- e. ??. (3) Tot. j. ta. 

{*) Scacc. in Exccrpt. edit.LipliL 


sa# •© é l tu *o t>r T'o b 

•*« . 1 0)j. : u1 Gii oboocJ . short it Miboql Uiq moia* 

; Dichiarazione Letterale del T^sto/h / ì ./ 

•» m\U *y.\»VA : iiJjfqle onorai a Gtiirr.m irgo 'b tm 

Cap. XI. Cumqite 'reverteretttur , prrveticrtmt, 
ad Charatt : *«u**w» 

■ ' jU Y ^Y , lisina , ul.o 

I. *T T Iaggiava ritornando il novello fpofo Tobia , c > quan- 
V to fi farebbe ' della via fpédito più. 

pretto, che non potè fare ; perciocché fi ebbe ad a * 
ver riguardo come al beftiàme, il quale altro ohe len- 
tamente leguir non ptttevà, èlle 'fanti é’ (P fervi 1 che ve- 
nivano appiede , così e principalmente alla giovane fpofa 
di compleffion delicata , e non afata a’ viaggi-. ^Laonde 
non meno tì® undici' giornate fi pattarono « pervertirai 
a ‘Gara , città pofta lungo la ftradn, che da Nmive par» 
*• tendofi cdnddtìe ad Eèbartna. Quivi I’ • angiolo , come 
fe pur allóra nudvb pàititfò óccorfo gli folle alla men- 
te : Tobia, che fi fa? dille : il padrè» flfpfctta . dalla tua 
àlfenza e dalla fifa cecità travagliato) equi fi va d’at 
3* fai piati palio V Perchè non fi pcnla a- qualche modm 
da téndfe , Ohdt e' noh fi apporti troppoi'difagio alla 
numeròfa comitiva, l « non fi manchi alla convenevol 
pietà? lo Crederi ben fatto, Sì veramente che a gra- 
do ti fia /che noi procediamo innanzi fenza. dimora : 
il bagaglio e la 'compagnia ci verranno appretto a fuo 
agio f la fpofa' è affai ben guardata e fervila. Sarebbe 
àncora per mtoi 'drèderè foor d‘ogni convenienza, che i 
genitori , i quàli /niente di fpofa hanno Tentilo finora , 

( quandunque ' ìò'lrèrto fia, che I’ avran cara, e com- 
menderanno il tuo fatto ) tuttavia la fi vedeffero en- 
trare in cafa così alla ('provvida : noi priftìa gli reti-: 
4* derem confapevoli d’ ogni cofa . Se ti piace , che Ta- 
guan il mio avvifo , prenditi il rimalo del fiele , che 
dal pefee traefii , e reco lo porta ; a Ninive avremo 
in che metterlo in opera affai utilmente t Tobia fen- 
za ■ 


* I - 


D 'I « STRITI» tONj KT-fc 
za farli troppo pervadere, che ben era per fe difpjr- 
fto, quel fece compiutamente, che il fuo fedel condut- 
tore 'gli pofe-a variti , e . andar via. Anna intanto. la. do. 
jorolìtfima madre come tifava di fare ognidì, tutta lò- 
ia lì' dava in fui ciglio del monte, chsii'op rad ante era 
alla -pubblica via , e .lì faticava, a lofpignere gli occhi al- 
le più lontane parti, fe mai apparir vederti: il tanto ^ 
afpetcaco e pianco figliuolo . Ne quella volta gli oc- 
chi V corl f -altre avean fatto,, le fallirono: lo vide,,, lo 
ravvisò, e .per poco 1’, animo non le fuggi per Xuver- 
chia letizia, ficcome più volte il' era fuggito perrfo- 
verohio- dolore. Agitata e conforta. non fa, fif li debba 
fcendergli incontro , o farne tallo fentir la venuta al cie- 
co padre: corre anlante , e fenza avvederfene è giun- 
ta a calia , dove in full’ entrare ;? Tobia isflobia , ( gri- 
da ) il tuo figliuolo , il tuo figliuolo . Nè dice più , e 
fuor ritorna ad incontrario; mentre. 1’ angioina Tobia 7*j 
cosi veniva dicendo per via: Tortochè arrivando av/ai 
pollo piede in cala, a terra inchinato adora destamente 
il tuo Dio , quelle grazie rendendogli , che per te li . . 
poiTon maggiori, e che gli dei per le molte benedizio- 
ni. ond’ egli ha profperato il tuo viaggio. Batti poi 
più dapprcrto a tuo padre, e con reverenza bacialo ca- g 
ramente. Quindi fenz' altro afpettare pont» ( ad ugoerne 
col fiele del pefee delicatamente 1’ uno e I’ altr’ occhio; t 
Sappi or, Tobia, ciocché io apertamente non t'ho fve- 
laco fin qui : non andrà guari dopo la fatta unzio- 
ne , che il padre avrà come avanti la villa purgata 
e netta; rivedrà la delìderata luce del cielo, e tc de» 
lìderato figliuolo dopo il cielo rivedrà con vicendevol 
contento infinito . Cosi Raffaele parlava , e immagini 
chi può 1’ incffabil gioja , di che le ultime parole fu- 9 • 
rono all’ animo di Tobia . E già il cane ben ricorde- 
vole del noto albergo quali metraggio era precorfo, e 
tutto fcrtevole con fuoi careggianti vezzi , con varj di- 
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battimenti) \ con lafinghevole abbacare f acera (prandi. 
Ama feda ai «vecchio padrone , t alia faa maniera di* 

to cea; Tobia è qui. L» madre gii gii è al colio arem* 
chiara, e delie lue lagnate il bagna: molto vuol dt4 
re, nè: può ,< tutto nonpertanto fecondo il greco te dot 
in poco gii dice r. Già 'contenta morrò, dgJMioi mio* 
t* ho riveduto Ma quanto è ora pcnofit ai padre là 
cecità , che gli disdice il vederlo ! Si leva pur tutta* 
via più ani(no6> k > ohe no«> btfogna , c corsegli incori* 
tro : ma ti correre non è da lol,* mai pota d piè, a ad 
ogni pafl» cpn pencolo inciampa, ed è- predo a cadere» 
fonone bè predo accorrendo un ferirò lo lodiene q t ha 
guida * e il depone, fui colio del figliuolo fafpiratifitfaoà 

1 1 . Quivi chi porrebbe fedire i teneri abbracciamenti , k 
care aecoglionaevJe dolci lagrime , dei padre , della mai 
dre , del figliuolo mefcobtamentc ? Tutti «berne fi pr*h 

12. Arano dinanzi m Dio adorando con mille readunciitidUt 
grazie : e rilevaci r a Tede* pedi già d' aflài cole i 
bramofì genitori a domandare incominciano H figliuolo „ 

13. Ma quelli cotto T animo avendo a , curar coda 
V infermità del padre , efpodo li trovata rimedio , fen- 
aa p>ù comincia a dargli effetto: con gentil mano fo* 
prapponc il bel. del pelce agli occhi di Itti * e tuoi gli 
bagna , ficehè beee iatinci fontano la penetrativa virtù 

14. del liquore . Il che facto , ciafcuoo de' circodanti fi 
mette in offorva* che ne fegua; «.,< come in tutte le 
cole avviene , fenza fallo ri farà dato alcun più Cebi» 
fo, che io cuor fuo avrà pera v ventura beffata la fera* 
plicità del nuovo medico, e comparito il padre, che da- 
sì mordaci punture fi iafcàafiè A radiare ; ma por, co- 
me avviene altresì , avrà felicito fopra di £t la beffa, 
tornare . imperciocché non è paffata mezzora , che la 
ditta medicina moftra i Cu ai effetti: e poco a poco dalie' 
adombrata pupille fi fiacca usa biancheggiante opaca 
membrana a -guidi dell’ interior peUicella, che attornia uà. 

uovo ; 


Digitized by Google 



1 6. 


Dissi rtazion fi XII. J07 

uovo; e vieppiù dall’occhio fi slarga, c. in giù fi piega» 
Prendela 1’ attento figliuolo con gran riguardo, e.lcg.* 1 
germcnte tentando le forfè venga , del tutto fuora 1* ha 
tratta ; e come allora allora dopo luoghiflima notte ap- 
panile fui lucido oriente il fole , Tobia vide , e del fuo 
vedere egli al cielo donò il primiero atto, a Dio levando 
co’ ricuperati occhi la voce così: Vi benedico c ringrazio, 
o fommo Signor d’ lsdraele , e alla fantillima volontà x 
voftra la mente inchino e la fronte : a lei piacque di 
percuotermi , credo, per mio fallire ; a lei di fanarmi , 
certo (òlo per fua pietà . Ella ha voluto , eh’ io pianga 
il figlio, e lo racquifti, e racquiltacolo il vegga , com’io 
fo. E qui tutto rivolto al figliuolo .tutto fifamente lo mi» 
ra, e da capo 1’ abbraccia; mentre la madre d' ineftimabil : - 
giubbilo piena , e i circolanti e gli amici Isdraeliti in 
buon numero fopravvenuti non rifinano d’e falcar e la 
divina bontà per così felici avvenimenti. Ma non aveano 18. 
elfi ancora fe non fe una parte conofciuca de’ beneficj 
divini: il giovane Tobia, poiché quafi in cerchio luti- 
ti intorno gli furono , agiatamente prefe a raccontare le 
maraviglie nel fuo viaggio avvenute ; e fopra d’ Azaria 
fpezialmente fua benemerita guida le parole fur molte. 

A quello fanto giovane oh di quanto noi fiam debito- 
ri ! diceva : e la carità di lui celebrando , e 1’ attenzio» 
ne , e la fapienza , e i documenti : Io da lui , feguita- 
vs, dopo Dio riconofco ogni bene, dacché per lutavi 
cielo ha renduta la villa al padre, e a me ne ha data 
una fpofa . . . Voi la vedrete, mio caro padre , quella 
fpofa , che il cielo m’ ha data per merito delle vollre 
limoline e della vollra pazienza : tra forfè fette od ot- 
to giorni voi la vedrete qui in cafa , e la fua prefenza 
più intero farà il voftro concento . Nè di niente andò 19 
fallito il prometter del figlio , e 1’ afpsccare del padre. 

Sufi’ ufeire del fettimo giorno fopraggiunfe la bella 
Sara con fuo corteggio di fantefche c di fervi , e con 
Tom. /»., ... ... Dd gran 
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gran falmeria di cammelli , che il corredo di lei porta* 
vano , e ’l grave carico d* argento c d’ oro, parte do- 
nazion di Raguele , parte reftituzione di Gabelo , nu- 
merofe mandre ultimamente ed armenti , che la mi- 
glior ricchezza facevano di que’ tempi. Ma gli occhi 
de' l’uoceri defiderofi furon tutti fopra di Sara , c com- 
piutamente fur paghi : piacque i* ìfpetto , ma più la 
moieftia e la fìlial reverenza , in che torto fi mife da* 
2Q , vanti a loro , e I* otcima indole , che dimortrava . Te- 
nere furono le accoglienze « venuta al fuo pieno 1’ alle- 
grezza , nuove grazie a Dio , congratulazioni uni vertali 
degli amici e de’ parenti , e mallimamente d’ Achiorre 
e di Nabath, che fracelli cugini erano di Tobia. E fi- 
ai. nalmente fecondo 1’ ufato modo lieto principio fu dato 
al nuovo banchettare di fette giorni tra per rinnovare 
la nuzial feda nella paterna eafa del figlio fpofo , e 
per applaudere debitamente alla ricoverata villa dell’ 
ottimo padre. Occhi beati di Tobia, che in full’ aprir- 
li a qualunque parte della cafa lì volgano , altro non 
veggono che oggetti di confoiazionc e di giufiiifima 
allegrezza ! 


(LUBSTIONÌ. 

D ubitali in prima qual città folTe Cara porta tra 
Bcbatana e Nini ve . Il Serario (t) s’ attiene al ce- 
rto ebraico , che mette Acrim f ma da niuna memoria 
li ricava avervi avuta un' Acri o nell’ Afliria o nella 
Media . Altri atTai {limano f Cara erter la {leda che Ha- 
ran , nella quale per alcun tempo dimorò Abramo ( 2 ), 
■ e che ne’ più badi tempi li denominò Carni memora- 
bililfima per la totale feonfitu , che quivi diedero i Par- 
• •* ti 

(t) Serar. kie'. (») Geo. 1 ». #• 


» 
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ti ai Romani , e per la prigionia di Marco| Graffo (1) ; 
il che ir conferma per Lucano (a) ; 

AJfyùat Latto maculavi fangttìns Ghana s . 

• 1 , » * 

• • * * • * 

Ma quella opinione d rifiuta del tutto; perciocché qua- 
tta Carta è nella Mefopotamia , e la Mefopotamia giace 
dietro Ninive infra i due fiumi Eufrate e Tigri ; dove 
Cara , che in quello capitolo è nominata , fi pone di 
là da finiva e dal Tigri , Che Lucano metta Carré 
nell’ Attiri* non fa difficolti, e dice vero , perchè le 
Mefopotamia era parte e provincia dell’ Imperio Attiro- 
caldeo. Che fi avrà adunque da ftabilire ? Che Cara 
era una particplar città dittinta da Carra, e pofta tra 
Ninive ed Ecbatana , e forfcchè fecondo i miglior mo- 
derni geografi quella, che poi Arfocia fu appellata , ed 
ora Casbio nella Perfia , lì taccagni ha «onfofa Carra 
di M. Craffo; con Cafcar» dove li lece la famolà difpu* 
ta tra Archelao e Manicheo riportata dal Beaufobre (j) : 
ma fomigliante opinione è validamente confutata dal eh. 

MonGgnor Affeman (4) . . ... L c : , 

Pattiamo a quel fettofetto cane, che precorfe , il qua- 
le oh quanto forte argomento ha dato agli eretici , 
che cragli apocrifi ripongono il Jibro di Tobia , come 
un bel trovato pieno di favolette per ricreare alquanto 
gli afflitti animi de’ Giudei fchiavi in Babilonia ! Sareb- 
b'egji, dicono , proprio e conveniente allo Spiri toffan- 
ro di dettare sì fatte minuzie e novelle? Terribile ac- 
cula ! Ma io rifpondo : Canonico libro « e dallo Spiri* 
toffanco dettato è fenza fallo per gli eretici ancora il 
Geodi : eppure ivi leggiamo (5), che il fanciullctro Ru- 

Dd a ben .. 

(1) Attira. Marcel, !. »j. C. 3. (4) AlTera. Bibl. orieut. t. a. 

(*) Lucan. I. 1. ». roj. p. S S 5 - . 

,-W Icauf. Kift. 4 aa MaoielM. (ji Geo. 30. *4. 
al 1* 1. «. 14. 
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ben vagando nel campo collie alquante mandragole , le 
recò alla madre Lia , ne venne voglia a Rachele , e le 
ne fece un contratto . Lieve cola e minuzia è quella, 
che mode l’ empio Faullo a metterla in derilione : ma 
forte nel gadigò il grand’ Agoftino(i), il qual trall* al- 
tre quella ragione apportò , che il divino Autor del Ge- 
neh tacer non volle quello , che infatti era avvenuto , 
e che nelle mandragole altra cofa loft armale intele di 
rapprefentare : Cur ipfam rem gejiam fenda Scrittura ta- 
cere mi neri t &c. Minuzia è quel cine precurlòre s ma 
fanno eglino gli eretici i reconditi fenG , che in elfo li' 
racchiudono? Veggano le allegorie di Beda (2) l'opra il 
libro di Tobia: Non ef contemnenia figura canis hujut , 
quia viator & Comes angeli ed . Sono nella Scrittura i 
l'uoi jota , i fuoi apici , ma tutti lignificanti (3) . Dif- 
dice egli poi ad un libro ifpirato , che vi li ponga 
alcuna cofa o per vezzo , o per piacer di chi legge ? 
Non poa’ egli O nero nel fuo eroico poema il cagnuol 
d’ Ulilfe, che dopo I* alfenza di lungh* anni faceva feda 
e carezza al ritornato padrone (4) ? Non annoverò Vir- 
gilio nel corteggio del Re Evandro due domelkci ca« 

ni ( S ) J . : 

« • » lì * t . . 

- Necnon & gemini cuflodes limine ai alto 

Procedetti , grejfnmque canes Cumttantur btrilem . 

Appunto perchè poeti, fi dirà, efli il fecero. SI; ma 
intanto non è ^convenevole ; ma perciò medefimo , eh* 
eran poeti , erano imitatori del vero , e di ciò che av- 
viene, che i domedici cani per virtù della loro remini - 
fcenza , in checché efla confida, ritrovino la cafa lunga- 
mente abitata , e al primo Icontrare il fignor loro fi met- 
tano 

(t) Aug con Fauft. 1 . ai, e. 47* (4) Odyif. I. »f. & 16. 

(1; Bc J. hlc. (j) Aencid. 1 . 8. v. 4<«, fea, 

()) Matt. j. 18. 
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tano in feda e in giuoco: 1' una cofa e 1* alcta nei cane 
di Tobia avvenne : perchè adunque non li ha da rife- 
rire nella delcrizion d’ un viaggio ? Anzi quelle circo- 
ftanze ltelTe , oltreché abbelliscono , più credibil ren- 
dono, e confermano la verità del racconco. 

T ragli eretici pcravventura il più moderato, e che 
ancora della nollra Volgata parlato abbia con giuftiflime 
lodi , reputali edere dato U>on Grozio , uom certa* 
mente dottilfimo . Nondimeno io non approvo un Suo 
Sentimento in quello capitolo (i) , come moilra di fare 
il Calmet(i). E; li vorrebbe, che col tello greco ù cor* 
reggeffero le parole della Volgata al ventèlimo verfetto : 
Veneruntq’ta Acbior & Nabath confobrini Tobiae. 11 greco 
dice.* Advenit Acbiacbarus & Nasbas filius fratris ipftas : 
onde (lima il Groz.o , che un Solo folli: il fratei cugino 
di Tobia , il quile and alle a rallegrarli con lui, e que- 
lli folle Achiacaro , di cui 1’ edizion greca ha parlato 
anche nel primo capitolo , dove di Nabath non li è 
mai fatta menzione . Frequentiamo è , egli dice , 1’ a- 
vere un uom folo due nomi , nè inulitato tragli Ebrei, 
minimamente nella fchiavitù . Per due nomi chiamava!! 
quello parente di Tobia , Achiacaro e Nasbas o Na- 
bach ; e il greco dicendo , Acbiacbarus & Nasbas ha 
1’ iftelTa forzai che fe dicelfe Acbiacbarus , qui & Na- 
sbas . Quindi nella Volgata potrebbe dirli , Acbiacba- 
rus , alio nomine Nabath Tobiae fratris filius advenit . Il 
fondamento di quella interpretazione prende!: dal par- 
lare del greco nel numero del meno , advenit , fratris 
filius : che fe di due li parlafse, direbbe!! pluralmente ai 
venerunt fratris filìi . Senonchè cade tutto il difeorfo 
col cadere del fondamento . Non la Volgata , che pref* 
fo di noi ottiene e ottener dee la prima autorità , li 
vuol emendar per la greca o altra verfione , ma piut- 

tolto 


(t) Croi, hit. 


(:) Cai». hic« 
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tofto le altre per la Volgata ; e ciò fpetiaimente nel li* 
bro di Tobia , come nel no Aro prolegomeno abbiam 
notato. La Volgata in quello luogo è piana : Veuerunt 
Acbior & Sebatb confotrint Tobi ac: due vennero , ambe* 
due cugini di Tobia. Che importa , che avanti non fi 
fia favellato di Nabach ? nè Achiorrc è fiato mai nomi* 
nnto dalla Volgata. Ma il Grozio per venire ad emen* 
dare la Volgata, la quale non ne abbifogna, convien che 
prima emendi l'cdizion greca , nella quale li legge, Achia - 
cbtrus & ì Sojbas,eii egli vuoi che s’abbia a leggere Achia - 
cberui , qui & Nettai, che fon due concetti diverfifiimi. 

Quaot* anni durafi'c la cecità di Tobia, nell* ulti- 
mo capitolo , dove ha proprio luogo , il diremo. Or è 
da vedere, fe la guarigione di lui naturai fofle, o mira- 
coiofa ) che è la prmcipal difficoltà di quello, che ab- 
biam per le mani . Nè miracoLoia , nè naturale , percioc- 
ché del tutto finta , tornano a dire gli eretici : ma a loro 
faccia rifpofia un altro eretico , qual è il Munftero(i): 
Ne putes effe febulam , quei de capto in Ttgt iit ptfee 
atque extnterato , & inde fuklata fttriliiaie , & fonata 
cacci tate in eo feriti tur. Hates & in Montaci capite de- 
cimo feptimo fere t elevi btjìoriom , quando Chrifiut jufft Si • 
moneta ire ad mare , mittere bamum , & tollere pifeem , qui 
primut prodi i fft t ,,& aperto are ejut extrabere fi ater tm , at. 
que iUum dote prò veÙigali . Da noi , che delia verità del- 
la fioria non dubitiamo, li vuol cercare lo fcioglimento 
del propofio dubbio.. Alcuni vogliono la detta guarigio- 
ne interamente miracolofa : altri interamente naturale : 
altri parte l’un» parte 1’ altro,- e quell’ ultima perar- 
ventura farà la nofira fentenza . i primi dicono** lai 
nuova feoperta del medicamento fu ffiprannaturale , per- 
chè fatta da un angiolo. £' vero: il collirio più pre- 
fio, - 


{i) Munii. Cpii.auacup. ad Utcoltt. 

k • # * ' » * 4 9 
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do, che naturalmente far poteffe, cioè dentro b fpj. 
zìo di mezzora recò a fine la guarigione. Paffi ancor 
quello : e per le due portate ragioni dico edere Hata 
in alcune circoitanze foprannaturale. Fu miracolofa, te* 
guicano, 1* efpulfione del demonio Afnodeo , quamun* 
que v* intervenire 1' apparente cagione del fumo del 
pefce : adunque mirapoiolb farà flato il fecondo effec- 
to, quantunque v’ intervenifle 1’ apparente cagione del 
6ele del pefce r. e infatti 1’ angiolo unitamente e alla 
della maniera difcorre dell’ una e deH’ altra cagione; e 
quelle fi fecero apparire; acciocché rimanere occulto 
1’ angiolo, nè ancor, che tempo non era, li palefafTe. 
Rifpondefi: che parimente 1' efpuhione del demonio cb* 
be pur qualche parztal cauta nacurale , come fi è da 
noi già inoltrato: che una cofa materiale come il fumo 
non può in alcun modo operare verta uno fpirito , do* * 
ve e il fiele e la membrana foprappofta ali' occhio e* 
gualmence fono materiali : che unitamente dell' uno e 
dell’ altro rimedio e nell’ iftedb modo li ragioni , nè prò* 
va che ambedue fieno foprannaturali ; e moflra , che 
del primo fi vuoi celare il miracolo, ovveramsnce che 
1* un e 1’ altro parte foprannaturali fono , parte natu- 
rali, com’ io confetto: che 1’ angiolo poteva rimanere 
occulto, quand’ anche fcnza le apparenti cagioni 1’ uno 
e 1’ altro effetto folle avvenuto del tutto miracolofamen- 
ce; poiché il miracolo poteva afcriverfi alla pietà, alle 
limoline, alle orazioni di Tobia; onde non furono Co- 
lo apparenti le cagioni, ma operative. Gli occhi di To- 
bia , ultimamente aggiungono , erano totalmente fpenti , 
e per sì fatto modo, che adulta la pupilla il male 
era penetrato intìno all’ intimo del nervo ottico . Ma 
quello fi dice, e non H prova: che ciò provato, fi con. 
cederebbe il miracolo. Anzi di qui prendono il lor fon- 
damento i fecondi, che naturale vogliono edere fiata la 
cura , E nel vero bada , dicono , che redi falvo che 

To* 
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Tobia non ci vedette. Or quello non obbliga a dira 
che arfa folle la pupilla, guado il nervo ottico, viziaci 
gli umori. II tetto chiama un cotal male albume, che ad- 
denfatoli fopra la cornea , o ancor Copra la più etter* 
na parte dell’ occhio , colia fua opacità rifpìgneva ad- 
dietro i vegnenti raggi così, che alla pupilla e al ner- 
vo ottico non pervennero , di che impedite rettavano 
le funzioni della facoltà vifiva. Si può ancor dire, che 
la qualità affai cauttica di ciò , che Copra vi cadde , 
guattafle la prima etterna membrana ; e quindi feguiflè 
uno ftraordinarìo afciugamento, e una grande ttupidità 
e durezza della cornea,* onde per apportarvi rimedio 
dovette da quella tunica fiaccarli e fepararfi la prima 
offcfa membrana. Già e Plinio e Cello e Galeno (i), 
cd anche i moderni Valelio e Giorgi (») riconofcono 
nel fiele del pelce, mattimamente dell’ uranoicopo, dello 
ttorione, e del luccio ( uno de’ quali Ci vuol che Cotte 
quello di Tobia ) un’ attività (ingoiare a medicar gli 
occhi infermile a purgarli da ogni macchia e da o- 
gni albume . Gli autori di quella teconda Centenza 
non fanno menzione del modo , dei tempo , e della ri- 
velazione di tal collirio fatta dall’ angiolo, ma conftde- 
rando la (ola fottanza dell* cura , la chiamano intera- 
mente naturale . Gli autori della terza Centenza , che 
Cono i più , alla lòttanza , che concedono eflcre Hata 
naturale, aggiungono per più pienezza le circottanze» 
delle quali certo alcune furono foprannaturali , e parte 
naturale, parte foprannaturale conchiudono doverft cre- 
dere la guarigione t c a quello fen cimento io più VO' 
lcnrieri m’ attengo . •* 

i MO- ■> 


fi) Flin. I. % S. c. ti. Celi. (i) Valer. De facr. phiUs. 
I f ■ Galen. I. to, de Slmpl. ' *■ 4 ». Frane. Georg. 1, i. prò- 
ititi!. -focali. bl. 185. 
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MORALE. 

C He fe ancora riguardar vogliamo le morali cagioni 
dell' efpollo guanminco , uno Icrictor di lermom tra* 
libri d* Agollmo indicando le viene aliai acconciamen- 
te (i): Tobia, egli dice, coll’ egregie opere lue di pie- 
tà meritò d* avere un angiolo per minillco della fu a cu- 
ra : Angela m meruit babere operarium . Dono d’ Iddio, 
che tutti naturalmente appetirono , è la fanità del cor- 
po: nelle mani di lui è la vita e la morte: egli n’ è il 
Signore (•*.) : Dominus mortifica t & vivificai. Chi quali 
medicina prefervativa adoperali^ non la debita pietà vcr- 
fo di lui. ma il reo coiiume, ma il vizio, ma il deprez- 
zo della fignoria divina, provvederebb’ egli bene alla Tua 
fanità , alla fua vita ? e nelle fopravvegnenti infermiti 
avrebbe un angiolo per affittente ? Sì, un angiolo; noi 
però qual era Raffaello, che medico divino s’ interpre- 
ta ; ma ! angiolo delia morte , di cui fi parla in Giob- 
be (j). Come la pietà è buona medicina prefervativa 
non (blamente , mi fanativa altresì del corpo , così è 
vieppiù dell’ anima (4): Facit pnrgotionem oculorum , li- 
berai a tenebri s peccatorum . Tobia delia virtù prele- 
vante ebbe foltanto meftiere , che ! anima di lui non 
fu inferma giammai . Chi della fanante aveffe bilògno ne' 
Tuoi fpirituali malori , la trovi, fe fa, nella feoftumatez- 
za e nel vizio. La pietà è utile ad ogni cofa, dice ! A- 
poftolo (5), e volgarmente fi dice: Giova all* anima e al 
corpo . Oh veramente di corpo e d’ anima ciechi co- 
loro , che la lor fanità e la lor vita al vizio donando, 
non veggono, che fi van procacciando eterna infermità 
e morte ! . 

Tom. 1 . • Ee • • -DIS- ’ 

(t) Aug. Append. Serra. <J. (j) Tob. jj. *j. in Gracc. 

de Tobia . (4> Sera. c. 

(*) I, fteg. a, t. I. Timo:. 4. 8. 
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lun vizio sì fovente e sì forte a biafiì* 
mare hanno prelò i filofofi come V in* 
gratitudine; perciocché aiuno è alla ra. 
z onal natura deli' uomo più fconve- 
nevole, e niuno per io deplorabile guai 
flamenco d’ ogni buon principio ò co- 
si , come quello elfer fi vede, all' uom 
quafi naturai divenuto. Oggimai iwrr màxima vitia nul - 
hm efi frequenti ut , quarti ingrati animi , dice il Mora» 
le (i). Sarebbe ciò peravventura , come quelli ha peo* 
fato, perchè il beneficio, menrre fi chiede, aver fi fuo* 
le in gran pregio, ottenuto fi dea per da meno, ondo 
avvien che o fi dimentichi , il che fan gl' ingratiflìmi , 
o al creduto lieve fervigio fi rifponda con iftudiata mi- 
fura , il che fanno gl’ ingrati (i) : Nibii cariai ee fiima- 
mas quam benefiaum , quum pai mas ; rubli vili ut , quum 
acctpermui ? quando ingrato è non pur chi tneoo, ma an- 
cora chi più che ha ricevuto non rende , o di renderò 
non fi sforza (j) : Ingrata s e fi , qui benefici um retiti fi» 
ne ufura. Appare in quello certo non fallace difcorfo la 
ragione, per cui un sì difforme vizio fconofcenia «'ap- 
pelli , perciocché gl’ ingratiflìmi per dimenticanza , gl' in- 
grati per poco pregiare mal conofcono il beneficio. Non- 
dimeno a pienezza maggiore della recata ragione fi po- 
trebbe , io mi credo i aggiugnere , che feonofeenti ancora 
molti fono , perchè appunto mal diflmguono il fervigio 

dal 

f*> Senec. Bencf. I, i. e. », (j) Id. ibid» 

(il Id. cpift. Si, 



Digitized by Google 


Dissertazione XIII. *17 
dal beneficio , e ben ferviti foltanto fi chiamano le più 
voice . non beneficaci . Chi ferve a prezzo , fc tanto fol 
quanto dee ferve, il pattovico prezzo aver dee, e nien- 
te più ; chi gliel niega, è ingiufto. Ma fe nel fervirc , 
oltre ogni debito foprabbonda , benefica , e non pur mer- 
cè di giuftizia gli fi vuol retribuire , ma opera di grati- 
tudine : chi noi conofce , o noi fa , è ingrato . No- 
me e qualità di mercennario portava Azaria , ma in 
fatto divenne grandifiimo benefattore : alcri tuttavia 
avrebbe voluto riguardarne la prima qualità folamente , 
che men fi paga . Veggafi fubico quanto bene 1’ uno e 
1’ altro Tobia come difcreti conofcicori fepper 1’ una 
dall’ altra difcernere , e tutti psnfare a mofirarfi non 
pur giufti al mercennario , ma ancora grati , come per 
loro fi potette il più , al benefattore . 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. XII- Tutte vocavit ad fe Tobias filium 
fuum &c. 

E Prima , natura di volonterosi gratitudine è il tor di 1 . 

mezzo ogn’ indugio nel dare il guiderdone . Ap- 
pena a fua fine venuta era la Settimana delle nozze in 
Nini ve , che Tobia il padre tutto Sollecito prefo a 
configlio il figliuolo , il richiefe del fuo avvifo ; sè ben 
vedere doverli molto al fedelillimo giovane , che guida- 
to l'area; ma temere non la fua efiimazione folle mi- 
nor del debito : Seco deliberale perciò della convene- 
vole ricompenfa . Padre , che polliam dare ? prefia- 2 . 
mente rifpofe il figliuolo . Eh non è del nottro potere 
1' agguagliar tanti meriti : i Suoi non fono fervig) , che 
a giornate fi prezzino ; fon benefici , che d* aliai avan- 
sano qualunque prezzo. La men difuguale retribuzione 
v E e 2 fìa 
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fin >1 conofcere c a lui confedire , che niuna ven ha ir 
gusle, la quale o da noi , o da chicche folle rendere 
gli lì potellc : condur tema pericolo me nuovo ed 
3 * Ebreo tra gemi dramere , che non conofcono Iddio , e 
ricondurmi così l’ano e l'alvo, coiti’ io fono ; ritogliermi 
dalle aperte fauci dell’ affamato pelce -, alla prima ri- 
chieda octenere da Gabelo la redituzione di sì notabil 
predo; trovarmi una fpofa, e quale Ipofa l e da lei cac- 
ciarne , certo eh’ io creda con più che umana virtù , 
il micidiale Afmodeo , onde a lei fteura quiete , ai miei 
fuoceri inedimabii contento , a noi grandllimi beni fon 
proceduti . Ma non li parli di me : avere a voi , caro 
padre , fuor d’ ogni vodro fperare con sì leggier pena 
e con tanta predezza ritornata li villa e ’l giorno, par- 
vi che da aver meritata loltanco o la Icona mercede 
di fedcl fervo, o 1’ ulìtata ricompenfa di vo’gar bene- 
^ fattore ? Ma tuttavia facciali per noi , eh’ cg t poiTa 
conofcere il nodro buon volere, non s’ indugj a fargli 
/incera profferta della metà di tuttocio , che da Ecba* 
tana abbiam recato , e del danaro, e della lùppcllettile , 
e del bediame , e con non infinte preghiere adope*. 
riamo per modo , eh’ egli a grado 1* abbia , e accet- 
tila: ne dobbiamo anzi aver rolline, ma Azaria è più 
5. difereto e cortefe , che noi non firn liberali . Piacque 
oltremodo 1’ avvifo del figliuolo al padre , il qual bea 
fapea * quanto da da prezzar l’oro, ma meglio fapea an- 
cora , quanto peft 1’ ingratitudine , e fapea di più , che 
niuno mai nè per opera di carità , nè per uficio d’ 
animo grato venuto era ad impoverire . Il padre con- 
giuntamente e ’l figlio chìaman da parte Azaria , e 
confuli delia niuna proporzione , che ha il loro retri- 
buire col meritare di lui , grandiilime idanze gli fan- 
no, che di ricevere non isdegni parte di quelle cofe, 
eh’ egli medefimo avea lor procacciate ; e più anco» 
sa che colle molte preghiere » col dnceto volere tut- 
to 
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to efpreflo nel vifo fanno apertifirma la loro riconot- 
l'cenza . 

L’ angiolo , che al fuo termine condotta vedea la 6 * 
divina graziola ordinazione , taciutoli mentre pregava- 
no , e forfè con alcun dolce l'orrifo moflrato d' aggra- 
dire, tute' ad un tempo prelè fembiance d’ inlolica mae- 
ilà » e con piana voce , che alcri udir non pocefle , co- 
minciò in quella guifa i Levate più ad alto i pender 
vollri , e al fummo Dio del cielo la volita gratitudine 
offerite , lui benedicendo , e 1’ ineffabil mifericordia di 
lui da voi fperimentata in tanti modi magnificando da* 
vanti a tutti i viventi . Se de’ favor fuoi ed arcani vi 7*” 
avelie un Re terreno fatti partecipi , farebbe alia voftra 
fede richiedo il tacere per non efporgli all’ altrui » 
cenfura o invidia : tm le ammirabili e in ogni parte 
rete dime opere del fo/rano Signore fenza tema fi deo- 
no predicare , e il confeifare i ricevuti don» aperta- 
mente è onorevole e bello * Voi tedimonj elfer potete g». 
a tutti , quanto giovevol fia 1’ orazione congiunta col 
digiuno» e quanto più fruttifera la limofina , che non è 
Il ferbare gli adunati tefori. Non il .molto avere , ma il 9. 
molto dare al poveri toglie da morte 1’ anima , por* 
riparo a’ peccati , muove la divina pietà , don3 I* e- 
terna vita. Stolti» e di fe fteffi minici coloro , che u- 
fano crudeltà e iogiurftiai» inverfo il profilino bifognofo* 
il l>r peccato gli manda a morte. Ma voi da me afcol*- IX » 
tate ciocché finora vi è flato- afeofo , e che giàr far palc- 
fe potrete a chicchefia . Quando fe tue preghiere con llt 
pietofe lacrime mefcolavi , o Tobia * quando davi 
fcpoltura ai morti , nè t* era grave I* inteirompere 
il tuo pranzo per là correre , dove alcuno fi giaceva 
ellinto , « di giorno- levarlo- dagli occhi per t'eppel-^ 

Urlo di notte , io al divin cofpetto offeriva ftudiofa- 1 
mence i tuoi meriti , e i tuoi accettabili prieghi . Nè‘ ,^ r 
ù paja nuo/o , chi quali, per guiderdone ce ne fe» 

guiC- 
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guiderò gravi patimenti e difgrazie; difgrazie non era- 

°k ’ C 5 ,eftiali ^oni da 6* 1 uomini non conofciuti , 
che Iddio Tempre manda a’ Tuoi cari per far prova del- 
la loro coftaoza e virtù , e appreflò rendergli e più 
onorati e più gloriofir e non e egli forfè cosi, corn* 
io dico, a te avvenuto? Non fu cafo la tua cecità, 
tu volere d’ Iddio : tu 1 ’ hai fofferta pazientemente : 
iddio ha avuta in grado la tua pazienza, e con gran- 
14. de ooor tuo ha me mandato a fanarti. Non è così av- 
venuto a Sara degnifiìma fpofa del figliuol tuo? piac* 
quene a Dio la pazienta nel tollerare !’ infeftagion del 
demonio , e me ha mandato a liberamela con gran con* 
)* tento di lei: perciocché uomo io non fono , ma fo- 
no, o Tobia, V angiolo Radaele , 1’ uno de’ fette fpi- 
riti eccelfi, che fempre fi ftanno davanti all* altifiìmo 
16. folio d* Iddio. Cadder fubitamente a quelle parole e 
padre e tiglio fopraffatti da reverenza e da fpavento, e 
tutti tremanti pofer giù fui pavimento le umiliate fac- 
ce. nè mai di terra fi farebber levati , finché partito 
non fi foffe il nobiliffimo fpirito , fe quelli non avef- 
fe di fubito con veramente angeliche parole dilgombra- 
to il loro fofpetto, c fattigli accorgere del vano erro- 
re, a che tanto fuori di luogo la volgare opinione gli 
J7* avea indotti. Che mai vi turba e sì fgomenta? o che 
cola può farvi di me temere ? Prendanfi guardia de’ 
mimftn d’ Iddio coloro, che per malfare gli mancano 
della debita fede. Voi a lui cari t divoti afpettar nc 
xt. dovete non effetti d'ira, ma larghezza di doni. Nè ad 
altro fine 1 alco voler divino a voi ha inviato me 
iuo miniuro, che a recarvi pace e conforto e allegrez- 
za e la mercè meritata dalla pietà voftra verfo di lui. 
Perlaqualcofa non a me, ma all* alciffimo Dio d' Israe- 
le, com io vi diceva pur dianzi, quelle grazie rende- 
te. che per voi fi poffon maggiori. Levare al cielo le 
allegre voci, e eoa fcftofi canti di lode la divina bene - 
1 fi- 
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licenza efaltatc, che non isdegna di mandare in fervi- 
gio deli’ uom fedele i più eminenti Principi delia fui 
corte. Io finora agli occhi volici ho avuti tutti i fer». 
bianti d* uomo , e a vedermi niente fi farebbe in me 
conofciuto , che d* uom non folle nell* operare , nel 
mangiare , nel bere » ficcomc voi ; ma altro cibo è 
il mio , di cui prender non pofibno i vollri fenfi al- 
cuna fperienza ; che fempre fazia e fempre invoglia ; 
altra bevanda, della quale non può cadere idea ne' vo- 
llri penfieri , che ipegne ogni lece, e tuttavia ne de- 
lla fempre nuovo e ineftinguibile ardore ; la perpetua 
vifione, io dico, deli’ incomprenlibilc bellezza eterna, z0 " 
la quale già a le mi richiama, nè confente ch’io fac- 
cia in terra più lunga dimora . lo là ritorno, onde mi 
modi , lieto d' avere a quello fiato condotte le cofc 
voltre , che mi fu comandato . Voi in pace qui vi 
refiate , e tulio a pubblicar prendete ovecchefia i vo- 
Uri fiupendi avvenimenti. Sappia Ninive, e 1’ Affina, 
e 1' Oriente tutto infedele , fa p piano i non meno infe- 
deli Isdraeliti , e fappia la prelente e qualunque età 
futura le maraviglie infolite , che i’ unico veraciflim» 
Iddio adoperar fuole a vantaggio , ad ajuto-, a gloria 
de’ fervi Tuoi. Come di parlare 1’ angiolo fi fu rima- zi» 
fo, più non fi vide; e i due Isdraeliti, che poco a» 
vanti tutti timidi tanto fi erano dal mirarlo guardati, 
poiché furon fatti ficuri, il ricercarono molto cogli oc- 
chi bramofi, ma invano. Egli come fubito lampo, che 
li mofira e fvanifce , o come vento leggiere , che li fa 
fentire e pafla , dileguatoli in uno dante , nella più al- 
ta parte del cielo già erafi ricondotto . Si profielèro 2 2* 
un* altra volta e padre e figlio colle facce fui fuolo, 
e più inchinati col cuore ad adorar profondamente 1* 
infinita benignità del loro Iddio : e cosi dimorati per 
ben tre ore quali in eccedo ed elevazione di mente 11 
rilevarono infine , e da vivillimo fpirito di gratitudine 

ani. 


Digitized by Google 



Dèi Libro di Tobi a 

animati mofler la iingua a predicar dapertutto con 
infolita facondia le maravigliole opere delia divina be- 
ncficenza. 


(QUESTIONI. 

C O sì ha fine quello capitolo , e così la legazione 
dell' angiolo Ratfaele ai due rdigioli (sdraelici . In- 
torno al quale muovono gran difficoltà ampiamente trat- 
tata non men dà teologi, che da tutti i comcntatori, 
e tuttavia redata in grande ofcurità , le parole, colle 
quali egli fi palesò: Ego enirn fum Raphael angelus , «• 
nus ex feptem , qui adjlamut ante Domìnum . Che fono 
quedi angioli? perchè fette? che uficio hanno, che di- 
gnità ? Si fanno rodo innanzi alcunt eretici odiatori 
del libro di Tobia (i) , che fi ridono di quedi fette 
angioli affidanti : ma per egual modo ridere fi dovran- 
no de' fette ricordati nell’ Apocaiiffe (i): A feptem fpi* 
r inbus , qui in confpeUu sòr otti ejits funi: e di nuovo (3)1 
Agnum . . . habentem cernita feptem , & oculos Jeptem i 
qui funi feptem fpiritus Dei , mijfi in ovine m terram : c 
parimente (4) : Vidi feptem angelus Jlantes in confpeflu 
Dei: e così in altri luoghi (s): e finalmente de’ lecte 
modrati a Zaccaria (6) : Septem i/li oculi funi Domini , 
qui difcurrunt in umverfam terram . Ne’ quali luoghi per 
avvifo di tutti i Padri ed interpreti de’ medefimi an- 
gioli fi parla , che qui da Raffaele fono indicati . Ora 
Zaccaria da tutti gli eretici è ricevuto, e 1’ A poca li Ile 
da’ Calvinidi ; e oltracciò molti eretici ancora ricono- 
fcono i fette angioli aflidenti, come il Tremellio, il Giu- 
li 10, il Mundero, il Grozio, Francefco Divid, e l’ ideilo 

Soc- 

io Viftaker. ap. Scrar. bic ( 4 ) Ibid. 8. ». 

». Il) Ibid. c. ij. & 

(t) Apoc. a. 4. . Zach. 4. 10. 

(SÌ Ibid. j. é. 


Digitized by Google 


DissitTtfzroMt X 1 1 f ; - 223 

Boccino , e il Bexa , che chiamali diviate majefietii fii. 
futures . Molti infra i cattolici , pome Anfelmo , Bcda„ 
Ruperto, ed Eucherio , hanno (limato , ghe i fette Ipiri- 
ti altro non fieno, che i fette doni delle Spiritoflanto , i 
quali da Vittorino martire , anzi dagli antichi dottori ' 
Ebrei predi» Girolamo (1) fi chiamano /piriti , e noi an- 
cora diciamo [pirito di configli? , [pirii? di timore ère. 
Ma quello può ben pattare per un fenfo miiìico, fic- 
carne ha, oficsvaco il Galatino (2), non già per letterale: 
perciocché quelli fpiriti «(prettamente angioli fon chia- 
mati , di lor fi parla come di perfone , che Hanno da- 
vanti a Dio .fon mandati ad efeguire i divini voleri, 
parlano, fpargono l’ira divina; le quali denominazioni 
per niuna analogia s’ adattano ai doni dello Spiritottan- 
to . Alerà concedono , che di veri angioli fi ragioni , 
ma non di fette foli ; perchè dicono, il numero defini- 
to [ette metterli per qualunque anche grandiflìmo in- 
definito fecondo r ufo della Scrittura , e fecondochè 
dimottrano Agolìino e Girolamo (3); e lo detto valere 
in quello luogo fette , che in Daniele (4): Milite millium, 
miniji roba» t e#. , - & deciet milliet ceritene milite e/fifie\ 
banteif e finalmente richiedere la m aeftà e grandezza 
d’ Iddio, che non lètte folaroente , ma innumcrabilj angioli 
fieno attorno a fargli corte , e come mettaggi tutti pre- 
tti a ricevere gli alti comandamenti . Parer potrebbe 
ben corredata quell’ opinione ; ma fi rifponde . Che 
pongafi alcune volte il determinato numero per P in- 
determinato , non fi nega ; e ciò foltanto intendono 
Girolamo e Agallino , il qual per efempio ne porta 
quel del falmo (5) : Septiet in die laudem diri libi , e 
dice valere lo Hello che femper. Ma infieme dagli Hi», 
diacori della Scrittura fi avverte , che quando più volte» 
Tom, I, pf ia 

• * • v <./*'•*-*. * * 

(1) Hicr. In e. 4. Zich. j. c. jt. H f er. in c. J4. Ifaì, 

hi Gihl* in e, i- Apot. (41 Dm 7. io< 

($; Au jj. De dodi. Cbfift. J. (}) Piti. 118. 1A4. 
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in più luoghi , e in punto dorico fi ripete uno fletto 
numero, allora nè dee, nè puòdarglifi feniò figurato c non 
proprio; e tale è appunto'!! numero fetuiurio di quelli 
angioli , che Tempre lo dello in atlaittimi luoghi , mal* 

' {imamente nell' Apocalifle a maniera dorica s’ eipnme . 
Si concede bene , che davanti al colpetto d' lddior diano 
numero filli me fchierc angeliche afpettatrici degli ordini 
eccelli ; ma infletti ritorcendo I’ argomento fi dice , che 
torna a maggior maiftà e grandezza d’ Iddio , che ol- 
tre T innumerabil moltitudine vi fieno più dappredo al 
folio di lui alcuni come Principi , che avanzino tutti gli 
altri di grado e d‘ eccellenza : ficcome accrefcc inetti* 
mabilmence la maedà dell' Imperadore 1’ avere oltre la 
fu a corte r fettenviti dell' Imperio allato , e da loro ef- 
fer fervito. E quello è il credere più comune, che li 
parli di fette e non più angioli tiobiliflimi e primari qua- 
li Principi della cdetthl Corte, che io certa fpectal ma- 
niera e vicinanza diano dinanzi a Dio . Cosi molti Pad*”* » 
tra’ quali Clemente Alettandi-ino dice (i) » Septem font, 
quorum maxima efl potenti a, primogeniti angdarmn prm* 
cipes. Il tetto ebraico in quello luogo di Tobia ; Ego 
fum e principibut , qui mini jl ramni ante Jolium glorine i 
e il tetto dell* Apoealiflé , dove fono chiamati feptem 
tornita ,& feptem orali, come aventi forza e lume mag- 
gior degli altri. Filone Umilmente (t) parla de’ fette an- 
gioli , come chiamati da Ziccaria Occhi del Signore • 
Ma perchè fette e non più nè meno fi dicono ette- 
je? Se io ho da dir quel che Tento , la vera rifpofta è, 
perchè fette e non più nè meno è a Dio piaciuto di 
fcollituirne ; come altra rifpotta non fi darebbe a chi do- 
ni adatte , perchè un tal Re tenga tanti cortigiani e 
non phi nè meno. Con mille favole rifpondono pretto 
S. Epifanio ( 3 ) gli eretici Bafilide, Marcofio,e i Ntcco- 

* , r : . j 

(,) Ol. Al. Sirom. lib. «. (d E P‘pk »S- **• 

(i> Phil. 1. de Soma. & 54* 
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laici , de’ quali alcuni in fette parti dividono il mondo, 
e ne fanno creatori i fette angioli. Francelco Giorgio (i) 
crede edere i fette angioli, che hanno la prefidenza de’ 
fette pianeti ; e quefU edere 1' opinione degii antichi 
raobim J’ afferma Cornelio Agrippa (*) . Quella medelìma 
teorema è propoda daTritemio nel libro delle fette intelli- 
genze govcmatrici del mondo fcritto all* Imperador Mudi* 
miliano; e alla ftefla guifa parlavano de’ lor Genj i Pit- 
tagorici . Ma da’ miglior /ilolofanti quelle intelligenze 
motrici fon rifiutate : e quand’ anche vi fodero , qual 
ragion modra , che edai fieno i fett’ angioli a Dio adì* 
denti ? S. Girolamo (j) fembra credere , che fieno i 
lette capi de’ primi fette cori angelici. M» fe nove co- 
ri le ne contano, perchè deludere i capi de’ due ulti- 
mi ? Spongali, ultimamente quella ragione . alla quale 
la maggior parte de' comentatori s’ attiene . Suole la 
Scrittura per Jo più ragionar dell’ Imperio divino e della 
cdelìial corte con maniere proporzionate c fomiglianti 
agl’ Imperj e alle corti terrene , per adattarfi alle li- 
mitate e nelle più cole. materiali idee degli uomini . Que- 
lla proporzione non ha gran fatto bilogno di prova j 
poiché adai frequcncemente lì parla di corona, di feee- 
tro , di folio , e gii angioli fi chiamano Troni, Principa- 
ti, Dominazioni, Or ciafeun Re della terra ha \ iuoi 
conlìglieri e miniflri , che come di prudenza , così di 
dignità avanzano gli altri ; e quelli hanno aperto 1’ adi- 
to al Principe , e le fuppliche de’ fudditi ricevono e 
rapprefentano. Alla della maniera come di miniflri più 
immediati e quali di conlìglieri , comecché Iddio non 
abbia d’altrui coniglio mediere, la Scrittura parla d’ al- 
cuni angioli più eccellenti. Tutto /in qui ben procede: 
ma perchè fen’ efpiime i) numero definito di fette ? Si 

Ffe *c- 
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ft> frane. G«*rg. |. (• Probi. I $. c. * 4 . , 

»8«. (s> Hit r. in Iovln# 

(al Agrip. de octult. philof. 


ìitf Del Libro di Torta 

accomoda la Scrittura anche in quello , rifpondono , all' 
umano coftume. Ufavano i Re PerGani e Medi d’ avere 
prelTo di fé fette principali minidri affilienti . Cosi chia* 
ro appare in Eder (t) : Affucro . . .. • pruecepit .... 
feptetn eunutbis , qui in confpcfla ejus mtntflrabant . 
Di nuovo nello' Aedo libro G dice (a) , che a fette 
Principi della PerGa e della Media fu dato 1 ’ onore di 
federe alla tavola del Re. Di quelli fette latrapi è ferie* 
to , che vedeano la faccia del Re , e G chiamavano per 
tedimonianza di Senofonte e di D>one ( j) ocuii Regie: 
e di più conta Ammiano (4) . che i Re de’ Medi aveano 
Copra ppofti al capo aurea ctrnua \ ond’ è , che quaG aJP 
ufo Perdano fette G dicono edere angioli affilienti, e fon 
chiamati nell* Apocaliffe agni ctrnua, e nell’ Apocalifl* 
e in Zaccaria acuii Domini , e nell* antico ,s benché apo-' 
crifo tedamento de’ dodici patriarchi angeli faciei i 
Cosi Epifanio e Girolamo offervano (5) , che perché 
cragli Ebrèi avanti a’ tempi di Gefucmto coloro , che 
mandati eraao a trattare gli affari della religione , G 
chiamavano apo/loli , Gefucrillo per conformarG a quell’ 
uG> apoftoli nominò dodici de’ fuoi difcepoli. Non può 
negarfi, che i rincontri di quelli autori fon giudi. Veg- 
gono nondimeno un’ oppofizione , la quale è, che Tobia 
ville motto tempo innanzi a Ciro e ai Re della PerGa ; 
laonde potè bensì in Zaccaria e nell’ Apocaliffe alluderli 
alla corte PerGana , ma non in Tobia . Ma rifpondono, 
che probabilmente i fettenviri erano già ancora nella 
corte de’ Re d’ Affina, quando vivea Tobia; e infatti 
nella Scrittura non G fa alcuna menzione de' fette an- 
gioli prima dell* Imperio Caldeo : anzi aggiungono, che 
veriGmilmencc i vincitori PerGani ricevettero quell' ufo 

.... . da’ 

(') »• *a« (4) Ammim Mire. I. 9. 

(1) IbiJ. ». 14. . ■ ■* <• ‘ ftJ Epiph. baer. )9. Mier. fo 

f*) Xcnoph. 1 . f. Dion.Cryf. epift. ad Gal. 

Orai. j. 
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(fa* foggiogaci Caldei ; perciocché per lo più i nuovi 
Principi per renderli affezionati i nuovi fudditi s’ adat- 
tano alle maniere ed ufanze , che trovano ne* conquidati 
paefi . Ma già vegga fi quanto ottenga nella propolta 
quedione un si fatto per altro erudito difcorfo. Se in- 
tende di inoltrare , che i fette angioli fono i principali 
« i più eminenti fra tutti , e come primi mmiftri d’ Id- 
dio , e che di elfì U Scrittura parli con relazione ai 
fette minillri della corte Perltana , 1 ’ ottiene , almeno con 
affai probabilità, ma nulla più. Non ottiene di dar la 
ragione , perchè fette fieno quelli angioli fubltmilltni;. 
mentre non Vale : Sette fono i fatrapi affilienti al Re 
di Perda ; adunque fette fono gli angioli affilienti a 
Dio: che la corte divina e fu ordinata affai avanti i 
Re di PerGa • e ad effer bene ordinata non avea bifo- 
gno di prender regola da cofforo . Anzi al contrario 
varrebbe, fé i Re di Perda , o anche d' Affina aveller 
conofci uti i fette angioli affilienti , e ad imitazione della 
celedial coree avellerò iftiruiti i fette fatrapi . Certo 
che almeno materialmente il faceffero , 1’ afferma Apu- 
lejo dicendo , che la maedà de* Re di Perda erti imtgo 
divìnte mtjejìttii & provi demite . Rella adunque tutta- 
via ofeura e indecifa la ragione del numero fette . Il 
Serario accenna (1) , ma non afferma, che potrebbe for- 
fè trovartene qualche ragione nella (leda eccellenza del 
numero fettenario. E il vero S. Girolamo in più luo- 
ghi (a) ne parla . e lo chiama numero perfetto e fa- 
cro . Ne parla Clemente Aleffandrino (3), e più dif- 
fufamente S. Cipriano (4) ; e molti altresì ne parlano, 
Platone , Varrone , Tullio , Macrobio (5) . Ma breve- 
mente: 


(t) Serar. hic qu. *. 

(1) Hicr. in Amos c. J- & 
in Matt. c. ij. 

(j) CI. Al- Slrom. 1. 6 . 

( 4 ) Cypr. 1. de Exhort. ad 


martjrr. 

($} Piai. inTim.Varr. Ht-bd. 
I. >. Cic. in Somn. Scip. Macr. 
in Sorana Scip. 1. 1 » c. 
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*28 D e i Li b r o di To bi* 
mente ; qued’ eccellenza non è certamente intrinfeca al 
numero fette , c ediinfcca ; e ciò perchè molte eccellenti 
cole li trovano etTere Hate , o edere fette t adunque il 
fette non dà 1* eccellenza , la riceve . Quindi al contrario 
procederebbe V argomento le fi dicefle: Gli angioli adì* 
denti fon fette , perchè il fette è numero riguardevole s 
ma dir li dovrebbe : 11 fette è numero riguardevole, 

perchè gli angioli affilienti fon fette: ma perchè quelli 
fieno fette , rimane ancor da fa perii , ed io coll’ illeflò 
Serario (i), anzi con Agollino (a) dico, illaidirne cofo 
intorno agli angioli a noi edere ignote; e col medefimo 
aggiungo (j): S«n3a fpiritahs creatura in Dei farete 
fue occulte minìjltrio con /li tuta ejl : e fuor che il pia- 
cere e 1 * arbitrio d’ Iddio creatore non ne fappiamo 
altra ragione, 

Reda la terza ricerca degli uficj , che particolar- 
mente sdegnati fono ai fette angioli affilienti . Che gli 
angioli -incorporei , immortali, intelligenti, e prtdbchè 
innumerabili fieno didimi in certi cremi o cori legnati 
ron proprj vocaboli di ferafini, di cherubini, di troni, di 
dominazioni, di principati, di podefìà , di virtù , d' ar- 
cangeli, d'angioli propiamente detti , comunemente i 
Padri tutti «ì greci che latini 1* hanno 3 fie 1 rr.au> , e 
noi giudamente il crediamo. Gli raccoglie Ipec ideamen- 
te Gregorio Magno da' facri libri (4) : da tutti , gli 
angioli e gli arcangioli , da’ libri profittici i ferafini e ì 
cherubini ; dalle pidole di S. Paolo (j) gli altri cin- 
que ordini ; quantunque Calvino e il Beza confutaci 
dal Petavio ( 6 ) fi «forzino di fpiegare di veramente que* 
luoghi . Che i detti ordini fieno più di nove, l’hachia- 

ra- 

/:) Srnr. I. c. 

( 1 ) Aug. Enei), e. 30, 

Aug.cont. Prifeillian. e. 3 . 

(4) G/rg. Hom. 34. ap. Pctav. 

Tbt'ol. dogm. t. a* I. a. de An* 


gdij c. I. 

(5) CalotT, i, 1 6, Ephc f. t. 
a«» 

16 ) Pctav. L c. 
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D fSSB R T AZION E X III. 2J£ 
rumente affermilo il Grifoftomo (i) ; ne hanno dubita- 
to Bililio e Girolamo (») Traile il Grilbftomo la cer- 
tezza , e gli altri due Padri il dubbio dall’ aggiunta , 
che Paolo Fa (3) dopo aver nominati alcuni cori : Et 
tmne nomen , quoJ nominatur non folum in boc Jicùlo , Jed 
titani infuturo. Che i nove cori fieno partiti in tre ge- 
rarchie , e nella prima e più eccelfa fi comprendano i 
Cerarmi , i cherubini , e i troni; nella feconda le domi- 
nazioni, le virtù, e le podeftà , nella terza i principati « 
gli arcangiolt , e gli angioli , e che a ciafcuna gerarchia 
fia allignato un particolare uficio , fu la prima volta 
ferino nei libro della ceiefte gerarchia , fegutto poi ge- 
neralmente da’ teologi ; benché si fatta divilione nè al 
tefiimonio della Scrittura s' appoggi , nè a incontrala* 
bil ragione, e alcuno ancora de’ Padri, malli na mente 
Gregorio (4) , ne ordini altramente le claflì. Ma egli è 
certo , che o fia per la divertita de* loro primi meri* 
ti , onde fono fiati degni di maggiore o minor gloria t 
di gradi più o meno eccelli, di mini/ierj più o meno no- 
bili , come con Origene e con Girolamo ($) ha creduto 
la maggior parte degli antichi dottori ,- o fia per la di- 
verini della loro natura e delie loro naturali doti , onde 
nafea maggiore non accidentale, ma ellenziale eccellenza, 
come con S. Tommafo feme la maggior parte de’ mo- 
derni teologi ; certo è, dilli , che gli angelici ordini non 
fono del tutto pari infra loro in dignità , ma altri fia- 
periori, alcri inferiori. Gii è comuniilimo credere, che 
dove i primi dal folo Dio fono illuminati, quelli traman- 
dino per ordine le loro illuminazioni agl’ inferiori . Così 
efprelTamente 1’ autore del libro de ctelejii bierarebia , 

e il 


(1) Chryf. Hom. 4. de Incoiti. (j) Hohef. 1. »i. 
pr« & hom. ?■ in ep, ad Ephef. ( 4 ) Grrg I. c. 

& orai. (. coni. A loro. (li Orig. de Princip. ]. r. c. 

■ (*) Bafil. I. de Spirit. S. c. itf. 4. k 8. Hier. in c. 1 . ad Ephef. 
Hicr. in c. 1. ad Ephef, . « 
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*5 » Del Libro dì Tosta 
e *1 Damafceno, e Sofironio, e Berna/do (i). La materia 
di cali illuminazioni non e già , come qualche antico ha 
puntato (ij , la cognizione della divina natura, la quale * ' 
gl' angioli inferiori , poiché fono beati , veggono da fe 
fhffi immediatamente e intuicivamence . 1 maggiori a* 
dunque ai minori comunicano foltanto per avvilo di 
S. Tommafo (j) , le ragioni e i motivi delle divine o- 
pere , che non li veggono nella (teff» elTenza divina , e 
Iddio a chi vuole e come vuole le fa lapcier Superior 
ange/ut pi, tra in Deo de ratiombus divinorum opcrum co- 
grufiti , quom inferior , & de bit eum illuminai . Né pa* 
rimente , com' io credo , comunicano agl' inferiori le 
verità unìverfali e attrattive, nè le verità necelTarie .le 
quali da tutti i fanti angioli lono o poli uno cilére cono» 
fciute per la (cienza foprannaturale e infufa, che tutti 
hanno con debita proporzione, ma comunicano folanun» 
te le verità particolari, Angolari, libere , contingenti. 

PremelTe quelle ferme e ben fondate propulsioni , 
già li prefenta la gran queltione , fe tutti gli angioli di 
qualunque coro e ordine fieno da Dio mandati agli uo* 
mini fecondo le opportunità ,* alla quale dan luogo le 
parole dette da Raffaele nel partire : Tempii s e fi ut re- 
verter ad eum , qui me mifit . Aliai Padri e teologi fo* 
(tengono (4) , che al più gli angioli de’ cinque ordini in. 
feriori fono mandati : anzi Gregorio (5) gli limita ai 
foli ultimi due cori , e tragli arcangioli , cioè nel pe- 
nultimo coro annovera Michele , Gabriele , Raffaele . 
Dividono gli angioli in affilienti . e in miniftranti ; e fon* 
dano la divisone in quel di Daniele (6) : Milita milimm 

. . ... mi - 

(t) Pfrudo - Dionjr». de ciel* ». ad 1. 

Her. c. 3. Damai'. 1 . ». e. j. (4) Anfelm. in e. ». ad Hrbr. 
Sophr. in Encow. de Angeli» • Bernard, io Mi (Tu* et), bona. t. 

Brjrn. de Conftd. I. $. c 4. S. Th in 1. p- q. ri», a. 4. 

<»J Pfrud. Don. f. «. e. 3. (f) Greg. Mora!, I, 17, c. y, 

( j) S. Th. in 1. p. q. ioa. a. (»> Daa. y. »•. 
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mini/! r ab a ni ei , é dacie s militi centcna milìa ajjtflebtnt ei i 
agli affittenti , dicono » come d' ordine fu per 10 re tocca 
1’ immediatamente mandarc i ai mioittranci tocca )' efler 
mandati . Colf ordine delle illuminazioni qui avanti 
accennato vogliono fchcrmirfi da qualunque contraria 
ragione e fpiegatc tutte le autorità , che loro fi oppon- 
gano s cioè , quando fi dice nella Scrittura etter man- 
dato evenuto in terra .un ferafino , o un cherubino, 
altro dicono non voler lignificare, fe non che il ferafìno 
immediatamente do i>io riceve il comando , e lo comuni* 
aind un inferiore , ohe viene -in terra quali in perfona , o 
n nome del < ferafinó , come- fi legge in Zaccaria ( 1 ) , 
qhe un angiolo ditte all* altro , Cuore , loqutre ad 
fucrum ifium . Cosi parlano del ferafìno mandato ad 
Ifai* , cosi del <cherubino> pollo in guardia del fpa* 
radilo ecrrcftre ; cosi de' cherubici veduti da £~ 
necbiele . Recano poi varie : lottili figaiftcazioni de’, 
vocaboli ajuìere , mìni /Ira te , mòti , i quali a mio' 
parere poco fi affanno ai letterali e più proprj della 
Scrittura.. Quello e tutto il nervo delia loro, fentcnza « 
Io -venero profondamente 1* autorità dqgl'. indicaci dot- 
tori, n\ fpezialmente di S. To armalo ^ die più forte d’i 
Ogni altro difende quella feruenza : ma. dico : Che Id- 
dio pofla mandare eftmpigrania- un ferafipo » «gii è cer- 
to , nè gli avverfarj lo negano. Or fc infatti I’ a vette 
mandato , o il mandali* , che fconcio ne feguirebbe 9 
Si turberebbe, forfè dicono, 1’ ordine ft abilito nelle an- 
gele he, gerarchie . C perchè mai 9 Si. turberebb' ella una 
Qsrct terrena , fe ih Principe per un -premutolo affare 
mandattc il fuo primo miniftro , o alcuno di -quegli , 
ohe gli ttan femprt al fianco ? Che alcuna volta I’ angio- 
lo « illuminante • fuperiore r mandi 1' angolo illuminato e 
inferiore 1 , io noi oonteqdO’, e altra poh fi ricava dal 
•ITm. /. G g auree 

.«> - .1 *ii j 

(0 Zacb. ■. v»’ ■'* •' ’ ■ '< I 
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t*rre , loqucre di Zaccaria. Accordo ancora , cnc p..* 
frequentemente (ien mandati gii angioli inferiori , i quali 
perciò fi chiamano nutria c per quello fimo del fenci- 
mento affai comune , che i cullo li particolari degli uo- 
mini fieno angioli inferiori . Ma che poi iddio alcuna 
volta altresì per alcun maggiore affare o per un fuo 
alcuit no a noi ignoto line non abbia mandato , o non 
mandi alcun angiolo iupcriort , non veggo ragione o 
autorità , che badanremeate mel perfuada * Sconcio mi 
par bensì, che i ferafini nella Scrittura cfprcffi » man- 
dati non abbiano , da edere . ferafini , che i cherubini noia» 
abbiati da edere cherubini . e fi abbia con violenza »■ 
ricorrere al (enfo improprio. Sconcio mi pare il dira, 
che Michele , Gabriele , c Raffaele fieno angioli degli ul- 
timi cori , quaado Michele è chiamato - in Daniele (i ) 
unus de principibus primi t i e da Babbo, (a } dtguttgie & 
bononbus pr acl»uts omntiut fitpernis 9 uè dalla. Ghiaia orila 
feda di tutti gli angioli * d (lineo fopa ruui, e appel- 
lato prèmute i « dalla perfua (ione de’ fedeli è riputato 
il più eccelfo di tutta - -Gabriele - poi Raffaele oltre 
1* affai comune opinione., che fieno degli fpiriti più no- 
bili , fi chiamano dalla Scrittura affuèenti : Egu ft/m G*-' 
buri , fui ufi» unt* Detm -(.$). Ego ftm Rapimi àngelus 
untts ex feptent , qui u /immiti unte Domimtm (4). Ma fe- 
condo gli avvertir) gli affilienti fono de* primi ordini \ 
adunque de* primi ordini fono Gabriele e Raffaele ; 
quedi fono dati mandaci Vi adunque gii angioli de* priro* 
ordini fon mandai. Delle grandezze ed eccellenze de* 
fette angioli veramente ; adì dim ci al trono d* Iddio li è 
già da noi coll’ autorità de* Padri ragionato. Per rifpon- 
dere poi al fondamento della contraria fentenza poflo 
nella divisione degli angioli in affidanti e in minidranti 
Ciacca da Duiicle • il teda di quello profeta non eoa» 

E D trad- 
ii) Din. m. ij. fj) Lue. >. 1 ». 

( t ) Balli. Ho». 1. de Aagelii • (4) Hie. ». ijt 
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traddittingue gli affittenti c i miniftranti in ordini divertì , 

come fé vi fieno ordini folamence affittenti, e ordini fo. 
iamente mmittrahci . No : Daniele pone aliai maggior 
numero d’ angioli affittenti , che di minittranti : Milli a 
militavi mimflrabant , drctes millies ce mena milita ayifte- 
barn : e gli avverfarj dicono , che gli affittenti fono tre 
cori ; il quarto, cioè le dominationi, non lo fanno affi* 
dente , ma ordinante le miffioni, che fi deon fare degl' 
inferiori; e pongono per mimttranti gli altri cinque co* 
ri . Sicché bifognerà dire, che gli angioli compì gli ne’ 
primi tre cori fieno piò di numero, che i compreii ne* 
gli alcri cinque : il che nè par probabile , nè facile a 
provarli . Daniele adunque vuol folamente dire , che 
degl* innumerabili angioli parte è attualmente impiegata 
ad efeguire i ricevuti com indi , parte tta al colpetto d' 
Iddio adorandolo , facendogli corte , allettando gli alti 
comandamenti , e che forfè quella feconda parte è più 
numerofa della prima j il che tuttavia non toglie eh’ 
etti fieno veramente miniftranti . Finalmente tmftt Deut 
filium fuum (1), ha maadato il fuo unigenito ; e lari 
maraviglia , che mandi un ferafino o un cherubino ? 
Ma già viene innanzi un’ altra ben numerofa fchiera di 
Padri e dottori , i quali mettono alla ior tetta un Paolo 
apoftolo , che degli angioli Icrive (2) : Non omnes J uni 
a dmini fi rat or il fpiritus in mimjlerium mij]i prof ter eos , 
qui liaer editatevi capient [aiuta ? Notili 1’ omnes . Que- 
llo fol tetto oh quanto fnerva la contraria lentcnza ! 
Viene Ataoalìo (}), e comenta il citato tetto dicendo, 
che tutti gli angioli fono mandaci; anzi cementando il 
tetto di Damele , fu cui tanto li fondano gli avvtrfar}, 
dice (4): Adfi/ìunt, & adparent , qui fe promtot off er uni 
ut emittantur ; cioè tutti gli affittenti tòno ancor mini- 
ftranu . Viene Gregorio Nifteno , e interpretando il 
, , Gg a te- 

fO Galat. 4. 4. * (s) Ailiia. Orat. a. ront.Ariaa. 

fa) Hebr. i. 14* (4) Orai. 3. 


234 Del Libro di Tobi a ' 
tetto deli’ «portolo , Tutti, dice, fon mandati (i)* 
Vien Didimo , c afferma , che l’ a portolo park d* 
tutti (») i Pronunciai de omnibus itmfibilibus creatura. 
Cosi Cirillo Alefiandrino, Eufebào Ceiàrieftfe (ji) , e Pri* 
matto in più luoghi ma in uno oh come maravigiiofa* 
mente a noftro propofito l Egli oppone al certo di Pao-. 
lo il noto certo di Daniele (4) a Qutmod» omues mutua- 
tur , fi tiecies centens milita et adjtflsmt i e rifponde i Ipfii 
qui mittuntur , ipfi etisin & adfi fiume et r. « con chiù de t 
Orane t mittuntur ; quia e* omnibus tr.diaibus mittuntur i 
tjusdemque dignitotis funt , <7** mittumut , ctgus & qui 
ad/tftunt . Così quelli dottori fidamente Copra ài certo 
dell' a porto lo . Quant’ altri, poi in altri luoghi icn- 
cono alla Betta gai fa t> "il N«h»*eà» ■.,•>. Teedoftto, 
Ambrogio, V Afiricano , « Bernardo me de fimo l (s), 
che pure fi arreca per d’< oppafta Tentchza : non M 
cito i luoghi per brevità , che portono vederli nel Pe^ 
tavio (< 5 ), . Balli il Grifoftomo (7). Angela e fi tribù* 

tum ut aidfiuut . , & mini fi eri» fangantur- ;t e ne 

porta 1 * c Tempio del fera fino d’ Ifoia : adunque 1 tendini 
fon miniftrt affittenti , e fon mandaci': e Girolamo (8), 
che mortra d’ approvare T altrui Tenti mento : Qu idam 
Graecorum in Script uri s opprime erudititi feraphim vina- 
ta qttafdam in caelit effe expefuit, quae ante tribunal Dei 
olfìfieniet laudent eum , «jr in dioerfa minifierta mittantur . 
Ma già conchiudaft la quertione coli’ efporre J’ argo- 
mento di Paolo; donde manifeftamente apparirà non 
etter traglt angioli la contraddiftinzions d' affilienti e di 
minirtranti ; e debole e forzata elfere qualunque fpie- 
gazione gli li voglia dare contraria alla nortra Te n tenta. 

. ■; - . , • . . . .. Egli 

<i) Gr. MylP. eon.'Eunoti. ì. *»> S. I. i< c. o. lauri. Afrìe- de Par- 
fi) Didy<t»./dr8pir.»S., f» i- «ib. divin. teg I. ». c. 9. Bcrn. 

Cyril. de Rcéìa fide I. »• de S. MÌchaél. Sera». I. 

Euftb, Pr. ev. I. 7. ' (6) Peta*. de Angeli» l- *- e. j. 

. (4) fri-atf. in epift. ad Hcbr. (i) Chry. in CHn. h»ra. *. 

(t) Namo. Orat. j«. Theod. (8) Hier. epift. ad Damaf. 

non. Graec. 1 . 3. Arabr. de Spir. 
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Egl’ intende di prorare , che Grido tìgliuol d' Iddio 
fopruAa in dignità a tutte i« cofe create ; c iìccome 
traile creature gli angioli fono le più eccellenti , p re fe- 
nice CriAo a tutti gli angioli (i) : Tanto me/ior auge' 
Ut effettui , quanto dfferenttut prae illtt nomen haer edita' 
vit . Egli prova la fua proporzione così (i): Ad quem 
angelorum dixit ali quando : Sede a dextrit metti a niuno, 
e perchè ? perchè gli angioli non fono figliuoli , fono 
miniilri , che Iddio manda come legati , efecutori , o 
cooperatori della falure degli uomini (3) : Nonne omnet 
funi tdminiflratorii fpiritut in mmi/lertum mijjì propter 
eot , qui baereditatem capient falutit i Or fe la propor- 
zione non fode univerfale , e non comprendeflè tutti 
gli angioli di tutti gii ordini , I* argomento niente con- 
chiuderebbe. Perciocché facciali che non vi fi compren- 
dano i fcrafini ; 1’ argomento proverebbe la maggioran- 
za di Crifto Copra otto cori, non l'opra tutti , quando 
appunto la forza dell’ argomento da nel chiamare al 
confronto i più eccellenti. Come chi volendo provare, 
che Omero li dee anteporre a tutti i poeti latini , met- 
telTc al paragone Lucano , Stazio , Ciaudiano , Silio Ita- 
lico , e trala fenile Virgilio , che conchiuderebbe ? Al 
tcfto dell’ apoAolo fi aggiunga 1* effettiva mifiìone , fe 
non fi vuole del cherubino del paradifo terrcAre , cer- 
tamente quella del ferafino , che toccò le labbra ad I- 
faia (4) , il qual da’ fopraccitati Padri e da Girolamo 
è riconosciuto per vero ferafino ; e fi conchiuda : A- 
dunque tutti gli angioli di tutti gli ordini fon mini- 
Aranti e mandati. 

Or quali uficj gli angioli efcrcicino , quando fono 
mandati agli uomini , facilmente fi conolce da ciò che 
fece Raffaele con Tobia: efortarci al bene, indirizzarci oe* 
noAri oncAi affari , liberarci da’ pericoli , difenderci da’ 

de- 


li) Hcbr* 1* 4. 
(1) Ibid. v, 1 3. 


(4) Ibid. ▼. 14. 

(4) Ifai. t. 4 . fcf, 


t%6 Del Libro di Tobia 
demonj , confidarci nelle afflizioni , far tuctociò, che fit 
di noftro vantaggio ipirituaie e anche temporale. Ma 
quando non fono attualmente mandati , e lolranto adì- 
dono e II anno davanti a Dio, in che fi efercitano ? Veg- 
gono , amano , lodano Iddio , chieggon lume per co- 
nofeerne 1* alto volere , moiìran tutta la prontezza a 
volare dove Iddio comandi , gii offenlcono le orazioni 
e t meriti degli uomini , e perorano la noftra caufa con- 
tro i demonj . Quanto fiam noi ad effi obbligati , e for- 
fè non «i penfiam mai I Tutto quello è uditore ente 
Dominar* , come efpongono Agoftino e Gregorio (1), 
• in molti luoghi il Grifoftomo (i). 

Palliamo ai nomi de’ fette angioli affilienti. Vi è un 
libretto più volte llampato , in cui fi veggono le im- 
magini , e fotto quelli i nomi de’ fette angioli , i quali 
ancora fi trovarono in una chiefa di Palermo ai medefi* 
mi dedicata . I nomi fono t Michael , cioè Quis ficut 
Densi Gabriel , Fortitudo Dei : Raph.-iél , Medicine Den 
Urici, lumen Dei i Scattici , Petitio Dei : Iehudiel, Con~ 
fetfto Dei: Barachiel , Benedici* Dei . Ma fono eglino da 
approvare si fatti nomi ? li Salmerone (3) , ed alcuni 
altri gli approvano : fi pretende ancora di ricavargli tut* 
ti dalla Scrittura. Certo Uriel chiaramente è nominato 
nell’ apocrifo libro quarto d' Esdra (4) , ed è ricevuto 
da’ SS. Ambrogio , Itìdoro , e Bonaventura (s) , e dal 
Canone Etiopico (6} . Era parimente tal nome incito 
in una lamina d’oro in una chiefa di Bafilea rifloiata dai)* 
Imperador S. Enrico (7) . Nella cronica dèlia chiefa dì 
S. Macia degli angioli in Roma fi dice , che i fétte fud* 

' detti 


(1) Aug. Solil. e. 7 * Grcg. Dial. 

}. c. j8. .• . ~ 

(1) Chryf. Hom. §. in ep. ad 
Ephef. & Orai. j. copi. Ànom. 
& de Saferd. I. 6 . e:' 7 , 

(3) Salmvf. j.- */ j. 


(4) IV. tid. 4. 

Ambr. de F’de ad 1 Ora* 
tian. I. j. Ifid Orig. I 7. c. f. 
Bunav. Cent, p, 3. fedì. i|. 

(«) Bibl. Patr. t. 4. 

(7) B.Rhtaan.Rcr. Gerroan.I.j. 
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detti nomi furono rivelati l* anno di Crillo 1460. al 
B. A nedeo 1 mi nella conpibaione d ;Ue rivelazioni di 
quello Beato fi Un'ano malti c>fe vane del tutto e fai- 
fe . I cabalili i , e Tricemio e Agrippa (1) , e gli anti- 
chi eretici predo S. Epifanio (1) gli ammettono tutti 
fette , e vi aggiungono centinaia di nomi flravagancilfi ni 
e modruofi d’ altri angioli. Ma noi dal fenumenco del- 
la Ciucia non dobbiamo decollarci . Nel Concilio Ro- 
mano fotto Z accana (3) fu recitato un foglio dell' ereti- 
co Adelberto,. in cui erano lcritti varj nomi di angioli» 
e t ragli altri Urici. Il Papa domandò il lenrimenco de’ 
vefeovi congregati , il qual fu , che fi brucialfe il foglio 
dell’ eretico ; e cosi conchiufero ; Nos autem , ut è ve * 
flro J'anSo apoflolutu cdoccmur , & d-vina tradii auSontas , 
mn plus qnam trium angelarum nomini agnofcnnus , iJe/l 
Mirìadi , Gabriel, Raphael; e quello fentimenco fu appro- 
vato dal Pontefice e da tutto il Concilio. E ficcomc tragli 
otto angioli nominati da Adelberto vi era Michele. S. Bo- 
nifazio pronunziò (4): Ex odo iftis angtlit unut tantum ejt 
S. Michael ; reli qui feptem potiut daemoneì . Cosi per rac- 
conto di Glica Bilancino (5) il dotto Plello rifiutò il nome 
d’ Uriele , perchè non fi trova ne' canonici libri divini - 
Non fi fanno adunque tutù i nomi de’ fette angioli 
addienti . e probabilmente non gli hanno; poiché fecon- 
do il comune avvifo de’ Padri (6) , gli angioli da noi 
fi chiamano relativamente a qualche uficio , che fap- 
piamo e ile rii da loro efercitaco . Si fanno foltanto quegli; 
di Michele detto da Daniele unus eU principtbus primis, di 
Gabriele , che in S. Luca diccfi uno degli affilienti , edjìo 

snte 


fi) Tritelli l de Sept. Seenni. 
Agrip. deocculr Pl»il l* à CV»«» 
(») Epiph. Haer. »4« *V 
»o. §1. JJ- ; 

(\) Biron. ed aon. 743» " 

(4) Hi#. S. Bonif. I. •». 

(li Qlyc. Anqal. p. |. 


1 (*) Neulo - Diari, de d'win. 
san- c. 4. Gre*. in E«mg. hom. 
54- Ifid. Orig. I. 7. c. 5. CyfilJ.r 
in lohan. 1 . 1. c. a. Hilar. do 
frinir. 1. j. Aug. de Trinit. 1 f 
• *•' sa aj.- ' * '• ' 


**3* Dèi Libro si Tobia 
tinte Dominum , c di Raffaele , che qui in Tobia di fe 
dèce: Ego {km Raphael , unus ex feptem , qui adjlamut 
ente Dominarti. Reità per ultimo à vedere, qual divo* J 
rione a quelli fette angioli fia Hata nel crillianefimo . 
Eccola.' In varie città d’ Italia e fue ifole , ma prin- 
cipalmente in Roma e in Palermo n' è Hata celebre • 
divora memoria . La cronica delia chiefa di S. Maria 
degii angioli in Roma racconta , che in Palermo è una 
chiefa dedicata ai fette Principi degli angioli, dove an- 
ohe 1 ’ anno di Crifto tjiò. fi trovarono le loro im-’‘ 
magmi . 11 rettore di detta chiefa per nome Antonio 
Duca modo da particolare divino iltinto, com’egli ac* f 
celiò nel 1527. andò a Roma per proreoverne la di- 
vozione , e proccurare che in onor loro li fabbricato 
un tempio . Quivi illuftrato da Dio conobbe , che il 
luogo ne doveano eflere le terme Diocleziane , forfè per- 
chè in elle tragli altri furono iliullri i lette fanti mar-' 
tiri Ciriaco , Largo , Smaraddo , Silìnnio , Saturnino »' 
.Marcello Papa, e Tralone. Fu approvato il pio dile- 
gno del buon facerdote , e fatte purgar le terme » nel 
i$5Vè per volere di Giulio 'Ili. da Filippo Archimo 
Vicario generale vi fu dedicato il luogo alla B. Vergi- 
ne degli angioli, o fia a Maria corteggiata da’ fette no- 
bililfimi angioli. Sopravvenute le guerre ritornò quello- 
luogo ad ellèf profano, e fi vuole che per altra rive- 
lazione fi confermato, che le terme doveano efière con-' 
fecrate agli onori de’ fette angioli. Quindi Pio IV. com-! 
«nife al celebre M ichelangkrlo Buonarroti, Che difegnaP 
fc.un tempio, il qual poiché Tu fabbricato * il Papa* 
medefimo coll* affili enza del facro Collegio , della Cu- 
ria, e dei popolo Romano ai 5. d’ ago Ho del i$6t. 
con gran folennità lo dedicò a S; Maria degli angioli, 
lo fece titolo Cardinalizio,' e dalla cfaiefa di S* Cruco 
in Gerusalemme vi tfafporcò il mqoillero t de’ Cércofini . 
V arricchirono pòi d’ampliffimi privilegi i Pontefici Pio 
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V. e Gregorio XIII. Così la cronica c lo Spinelli e 
il Panciroli (i) • In Palermo Ettore Pignauelli Conte 
di Monteleone Viceré di Sicilia per Carlo V. rilìorù 
e adornò la chiefa titolare de’ fette angioli , e di più 
v’ iilicul una confraternita o congregaiione , clic chiamò 
Imperiale , delia primaria nobiltà Palermitana fotto U 
patrocinio de’ fette angioli . Badino quelle not'uie de’ 
fette angioli affilienti ai lolio d* iddio. 

Muovei! intorno a Raffaele un altro dubbio * fe Ila 
da approvare 1’ opinione di coloro , i quali 1’ hanno 
creduto angiol cudode del giovane Tobia, io certamente 
fono di contrario awifo . Mi muove 1 ’ autorità de* SS. 
Gregorio e Tommafo , e dell’ autore dell’ opere , che 
portano il nome di S. Dionigi Areopagita (2): i quali 
aflerifcono , che la cudodia degli uomini è commeda 
agli angioli dell’ ultimo ordine , appellati angioli per 
proprio vocabolo . Ma non fo poi accomodare la mente 
a credere coll’ ideilo S. Tommafo (3), che Raffaele da 
angiolo dell’ ultimo ordine . Sarà dunque dell* ultimo 
coro uno de’ fette fpiriti nobiliffimi affilienti al trono 
d’ Iddio , quorum tji maxima potenti» , dicea Clemente 
Àledandrino (4), primogeniti an gelar nm principe t ? No ; 
io dimo Raffaele locato alTù (opra 1 ’ inferior coro. Se 
adunque i cudodi degli uomini G prendono dall’ inferior 
coro , Raffaele non fu il cudode del giovane Tobia. 
Senonchè fi dirà : Non pocea il proprio angiol cudode 
di Tobia operar tuttociò, che fece Raffaele? Porca; ma 
Iddio a fuo arbitrio diede queda commìdione a Raf- 
faele , e quii conftharim ejus fuit (5) ? Bensì infognano 
i Padri , tra’ quali più efpreflàmencc Gregorio (6) , che 

Ima. /. H h cer- 


(1) Spine!. Trai!, de feftis Se 
tempi. Deipara*. Pancir. The- 
faur. Rovi, «bicond. 

(t) Greg, in Evang. turni. 34. S. 
Tk. 1 . p. f . 1 1 j. a. a. & j. Pfcudo* 


Dion. de cael. Hier. e. 4. 9- Se 19. 
(il S. Th- in a. di/l. io. 

• (4) Ci. Al. Strom. 1 . 6. f, 6 , 
(il Ifai. 40. i). 

(fi) Greg. 1. Ca . . 
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certe opere più maravigliofe fono per lo più da Dio 
co omelie ad angioli di maggior ordine. E' vero , che Gre* 

gorio e Bernardo (t) elbndono la cutlodia de’ pcrfonag- 
gl più intigni e di mi?*ior digVicà anche all' ord ine de- 
gli arcangioli propriamente detti: ma nè in Tobia fori© 
trovavafi quelli miggior dignità, ed io neppur fon con. 
tento , chi Rifilile li annoveri follmente tragli arcan- 
gioii propriamente detti , i quali compongono il pcnul. 
timo coro. Più facile farei a credere, benché non con 
cercezza , che a Raffaele foie Ulta da D.o raccomanda- 
ta la cura di tutte le dieci tribù d' Isdraele , che furono 
trafportate fchiave nell' Affina , Gccome è probabile , o 
fi pub ricavare dal capitolo decimo di Daniele, che Ga- 
briele folle il cuftode delie due tribù paffete nella cat- 
tività di 8 1 bilama .* onde Raffaele fi potrebbe forfè 
( e tuttavia poco mi le librerebbe ) ri por nell' ordine 
de' Principati , ai quali da Balilio , da Girolamo , da 
Origine , da Teodofeto (*) li attribuire la cura delle 
comunità , delle provincia , de’ regni : di che è da vede- 
re il gran Petavio(j)* t , 

Merita altresì dichiarazione il detto dell angiolo, 
che, finché era fiato con Tobia fotto umane fembianze , 
aveà mangiato e bevuto foto in apparenta •• f'Wefe f 
anideiH voUJcum manducar* & Mere ; fid <g* cibo invifi- 
kilì & patù , qui ab btmiatkus videri non poie/l , utor . 
Come fi ha egli ad intendere quefto luogo ? Mangiano 
veramente gli angioli , o no , quando afiùroono corpi 
efiranei ed aere» ? e fe non mangiano veramente , che 
àwien di quel cibo , che intromettono in bocca ? Va- 
rie fono le fentenze. Alcuni rabbini. Teodoreto, S lom- 
mafo (4) » ed alcuni interpreti dicono , che effendo 1 

cor- 
ti) IJ. U c. Bern. «p. V*. f») *«»• * An*el. »• »• «• > 

(1) Badi. con. Kunotn. I. 5 * ( 4 > Ttood. qu. «j. S. Ih. 1* 

Hicrofj. in Din. 10. Orì«- in *. p. q* J*. *« *• & 3 * J* 

Pctr. c. t. Thcod. in Dan. to. 
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corpi aftiinti dagli angioli di pur» aria comporti, e 
che inoltrano folamence un’ edema fupcrficie di corpo , 
il lor mangiare altro non c che una apparenza e »U«i-‘ 
fione degli occhi . Altri fono di parere , che i corpi 
alfunci dagli angioli fieno corpi organici , e che CQn- 
feguencemente gattino il cibo , ma non io convertano 
in propia foftanza $ che i’ introducano in bocca , e dif- 
ilato vada in aria e in vapore per modo di trafpira- 
zione . S. Giuftino martire (1) , il quale con altri padri 
antichi attribuisce agli angioli corpo benché tenuiftimo, 
e crede che anche in cielo mangino , fondato fu quei 
del l'almo (1) : Panem angelarum man due avi t forno , non 
dubita che gli angioli fieno attillimi a veramente man- 
giare , ficcome , dice , veramente mangiarono gli angio- 
li appariti ad Abramo (3) . Ma troppo è ormai fatta 
chiara la falfità di cotal fentimento . Tertulliano (4) 
crede , che gli angioli prendano veri corpi , non aerei , 
ma di carne , e che per confeguenza veramente mangi- 
no. Agoftino (5) dice effer probabile 1 ’ una e l’altra 
opinione , e che veramente , c che non veramente man- 
gino , Ma in altro luogo (6) afferma , che veramen. 
te gurtano de’ cibi , con quella fola differenza dagli 
uomini , che quelli ’o fanno per necelficà , e gli an- 
gioli per loro arbitrio , volontà , e quali privilegio. 
In tanta varietà d’opinioni che fi dovrà da noi Habilirc ? 
Dico, che il mangiare in due maniere fi può intendere, per- 
fettamente , e imperfettamente. Nella prima maniera fi 
fa .quando il cibo s’intromette nella bocca, fi mallica de- 
bitamente , coll’ ajuco della faliva fi feioglie , dalla lin- 
gua e da’ mulcoli delle fauci è portato all’ efofago , 
che per opera d’ altri mufcoli s’ apre , e s’ alza ; e 
per mezzo del mufcolo principale e delle fibre orbi- 

fi h z co- 

ti) luft. Didof. cum Trjrph. (4) Tert. cont-Marcion. J. j.c.j. 
(*) Pf*l. 77* >{• (Ti Adg. Civ. I. 1 5 . c. »». 

(si Geo. i*. 9* ( 6 ) Iti- de RelurrcA* «. 
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colari dell’ efofago fcende al ventricolo . Quivi (i con* 
verte in una foftanza iugula quali liquida e come ami- 
do , che (i chiama eh. lo , alla cui formazione concor- 
rono la faliva , che ha virtù fermentativa ; le reliquie 
del vecchio chilo rimafo nelle crefpe e nelle pieghe del 
ventricolo, che fervono come di lievito } I’ aria, che è 
come un dilìolvente univcrlale ; gli fpirict animali , che 
in gran copia intervengono nel campo della digellione ; 
un cerco fpeciale urnare probabilmente acidetco fpre- 
muto dalie glandoic del ventricolo , il moto periftalcico 
o vermicolare continuato delio Itelfo ventricolo ; il con- 
tinuato moto del diaframma (oprappofio al ventrìcolo 1 
e finalmente il calor medefimo del ventricolo. Quindi 
il chilo per varj intedmi palfando, e già rettificato sboc- 
ca nella vena lattea , e dopo altri giri 0 mefcola col 
{àngue , anzi in fangue fi converte , e poi nelle rilpet- 
rive parti del corpo, che è da nudrirc : il che tutto (1 
fa per varie meccan chc oper-zioni , le quali a voler 
tutte dcfcrivcre troppo lungo farebbe. Un corpo aereo 
adunque mancante degl’ indicati organi e d’altri molti 
naturalmente neceffarj non è da dire, che peritamen- 
te mangi . Tanto più che a tal corpo manca ancora 
ogni vical principio ; poiché 1* angiolo non è propria 
forma di quei corpo all'unto , nè tampoco a quello (i 
unifee per ipoitali . Imperfettamente mangiate è folo 
introdurre il cibo in bocca, e in qualunque modo man- 
darlo giù . Ciò può fare il corpo pr«lo dall* angiolo; e 
può 1’ angiolo poi Cùbito dilli pare in (bttildTime invifi- 
bili parti e come in vapori quel cibo , in quella guifa 
che i raggi folari in lottiliflimi vapori attraggono la ne- 
ve , e la fan quali fparire dagli occhi . Cosi io credo 
che mangiale 1’ angiolo Raffaele con Tobia . Nè fi di- 
ca, che l’angiolo col corpo alTunto può veramente man- 
giare , benché non abbia bifogno , nè Ila capace dì nu- 
drimento j come Gelucrilio dopo la rifurreaione col 

cor- 


Digita ed by Google 


Dissertazioni XII t. 243 

corpo beato , e per confeguenza aè bifognevole nè ca* 
pace di nutrizione veramente mangiò : Convefceni prae> 
cepit eit (1). Cam manducaffct coram eis (z) . Che ve- 
ramente mangiali* li prova : perchè in punto dorico 
is parole non debbon prenderli in lènta improprio ; e 
perchè il Redentore volle coi mangiare dare un fegno 
certo e indubitabile delia vita , che avea colla rifurre- 
zione ricuperata. Così S. Leone, il Damafceno, Agosti- 
no , il Gritaftomo , Ambrogio , c Gregorio (j). Ma vi 
è gran difparità. il mangiar di Crifto fu vera azion di 
vita, come intendono di provare i citaci Padii , e pro- 
vegnente da vero principio vitale , che manca del tutto 
nel corpo alìùnto dell’ angiolo , e che perciò non può 
Ciré veri atti di vita umani. Di più il corpo beato di 
Grillo era vero corpo ummo naturale organico : tale 
non è il corpo allumo , come di Copra ho provato, e 
niuna ragione dimoilra , eh' elio abbia non folamercs 
1’ efterne , ma ancora le interne parti e organizzazioni . 
Nel rimanente quantunque per le due addotte ragioni 
con maggior proprietà lì dica , che ii Redentor r fufci- 
tato mangiò , che non lì dice degli angioli ; nondimeno 
non il dee intendere, che Crifto così perfettamente e co- 
me noi mangiali ; perocché ii perfettamente mangiare in* 
chiude , come davanti è fpiegato , la nutrizione c conver- 
fione della mangiata loftanza in corpo , la qual, come ben 
nota S.Gregorio (4) , ripugna al corpo beato, il qual fe 
potefle patir mutazione e aumento , non farebbe impallì- 
bile ed immortale , ma manchevole o ridondante. Adun- 
que è da dire , che ii mangiar di Crifto gioriota confiftè 
nel prender colla bocca ii cibo, e tramandarlo allo ftomaco 
per azion propriamente vitale c per organi di vita, col 

ri- 

(t) Aft. r. 4. Aug.Civ. F. t s.c it.Chryf. Hom. 

(t) Lue. 14. 4j. Sa. in lohan. Ambr. in Lue. 14. 

f 3 J Lto Scrm. 1. de Refurred. Greg. Hom. in Evang. 
c. 5. Damale, de Fide 1,4. c. 1. (41 Id. Mar. 1 . 14. •- jr., 
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rimaner poi impedito 1’ effetto delia nutrizione , e coir 
effere il cibo fatto rifolvere in parti fottiliffime, e {Vapo- 
rare , o invi Abilmente a piacer di Crifto trafportato in al* 
tro luogo , ai qual tralporcamento non fece alcuna refi- 
ftenza il corpo gloriofo compenetrabile . Ma fe i’ angiolo 
veramente non mangiava quei cibo, che di mangiar mo- 
flrava, come potea egli cibarli in terra di quell’ invi* 
Ubile, ficcomc lo chiama, Cito inviftbili utor , che è un 
cibo , il qual folamente lì gufi a in cielo , e pane del 
cielo fi chiama nel falmo (i)? Quello non è gran dub- 
bio, t facilmente li feioglie. Gli angioli e le anime bea* 
te, dovunque vadano per comandamento del loro alto 
Signore , feco la lor beatitudine almeno effenzialc fi por* 
cano, nè meno in terra godono che in cielo. Chiara* 
mente 1 ' afferma Gefucrillo dicendo (a) , che i noffri 
angioli culi odi Tempre , anche quando a noi affìllono 
prefenzialmente , veggono iddio, Sei* per vtdtm fociem 
Putrii . iddio è imrrenfo, in cielo, in terra, e da per- 
tutto da’ Beati beatamente può effere e mirato e go- 
duto . Quella effenzial beatitudine ad arbitrio può ri- 
porli o nella foia vilione intuitiva d’ Iddio , o nel fo- 
io amor fruitivo , o nella vilione infiemc c nell’ amore , 
o ancora io tre operazioni , cioè vilione, amore, frui- 
zione o diletto: effendovi per ciafcuna di quelle fen- 
tenze I’ autorità ds’ Padri « de* teologi . 

Nel noftro teffo è notato, che dileguatoli 1’ angio- 
lo i due Isdraeiiti padre e figliuolo li rimafero prò* 
Arati in terra per tre ore, profilali per boras tra, rin- 
graziando Iddio del grandiffimo onore ad effì fatto d' 
inviar loro un angiolo nobilifiimo. Dove cade una no- 
tabile offervazione, cioè che non prima del libro di To- 
bia nella Scrittura li fa menzione del tempo partito in 
ore. Ne' precedenti libri fi ula bene Ipcllo quello vo- 
ca- 


li) ffol- 77. 


(*) Manli- ri. w. 
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caboto bora . Goal nell’ Éfodo (1). Hat ipfa bora : nel 
Deuteronomio (1) : Eadem barai e in Giofué, e in Rut, 
e oc’ libri de* Re (3). Ma in que' luoghi quel vocabo» 
lo lignifica tempo, o Ragioni deiranno, non quantici 
di tempo definita e dir ito in parti uguali: quindi fem* 
pre nel numero del meno in dii fi adopera , non mai 
in quello del più . E farebbe pure la divisone in ore 
Rata affai comoda a Muse , come bene offerva 1’ era» 
dito Iaquelot (4) , per regnar precifamence il tempo 
dell’ offerta degli olocauRi , dell* agnello pafquale , e del- 
la altre funzioni di liturgia , di cui nelle maniere allor 
potfibili ha procurato di determinare il tempo. In To- 
bia folamence •’ incominciano a fpeciticarc le parti del 
tempo: nel pattato capitolo (5) fi nomina mezz’ ora, 
dtrmdtvn fere barami e in queRo tre ore profrati per 
barai irei i dove alla Volgata corrifponde appunto 1 ’ o- 
ngmale Caldeo; e poi aflaiflime volte fono fpecificate 
negli altri libri fcricti dopo la cattività di Babilonia , 
come in Daniele e io Giuditea (6). Il che ha fatto a 
molti credere, che gli Ebrei dagli orientali prendeflero 
le mifure del tempo. Io non mi oppongo, mancando 
autentici documenti e del primo autore, c del tempo, 
in cui s' incominciò ad ufare la partizione in ore. 11 
Salmafio e 1 ’ U Te rio ( 7 ) ne prendono infatti l’ epoca 
dalla cattività di Babilonia: ed Erodato aiTai chiara» 
mente afferma (8), che i Greci da' Babilondi ricevet- 
tero l’ago gnomonico e gli oriuoli a fole. Certo Senofon» 
te (f), il qual feguitò Ciro il giovane nella fua fpe- 
dizione , fa dire ad Eutidemo , che il fole fegna le ore 

del 


(1) Exod. *. ig. 

(*) Deut. ti. ij. 

(j) l.f. ti. 6 . Ruth. ». 14. 
I. Ree. ». t«. IH. Reg. 19. ». 

(4/ laq. Demonftr. de I' exi« 
Mence de Dieu, p. ip«. finir* 


(f) Tob- *4- 
(i) Dan» 4- t 6 . Judit. 7. tg. 
(7) Satin Pila, exercit. t. 1. 
p. 44<. OlTcr. Aanal. p. jj. 

(8; Herod. 1 . ». e. 1*9. 

(pi Xcnoph. L 4. 
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del giorno, e le ftdle quell# della notte. Al tempo d* 
Omero non patlavafi ancora d’ore tra i Greci; ò'eu au- 
rora jucrit , feu crepufculutn , feu meridies , egli dice (i), 
e alcrove (i) giulla l’ ofl'erv azione di Macrobio (3) e* 
gli col nome di borae intende le Cagioni. 1 Greci per 
avvilo di Laerzio (4) riconolcono per primo autore del- 
la fuddetta partizione nel lor pacie Anal&mandro , il 
qual morì fecondo 1 ’ Ulìerio 1 ’ anno del mondo 3457. 
fotto il regno di Ciro avanti la line delia cattività di 
Babilonia : e ficcome quello fìlofofo viaggiando feorfe 
la Caldea, fi può pentare, che di là nella Grecia por- 
taffe quel ritrovamento . Anltofane coetaneo di Socra- 
te parla parimente dello gnomone , e della divisone dell* 
ore , e ad uno de* fuoi attori fa domandare , quotarti bo- 
tarti indicai gnomoni E tuttavia può folleneifi, che a- 
vanti tutti quelli fcrittori , avanti tutti i Re della Per- 
fia , avanti la cattività delle dieci tribù nell* A(Tiria,e 
di Giuda in Babilonia abbiali nella Scrittura un docu- 
mento della divisone dell’ ore . Quello è 1 * oriuolo a 
fole d’ Ezechia Re di Giuda ($) , il qual fanbra che 
nitro ufo non avelie che il partire il giorno in ore. 
Se poi fi vuoi dire , che Achaz e gli Ebrei ricevettero 
quello ftromento o dalla Caldea o dall’ Egitto, dico che 
può ettcre, quantunque certo non fia . Bensì Sitalce Lam- 
pejano nelle fuc Ollervazioni fopraia cronologia degli an- 
tichi popoli (6) muove di nuovo il dubbio, fe veramen- 
te I’ oriuolo di Ezechia dividette il giorno in 11. parti, 
cioè in 12. ore. Quanto agli Egiziani, riferifee Tullio 
pretto Vitrorino citato da Macrobio (7) , che Mercurio' 
detto Trifmegifto inventò il modo di dividere il giorno 
in 12. porzioni eguali, le quali chiamò ore. E quello 

Trif- 


(1) Hom. IliaW. I. 11. v. j. 
(*) lb. I. $. c. 749* 

(•) Mitr. Maturi). 1 . t. <. 11. 
( 4 ) Lacrt. in Phcrecydc. 


(lì IV. Reg. 10. 9. fegq. 

(il Sitale. Oflcrvazioni Se c. 
Drefda i7}7. 

{ 7 J Macr. 1 . x. c. x. 


Digitized by Google 



Dissertazione XII r. 547 

Trifmegifto fi pone molto avanti Ezechia e Tobia, e 
poco dopo i tempi di Mosè. Prima di quella divido* 
ne del giorno in 11. parti eguali, gli Ebrei e altresì i 
Greci lo dividevano in quattro fole porzioni, cioè mat- 
tina , mezzodì , primo vefpro, e fecondo vefpro o fera, 
ficcome appare da’ primi libri della Scrittura . Diviiò 
poi che fu in la. ore, ritennero anche coi Romani la 
prima divifione del giorno in quei quattro quadranti , 
ciafcuno de’ quali conteneva tre ore , La notte pari* 
mente fi partiva in quattro quadranti ,• che da loro fi 
chiamavano vigilie : ma fi deono altrove vedere (1) le 
nodre odervazioni circa 1’ antico e più moderno numero 
delle notturne vigilie . Quattro fe ne contarono ne* tem- 
pi più badi , cioè fero , media mx , gallkin'tum , mene. 
Ma le ore contenute in quelli quadranti diurni e not- 
turni , benché fodero tèmpre tra loro eguali , erano 
contuttociò fecondo i diverfi tempi dell* anno più o 
meno lunghe , dove predo di noi fono fempre l’ ideflè , 
cioè la ventèlima quarta parte del tempo comprefo dal- 
la diurna rivoluzione folare . Le ore degli Ebrei e de’ 
Romani fi mifuravano dal tempo , in cui il foie è vili* 
bile full' orizzonte , e ficcome il fole di date dimora più 
lungamente fopra 1' orizzonte le ore edive del giorno 
erano più lunghe di quelle del verno , e viceverfa , e 
più brevi quelle della notte di quelle del giorno; ed 
eguali non erano le diurne alle notturne fuorché nell' 
equinozio . Ma egli è da notare , che quedo divario 
non era' agli Ebrei tanco fenfibile, quanto farebbe a noi * 
che adai più lontani damo dal circolo equinoziale , do- 
ve nella Giudea i giorni più lunghi non oitrepaflàno le 
or» tredici . Elfi adunque contavano la prima ora del 
giorno dal nafcer del fole , la quale predo di noi nell* 
equinozio corrifponde alla 'feda matutina ; la feda « 
Tom. J. li me** 

(*) Leiioni fopra la Geodi' 
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J4$ Del Libro di Tob i a 
mezzodì , la duodecima al tramontar del fole , e co»\ 
Tempre , fodero lunghi o corti i giorni , non più di li. 
ore li numeravano , fecondo quel di Crifto(i); Nonne 
diodccim funi bette dici ì 11 principio poi dell' intero 
giorno civile ( a differenza del naturale , dell* aftrono- 
mico , e dell’ artificiale ) prcndevafi dagli Ebrei anche 
a rifpetto delle cofe facre dalla fine del iecondo vefpro, 
o fia dal tramontar del fola fecondo la legge del Levi- 
tico (1) : A vefpert ufque ti vefpertm cele brt bitte fai- 
bttt veflrt . Quindi nel vangelo leggiamo (3) , che ne* 
giorni di (àbaco erano al Redentore portati gl’ infermi 
dopo il tramontare del fole : il che prima non permee- 
teva di fare la religione , o la foverchia fuperffizione 
degli Ebrei . I Babilonefi lo contavano dall’ un nafeer 
del fole all’ altro . Gli agronomi lo prendono da un 
mezzodì all’ altro ; noi da una mezza notes all* altra. 


MORALE. 

R Accolgaci! infine per noi tre morali iniègnamenti 
dati dall’ angiolo alla famiglia del buon Tobia . 
Quit tcceptut erts Dee , necejfe fuit ut tentttio proèarct 
te . Quello fi a il primo . Vale oggimai in ragion di di* 
feorfo: Altri , perchè è caro a Dio , è tribolato : e per- 
chè fia carifflmo , neceffario è che crefcano le tribola- 
zioni. Forma Iddio i fuoi eroi, non gli crea. Eroe non 
divenne alcun mai fenza vittorie , nè vittoria può edere 
dove non è contrailo . Spettacolo a Dio più piacente 
non Teppe lo ffeffo Seneca immaginare , che un uom 
che lotta virilmente colle avverfità (4) ‘ Lece ptr De» 
dignum , vir fortis cum mtlt fortune empefitut : e come 
pagano pronunziò , non aver Giove veduta in terra colà 

più 

(t) lohan. 11. 9. (j) Lue. 4.40. 

Lcvit. m$. )i. (4) State. de Frevid. e* a. 
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più bella , che Catone intrepido in mezzo alle rovine 
della pubblica liberti. Quindi ne mette in veduta (1) 
il fuoco di Muzio , la povertà di Fabrizio , i tormenti 
4 * Attilio , il veleno di Socrate . eroi cekbratiffimi della 
profana antichità. Miche ha che fare un $1 picco! nu- 
mero con que’ milioni d’ uomini incomparabili per pa* 
«lente valore, che può il noliro Dio produrre ? mi ut 
(fecali , ( dicali e noliro roflore ) in fecoli più felici 0 
roen delicati , che non è il noliro. 

EUemefynt § mene liberti , è il fecondo documento* 
Non dalla morte a flòl irtamente preferva la limolina , ma 
da' pericoli e da' mali, che più breve ne farebbe r la 
vita . Al inerito della iimofina per detto dell’ aegioia 
Tobia dovette la liberazione dalia cecità , che i infer- 
mità dei corpo s e per fomìgliance merito dalla mor* 
tal Temenza contro Ini pronunziata da Scnnacberibbo fu 
campato. A Nabucdonoforre per le fitte limoline , fe- 
condoehè Girolamo avvifa (a) , la temporal punizione 
fu differita : e per avvifo dei Griloftomo (j) le limoline 
a Tabita ferono il me ri co d’ edere in vita cornata (4). 
Ma dalia morte dell’ anima la limofina ritoglie più let- 
teralmente . Cancella adunque ella per fe i peccati ? 
Chi mai ciò dille ? e neppur fi vuol dire : ansi colio 
parole d’ Agoftmo (5) fi vogliono fare avvifati i malva- 
gi , che niente g ova la larghezza delle limoline uni» 
coll’ intenzione di quali comperarli 1' impunità del pec- 
care : Non erga fe faiient , q ti per tleemofynts qutslièet 
tergi jfimes impunttttem fe e mere cxiflmam te ftctnorum 
fttorttm immanttaie ac flegiitortm nequitit per man end* » 
Dicefi la iirnofina purgar V anima da' peccati non per fe 
e quale immediata cagione ed effettiva, ma come mo- 
ra! cagione, deponente , impetrante i perciocché Iddio 

li a per 

fi) iWd. e. s. uì A « 9 . 9 . 

(*) Hier. in Dan. 4. (j) Aug. Eflthir. e. 77. 

, ( 9 ) Cryf, H001. 54. «4 Popul, 
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DISSERT AZIONE XIV. 



On è flato uno (leflò giudicare de’ fag* 
gì (i) , fé abbia i’ uomo abbracciata 
la civil focictà per inehinazion di na- 
tura , o per elezione di libertà ; altri vo- 
lendo edere anzi natio affetto di lui P 
independenza , la quale non ben »* ac- 
corda coi doveri del viver fociaie. Ma 
fi fon nondimeno trovaci tutti conformi nel dire , che 
il legarli fcambievolmente molti tramini in certa e re- 
golata compagnia fu neceflario al loro mantenimenro 
e alia loro felicità : perciocché nudum & infirmum fi. 
cictas munti , dice Seneca (2): e Tullio (?); Qu odque ne- 
mo in folitudine vitam agere velit ne tum infinita qui- 
eterà voiuptatum abundantia , facile intelligitur , nts ad con - 
junSionem congregatimemque hominnm , & ad naturatene 

tommunitatem effe natos Quemadmodum igitur mene» 

iris utimttr priut , quam didicimus cujut ea utilitatis c auf- 
fa baberemus ; fie inter net natura ad civrlem communi - „ 
totem conjunfti & confidati fumus . Quod ni ita fi ba- 
ierei, nee juftitiae ullut ejffet , nec ioni tati he ut. Nìuno 
a fe da fc può ballare: eì alcuno ha meftiere dell' altrui 
foccorfo ; e come non ha P uomo più nocevai cofa che 
1 * uom medefimo , così non ha la più utile . Quelle ». 
dunanze , che Stati »’ appellano , fi formano foftanzial* 
utente (4) per unità di leggi , per dift ributtane d’ uficj , 

/• ■ • per * 

fi) Sente, ep. 9. Pufend. De- fi) Senee. Benefic. I. 4. c» t 8 , 

veìr* de 1 ‘ fcomroe ite. L *. fj) Cic. de Finib. I. j.c. *0» 

«• }• (i) fufead. 1) e U< «• 
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25* Del Libro di Tobia 
per fuggezione ad un capo o reale o morale , onde prò* 
vegga ft più acconciamente alla comune utilità e Scurezza. 
Tari necedità è (lata , che a confcguire più agevolmente 
il fine foprannaturale, per cui fon fatti, fodero gli uo- 
mini uniti in focietà facra , la quale c fue proprie leg. 
gi aveffe, e uficj , e capo. Di qucOa, che con riflrct* 
to comun vocabolo Cbiefa è nominata , l’ autor fu il 
mededmo Iddio. Quanti vantaggi per conferente è da 
dire , eh* eli’ abbia fopra qualunque corpo civile! Que- 
lli varj fono e molti ; quella una e indivifa: quelli (ot- 
topodi ad errori ; quella fana fempre e perfetta; que- 
lli mutabili , e a vicende di tempo foggetti ; quella 
férma, e , mentre il mondo farà , durevole . Ma il pro- 
fetico cantico di Tobia affai più chiaro ne fpiegherà le 
rare eccellenze della fantidima Chiefa oltre ad ogni altra 
adunanza , che mai abbian potuto o poflàno fagge uma- 
ne menti formare . 

\ 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

Cap. XIII. Aperiens autem Tobias finior os 
fuurn &c- 

C Om’ uom, che pieno abbia I’ animo di vedute co» 
fe maravigliofilfimc , nè mai immaginate , e che 
voglia farne parlando altrui partecipe, nè lappia come; 
tal dalla fua lunga orazione levatoli Tobia il vec- 
chio fi ritornò agli afpetcanti Israeliti , che affaldimi 
nella cafa di lui d eran raccolti a far più grande la fe- 
da del guarito padre, del ritornato figliuolo, della venu- 
ta fpofa • Ma qui gli occhi fur tutti fopra del padre, 
che a maniera edafica e grave d* alti penfieri ne veniva 
in mezzo alla turba ; dove fermatoli per alquanto fpa- 
zio , e tanto più accendendoli , quanto più nel penfar 
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DlSS ERTA2IONE XI V. jjj 
fi ftendea , finalmente , fecondochè gli avea 1* angiolo nel 
partir comandato , mode la voce ad altamente cele* 
b rare le divine grandezze, e con più che mortai Tuono 
pronunziò un mirabil cantico in due parti divifo, l'u* 
na che eforta , i’ altra che profetizza ; Grande Tei , o 
Signor del Cielo» eternamente grande, nè da veruna mi* 
Tura di tempo e di luogo è limitata la tua lignoria . 
Regnarti fin da principio , e avanti ogni principio ; re* 
gni , e regnerai fenza fine: nè più è (lato tuo regno Sa* 
maria» non più è la Giudea, che 1' infedele Affina; e 
dapertutto fi (tende egualmente la portanza del tuo brac- 
cio, Te percuote o difende. Te piaga o Tana: io tua ma* *• 
no è la vita e la morte » e querta mandi , e quella 
doni » quando e’ è in grado .Altri è pien di vita ? fol 
che tu vogli , è morto : è altri morto ? fol che tu vogli , 
è pien di vita . Chi è si difefo e si franco , o cosi ne* 
gli ertremi termini della terra riporto e nafeofo » che fòt* 
trar fi porta da te , e fchifare i meritati effetti della tua 
ira ? O figliuoli dei Tanto Isdraele , e miei fratelli » a j.* 
quello alto Signore , poiché Tua buona mercè conolciuto 
1‘ avete, inchinate le vortre fronti , e il Tuo nome ma- 
gnificate . Nè già vi rimanete per vano timor delle 
genti , che lui non conofcono , e a voi dan legge : dar 
non vi portbno legge mai contra Dio, che quantunque 
da loro non conofciuto è lor Signore . Voi anzi » quan- 
to meno elfi il conofcono, tanto più le lodi di lui efai- 
tando , quanto per voi fi può , face che i prefenti vo* 
rtri dominatori traile mifere ombre , nelle quali fi giac- 
ciono , lo fcuoprano , lo ravvifino , T adorino : miglior 
fervigio ad elfi , maggior merito a voi , a Dio più gra- 
to ortèquio far non potrece. Perciocché non è folo fta- ^ 
to, come forfè credete, per gartigarne , che Iddio ci ha 
fatti (chiavi venir nell’ Affina » e più oltre ancora paf* 
far nella Media : ha egl' incefo ancora » che per opera 
aortra fi diffónda nell’ oriente infedele la (aiutar notizia 

di 
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di lui . Genti infelici ! porgono onori a dei , che non 
fono i a quell’ unico Dio , che è , gli niegano ; hanno 
in pregio le fatture delle lor proprie mani ; il fattore 
di lor medelimi hanno a vile. Voi da buon zelo modi 
fate lor comprendere con modi chiari , che un foìo è 
il vero Dio , un foto il conditor delle cofe , un folo l* 
onnipotente ; e che quedi è il vodro. Recate loro in 
mezzo indubitabili fatti , folenni efempli » evidenti 
miracoli : adai ne avete in voi da poter modrare , 
5. aliai ne’ vodri padri . Che fe in Geme è data pe- 
na quella ferviti) , in che damo , non 1‘ han forfè 
meritata i nodri falli ? Era giudizia del Signor nodro , 
che così folle: farà fua mifericordia il trarcene, come 
farà . Ponete mente alla paterna! provvidenza , eh’ 
egli quando fevero , quando benigno , fempre pietofo 
ha ufata con edòvoi; fate per I’ innanzi iiiudre la vo- 
Ara fede , quanto per 1 ’ addietro con viltà Ja macchia- 
de. Temetelo . quanto già noi curade , e per temerlo 
quant’ è richiedo, tremate: colla fanticà dell’ opere da* 
te certa prova della vodra fuggezione alla fua lìgno- 
- ria fempiterna . Quanto è a me , io loderò lempre il 
Signore nella terra della mia cattività per ciò mede lì- 
mo, eh* egli ha fatto fentire la grandezza del fuo po- 
tere ad un popolo fconofccnce delle fue grazie . Ma fa» 
S. te vene una volta, o miei fratelli , grati conofcitori ; a 
lui tornare con umil cuore e pentito , e abbiate per 
fermo , che cadutagli I’ ira , egli vi aprirà tutti i te» 
5. fori della fua mifericordia. Io ben l’ho provato larga» 
mente in me dedb: di che mentre la vita reggerà que* 
fte membra, fempre mi dudierò di fapernegli grado, o* 
gni mio penderò in lui riponendo , ogni fperanza , o- 
gni allegrezza. Unitevi meco a benedirlo, voi tutti e» 
>0 * lecti fuoi: facciam feda, ed efultiamo , ma in lui Tem- 
pre , e per lui . Gerufalemme , Gerufalemmt . città un 
XI * tempo a Dio cara , io ci veggo Tocco 1 ’ alto flagello 5 

ma 
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ma tu di te ti duoli; piangi te ftefla , che col man- 
car s\ furente di fede 1’ hai chiamato fopra di te. Con «*• 
altrettanta fede pon riparo oggiroai agli oltraggi al tuo 
Signor fatti, e alla tua ftrema rovina; egli, com' è di 
demenza pieno, li placherà : a lui , che ha i fecoli in 
mano, rivolgi il cuore afflitto e in fupplichevoli prie- 
ghi , acciocché in alcun tempo e il più predo egli ri* 
torni a far fua dimora nel tuo feno , ridori alzando . 
il magnifico tempio fuo, vi richiami ad onorarlo i pri- 
mieri adoratori tuoi Agli condotti in mifera fervitù, e 
tu divenga qual fofli già , e vieppiù lieta , gloriofa , 
e bella , donna di ricche provincie , perpetua regnatri- 
ce di popoli numerofl . Verrà , verrà quel tempo , la 
cui dolce immagine mi diletta già , e rapifee : io al 
futuro goder penfando già incomincio a godere : e te 
un’altra volta, città faitóa rifplender yeggo per nuo* 
va maravigliofa luce , la quale invita e sforza dolce- *3* 
mente non pur le difperfe tribù a concorrere ai tuoi 
onori , ma eziandio le più lontane genti t Araniere a 
riconofcere con larghi doni quel gran Signore, che den- 
tro le tue mura fermerà il tuo loggiorno . Quelle an- 
cora ti chiameranno terra veramente fanta e il nome del 
tuo Dio appo loro farà grande, e riverito, e invoca- 14 . 
to. Se da chi t’ abbia a vile, maladetto farà ; fe chi 15 , 
oltraggi il tuo nome, avrà debita punizione e morte. 

Ma per lo contrario pace, profperità , benedizione a \6. 
tutti i fedeli , che l’ opera lor porranno in accrescerti e 
abbellirti. Oh qual piacere a ce ne proverrà, e qual *7* 
gloria , quando tutte inlieme riunite vedrai lotto il tuo 
regno le dodici tribù fenza la malagurata diftinzione 
d* Udraele e di Giuda ! Qual mercè alrresl e ventura x g 
è apparecchiata a chi c’ ama , e della tua felicità ft ral- 
legra ! Anima mia volgiti con tenero affetto a rin- 
graziare il Signore , che alla tua veduta moffra come %g, 
prelènte la fua città tutta vaga., e dai gravitimi mali, 
Tom.I. Kk onde 
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2e. onde fu afflitta, maravigliolamence campata. Ma beato, 
fu alcun de’ miei tardi nipoti fi troverà ne’ dì felici a 
ai. mirar la grandezza delta trionfante Gerufalemme ! Che 
bel vederne le porte rilucenti e ricche di zaffiri e di 
[meraldi , e tutto il cerchio delle mura adorno di rare 
22. pietre e preziofe , e le vie laftricate di bianchi marmi 
punlfimi ! Che bell’ udir per le feftofe contrade ri lo- 
»$. nare i giubbilanti Alleluia ! O buono , o grande, o pof- 
fcnte Signore , che sì pietolamente 1 ’ ha riguardata , e 
dall’ eftreme calamità a maggior fortuna e grandezza 
1 ’ ha efaltata ! Regnivi egli Tempre , e per tutta la lun* 
ghezza de’ fecoli avvenire Iddio in Gerufalemme Ila, 
e Gerufalemme d'iddio. Così , così lia . 

, , • : • ♦ t t • • 

t QUESTIONI . 

N Ella prima parte del cantico non vuol tralafciarfi 
d’offcrvare il quarto verfetto : Quoniam ideo difper - 
fit voi inter gemei , quae ignorant eum , ut vot enarretit 
miratoli* e'jm , & f adatti feìrc eoi , f ut* non ejl alias 
Deut omnipotem praeter eum . Si notino quivi la caufale , 

• la forza de' miracoli , la prova dell* unità d' Iddio. Chi 
domandata avelie agli /chiavi isdraeliti la cagione della 
loro calamità , che avrebbero elfi rifpofto ? Altri turi- 
> buica I’ avrebbero ai poco fpirito del loro Re, o alla 
maggior forza degli Adiri : altri più timorati d’ Iddio 
ne avrebbero incolpati foltanto i peccati delia nazione. 
Niuno avrebbe detto , eh’ erano nell’ A (Uria trafporta* 
t» , perchè fodero promulgato» del vero . Eppure ld- 
, dio , che molte volte con una fola azione intende mot- 
ti fini, oltre la punizione de* peccati degl’ Isdraeliti eb- 
be quello fine. Per 1 ’ ideilo fine Iddio permife la per- 
fecuzione eccitata da’ Giudei in Gerofolima contro fan* 
cor piccola Chiedi di Crido : acciocché ì fedeli sban* 

- -■ dati 
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dati e (parli per le terre della Giudea e di Samaria vi 
fpargcflero i femi dell’ evangelio , ficcome cementa A* 
canaiio (1) : Fi dei grada ita divifi fanti e il NifTeno (»): 
/ili, alto gentium difperfi funi , undtquc per myfter forum 
dottrinavi diaboium exturbantes . Per 1* ideilo fine quegl’ 
interpreti , i quali con Girolamo e Gregorio (j) tengo* 
no, che il principe della Perlia nominato in Daniele (4) 
folle un angiolo , dicono , che contrailo con Gabriele 
opponendoli alia liberazione del popolo Ebreo dalla cac- 
tività di Babilonia •, cioè perchè vedea, che molti Perliani 
col trattar cogli Ebrei venivano alla cognizione del ve- 
ro Dio. Doveano in fecondo luogo gl’ Isdraeliti convia. 
cere nell’ Afliria gl’ infedeli col grand' argomento de’ 
miracoli , che fono (lati d’ogni tempo come un riferbato 
figlilo per rendere autentica una verità . Cgme 1’ uomo 
per atte Ilare il vero li ferve delle parole , cosi Iddio 
de’ miracoli , dice A gol! ino (s): Sicat birmana confuetuda 
verbi t , ,ta Deus mirabttibus fattis loquitur . Il fok» vecchio 
Tobia quanto forte colla prova de' miracoli potea di. 
fpucar cogli Adir) ! Voi non adorate il Dio d’ Isdracle? 
Or fentite fe merita d* eflère adorato . Ecco il mio fi* 
gliuoio s dovendo egli andar nella Media, il Dio d’ 11- 
dracle gli ha mandato un angiolo per compagno . Ecco 
la mia nuora ; clTendo infettata da un rio demonio , 
1* angiol d’ Iddio 1’ ha liberata. Ecco me (letto: elìendo 
io rimsfo cieco , 1’ angiol d’ Iddio mi ha ritornata la 
luce. Se noi credete a me , credetelo a tanti e tanti re- 
tttmonj di veduta. Or lo ttuolo immenfo de’ voftri nu- 
mi tutto unito ha fatto mai tanto ? ha fatta una fola 
cofa, che trafeenda le forze umane ? I miracoli ne* pri- 
mi tempi confermarono la credenza degli Ebrei, e non 
altra : dopo la venuta di Crifto han confermata la no* 

Kit » ftxa, 

(1) Alban. Hom.de Semente. Moral. I. n- *• 7. 

(a) NylT. Orai, de S.| Steph. (4) Dao. 

(3I Hier. in c. io. Daa. Grcg. (j) Aug. ep. 47, 
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2)8 Del Libro di Tobia 
lira , c non altra. Celebre è il gran dilemma d’ A gotti* 
no: O fi crede ai miracoli, e quelli manifellamcnce di* 
inoltrano la verità della cattolica fede : o ai miracoli , 
non fi crede , e il maggior miracolo confermativo della 
cattolica fede farà la propagazione della medefima fede 
lenza miracoli . 11 quale argomento è flato anche da 
Dante toccato così (i ) : 

„ Se *1 mondo fi rìvolfe al crittianefmo, 

„ Dils* io , fenza miracoli , quell' uno 
m E 1 tal, che gli altri non fono '1 centefmo. 

Dell’ unità d' Iddio doveano finalmente gl* Isdraeliti 
persuadere gli Allirj : e la prova ne difeendea dall* ar- 
gomento de* miracoli in quello modo : 1 miracoli fatti 
in favore degl* Isdraeliti , e non degli Affirj provano» 
che gl* Isdraeliti credon bene , e gli Allirj male : gl* I* 
adraeliti credono un folo Dio , gli Allirj ne credono molti 
e molti: adunque un folo Dio, vi è, e non molti. Ma 
ancor fenza quello raziocinio prefo ab extrinfeco po* 
teano gli Allirj , e pofiono tutti gli uomini con lor prò* 
prio difeorfo procedente dalla ragione , di cui fon do* 
tati , e dalie molte idee acquillate pervenire ad una 
verità si importante . E infatti benché negli antichi 
tempi quafi dapertutto regnato 1’ idolatria , nondimeno 
alfiiifiimi appunto coi lume del difeorfo conobbero e 
i’ elìllenza e 1* unità del primo Elsere . Si producono 
da’ Padri (») le tellimonianze di Platone, d* Ariflotiie, 
di Frofìrìo • di Senofane Colofonio : e celebri fono i 
fenarj di Sofocle cosi traslacati in jambici latini (3): 

Unus 

(t) TJmt. Pariti. Cint. 14. AI. Strom. I. f. 

(») Cyrill. con. IuJiin. I. r. <j) A p. Iuftin. CI. Al. I. c. 
Athcnig. Or»t. prò Chriftùn. Cl. Cyrill. Euftb. 
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XJnus profeSo efl , unut ejì tantum Deus , 

Qui CMclum , & amplum condì di t tenue globum, 
Marifque fluftus , vimque veqtorum grava» , 

Pieri que nof/rum mente fed capti deàtn 
Simulacro nabli , ceu mali folatium , 

Quarti faste» atquc acerna confecravimus , 

Si ve aureas eburneafque imagines , 

Sacri s & iftos colimus ; bis fe/lot dies 
Agimus t pios hoc effe nos remar modo . 

Vegganfì oltracciò le diligenti ricerche fatte dal Cud- 
worch fopra quell'articolo (1), e i raziocinj de’ Padri 
raccolti dal eh. P. Moniglia (2) . 

Tobia dalla qualità di efortatore palla a quella di prò- 
feta nella feconda parte del cantico. Tutti gl’ interpreti 
s’accordano nel fentitnento , che quelle predizioni non fi 
dcono in tutto prendere della fola terrena Gerufalemme , 
ma letteralmente di quella, allegoricamente della Chiefa 
militante da Crillo fondata in Gerufalemme , e anagogica- 
mente , o fia nel fenfo più fublime della Chiefa trionfante , 
della quale Gerufalemme fu tipo e figura. Riguardili pri- 
ma il fenfo letterale e la terrena Gerufalemme. Di que- 
lla due punti fiorici fon toccati da Tobia: la rovina, 
e la riparazione. Grande e celebratifiìma predo tutte 
le genti era Gerufalemme , come può vederfi non pu- 
re in Giufeppe (3), ma ancora in Tacito (4), capo 
delle dodici tribù, fede del famofifiimo tempio, al quale 
tre volte 1’ anno tutte le tribù doveano andare a far 
le loro adorazioni ed offerte . Morto Salomone , Gero* 
boamo figliuol di Nebat delia tribù d’ Efraim a fe traf- 
fe dieci tribù, e fe ne fece un regno, che fi chiamò 
d’Isdraele, rimafte a Roboamo figliuolo di Salomone le 

fole 

fi) Cudv. Syflem. intellrfi. feft. 4. 

(.4. (3} Antiq. 1 . io. " 

(1) Mon. Material, pari, a. (4) Tacit. Hift. 1 . f. 
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ìóo Dfl Libro di Tobia' 
fole due tribù di Giuda e di Benjamino col nome di 
regno di Giuda . E acciocché le dieci tribù non pen* 
f ■ riero più ad andare al gran tempio di Gcrufalemme , 
Geroboamo fece e confecrò due vitelli d’ oro, 1 ’ uno 
in Betel , 1 ’ altro in Dan , confticuendogli per dei d’ I- 
sdraele (i). I più fedeli a Dio nondimeno, come To- 
bia , furtivamente e con lodevole contrabbando feguita- 
rono , finché condetti furono fchiavi nell' Affina , a 
portarfi in Gerufaiemme ad adorare Iddio nel tempio. 
Qudto fmembramento delle dieci tribù meritamente fi 
conta per primo gaftigo e in parte rovina di Gerufa- 
lemme , la qual reftata col dominio fopra due foie tri- 
bù fu affai men potente , men temuta, e mcn ricca. 
Ciò avvenne fecondo 1 ’ Uflèrio 1 * anno del mondo 3030. 
Nel 33J3. fotto il regno di Roboamo Sefac Re dell* E- 
gitco venne fopra Gerufaiemme , le ne impadronì , e 
ne portò via tutto il teforo iacro del tempio , e quel* 
io del reai palagio, e tutti gii leudi d’ oro fatti da Sa- 
lomone , ai quali poi Rcboamo loflitul altri di bron- 
zo (2). Nel 3165. Azaeie Re di Siria minacciò d’ af- 
fedio Geruialemme ; il Re Gioas lo placò col mandar* 
gli i tefori del tempio e dei regio erario : ma 1’ anno 
feguente ritornò Azaeie coll* eferctto ; vinfe i Giudei , e 
molti de’ magnati fatti fchiavi ne uccife(3). Nel 317&. 
lo Aedo Gioas Re di Giuda fu vinto, c fatto fchiavo da 
Amalia Re d’ I$d racle , il quale entrato in Gerufaiemme 
fpogiiù il tempio, c rovinò 400. cubiti di muraglia dalia 
porta d’ Efraim fino alla porta angolare (4) . Quelle 
punizioni e dilgraz'ie Venute erano fopra Gerufaltmme 
avanti l’età di Tobia; poiché correva l’anno 3322. 
fecondo 1 ’ Ufferio , quando Tobia pronunziò quello can- 
tico. i gaflighi , che dopo queùo tempo di Tobia fu- 
rono da Dio mandati a Gerufaiemme , incominciarono 

nel 

!. 

fi) MI. Rfg. . •• (f) IV. Reg. it. 

fi) IH. Reg. ,4. ‘ (4) ir. *«ì« 


/ 
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nei 3318. quando Manaflc Re di Giuda dall’ efeicito 
Adiro fu fconficto, e condotto Schiavo in Babilonia (t). 
Nel 3394. quando Faraon Necao Re d’ Egitto entrò ar. 
tnato in Gerusalemme , fece fchiavo il Re Ioachaz (2). 
e lo trafportò in Egitto, dove morì : e oltre a quello 
impofe ai Giudei una contribuzione di cento talenti d’ar- 
gento, e di dieci d* oro . Nel 3 398. fotco il regno di Gioa- 
chimo Nabucdonoforre Re di Babilonia aflediò Gerufa- 
lemme » la prefe , e la rendè tributaria al regno Cal- 
deo (3). Dopo tre anni Gioachimo volle fcuotere il gio- 
go : ritornò 1 ’ efercico Caldeo , e vicconolò riconduce 
302 j. Giudei fchiavi in Babilonia (4). Dopo altri quat» 
tr* anni vennero di nuovo i Caldei a Gerusalemme , uc- 
cifero il Re , e ne gitcarono il cadavere alle ficie (5). 
Succe flore di Gioachimo fu lecoma , e dopo tre anni 
ritornarono i Caldei all’ aflsdio di Gerusalemme , la pre- 
darono trasportandone le miglior ricchezze a Babilo- 
nia (6). Finalmente 1 ’ anno 341 <S. nel regno di Sedecia 
Nabucdonoforre per la quarta volta efpugnò Gerufalem- 
, me, bruciò il tempio, e il regio palazzo, atterrò le 
mura , e ne conduce il popol Giudaico fchiavo in Ba- 
bilonia (7) . Non appartengono in niun modo alla pro- 
fezia di quello cantico le Sciagure , che a Gerusalem- 
me Sopravvennero ne’ tempi più badi , e quando cadde 
fotco la dominazione de’ Re d’ Egitto , cioè de’ Tolo- 
mci , Lagide , Evergete , e Filopatoie; c quando Seleu- 
co , Antioco Epifane, Apollonio, Eupatore, e Antioco 
Sidete la Taccheggiarono con orride firagi -, e quando 
fu alTediaca da Areta Re degli Arabi, ed efpugnata da 
Pompeo Magno , che la fmanteilò , e coll’ ajuto de’ Ro- 
mani ricuperata da Erode \ e ultimamente quando Tito 

la 

fj) rerem. **. 

(<) IV. Rcg. 14. 

(7) IbiJ. aj. 


fi) II. Par. 33. 
fa) IV. Reg. *3. 

fj) IV. Reg. *4, 
(4) Ierera- ja. 
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la di drude , e rialzata poi da Adriano venne infine a 
cadere Cotto il profano imperio de’ Turchi. I gaftighi* 
de’ quali parla Tobia , fi lìendono fino alla cattività di 
Babilonia . Ma fi dubica , Ce con quelle prime parole , 
lerufalem .... caftigevit te Dominus , egli la faccia da 
profeta , cioè fe parli folcamo de' gaftighi mandati a 
Gcrufalemme dopo 1' età di Tobia medefimo , o fe Col* 
tanto de’ mandati innanzi. Chi crede V uno, chi crede 
l* altro : a me pare più verifimile , che parli degli uni 
c degli altri . Di quegl* innanzi, che ben noti erano a 
Tobia , efTendone frefchiflima la memoria : or dovendo 
egli come in un fafcio raccorrc i gaftighi venuti Copra 
Gcrufalemme , per qual ragione farebbeG limitato alia 
(bla futura cattività di Babilonia ? Altri per la contra- 
ria opinione fi fonda nella maniera di tempo preterito 
adoperata da Tobia , cejligavit . Ma chi non là ef- 
fer codume de* profeti , per moftrarne la certezza, 
di parlar delle cofe avvenire , come fe fodero prefcnti 
o pallate , come di cofe future è detto nel cantico di 
Mosè (i): Conturbati funt principe s Edom', robuflos Motti 
obtinuit tremor ; obriguerunt omnet babitatoret Cbawaan i 
Molto più che nel greco (i parla in futuro , flagcllebit . 
Coll il Neuville (x) , ed altri interpreti adai . Che poi 
il profeta Tobia intenda ancora e principalmente i ga- 
ftighi venuti appredo , è fuor di dubbio t perciocché 
nel feguente verfecto fi fa menzione del tempio diftruc-' 
to : Ut reaedìficet in te tabernaculum fuum ; e il tempio 
fu didrutto la prima volta da Nabucdonoforre pofle- 
riore d* età a Tobia. 

Vengali ora al profetato riftabilimenco della gran 
città . Durò la cattività Babilonelè 70 . anni , finché fac- 
tofi fignore di Babilonia Ciro Re della Perfia rendè la 
libertà a Giudei . Ritornarono qucdi in Gcrufalemme , 

fab- 

(*) Exod. ij. r*. bie avec de* reflex, mor. 

(*) Neuvil. Le Jivre de To- 
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fabbricarono nuove abitazioni , e gitearono le fondamen- 
ta per rialzare il tempio . Ma calunniati predo il Re 
di Perfia furon coftretti a tralafciar 1 * opera, finché con 
nuovo decreto del Re Dario figliuol d’ lftafpe 1* anno 
3485. ottennero la facoltà di compiere 1’ intermedò la- 
voro. Senonchè nel tempio non fi vide ritornata 1 ’ an- 
tica maeftà e ricchezza , fe non quando Esdra 1 ’ anno 
3537 » riportò dal Re Artaferfe Longimano amplidimi 
privilegi , e la redituzione de’ facri vali e delle pre- 
ziofe iuppellettili , che da Nabucdonoforre erano date 
predate . La citta poi ricoverò la primiera magnificenza 
c grandezza , allorché nel 3 55 ®» Necmia con nuove gra- 
zie del medefimo Artaferle da Babilonia venne in Ge- 
rufalemmc , e fece cignere la citta di nuove mura , e 
fortificarla con robude porte ed alte torri . Quindi an- 
dò Tempre crefcendo , e racquidando 1 * antica fama , 
Quindi 1’ avveramento di quel Luce Splendida fui g e bis , 
& omnet terree adorabunt te &c. imperciocché 

grand dìmi Principi di tutta la terra con oflcquj e con 
doni onorarono il tempio di Gerufalemme , c Ciro , e 
Dario , e Artaferfe , e il grand' Aleflandro , e alcuni Re 
deli Egitto e della Siria, ed ancora qualche lmperadore 
Romano . E il Macedone particolarmente , ficcome rac- 
conta Giufcppe (■) , adorò in Gerufalemme il vero 
Dio, gli fece facrifizio , onorò con fomma venerazione 
laddo fommo facerdote , e al medefimo e a tutti i fa- 
cerdoti e al tempio fece ampliflimi doni , e a tutta la 
nazione Ebrea concedè grandiflimi privilegi . Delle quali 
cofe tutte veggafi la pompofa predizione d’ Ifaia (2) * 
Surge , illuminare , Ierufalem ; quia venti lumen tuum , 
& gloria Domini fuper te erta efl &c. S’ avverò pari- 
meate 1 edere data Gerufalemme ripuran terra fanti» 

* a ^‘^ z ' 0ns fanti : Terram tuam i» fendi fic aliene m ha * 
Tom. /. LI fc. 

(tì Antiq. I. 11, c, f, irai . I», 
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fobant: co’ qu tli nomi gli Aedi gentili orientali la chiama* 
vano. AgoAino ragiona (») della Aitna, che d’ ogni tempo 
fi è fatta della terra fanta. Dice , che un nobil uomo per 
nome Efperio tenea appeto nella fua Aanza un faccnec- 
to di terra portata da lierufalemme per tenere a fre- 
no i dernonj , che infettavano la fua cafa ; e che poi traf- 
porcata quella terra, in altro luogo vi fabbricò una chie* 
fa, dove Iddio operò molti miracoli . Aggiugne , che i 
Don ìtifii medefimi )’ aveano in fomma venerazione (a) ; 
Tara ( di Gerufalemme ) fi affermar , adorante La ianu 
Imperadrice Elena ne fece da Gerufalemme portare in 
Roma una buona quantità , e metterla nel tempio di 
S. Croce detto in Gerufalemme , come net Aio Italico 
viaggio ha regiArato il eh. Mabitkm (})• MaledtH* erutti 
qui contrmpferint te &c. I gaUight riportati d a’ perfe* 
cu con di Gerufalemme aliai A leggono ne’ libri de’ Mac- 
cabei (4). Teli Limonio Antioco Epifane , che mori odio- 
fo a le e ai funi » e pieno d’ ulceri puzzolenti (5) . 
TeAimonio Eliodoro » che mentre penfava a fpogliare il 
tempio d’ Iddio .con terribile apparizione fu fpnventa* 
to e percoflo (< 5 ) . Tu autem la et a beri s in filtis tuit &C. 
B:n ebbe la rinnovata Gerufai.mme che rallegrarli de* 
Tuoi figliuoli per due. ragioni. 1. perchè gli vide ritor- 
nare a maniera di trionfanti fotto la ficurtà del Re di 
Perfia . Del'crivcfi quefto ritorno da ifaia e da Esdra (7). 
e viviiTmamenre di Baruch (8) : Exurge , lerufalem , & 
fla in excelfa : & circumfpice ai orienterà , & vide Colle- 
Hot fili os taos ab oriente fole ufque ad occidentem , in verbo 
fanfii g tu dente s lìti memoria. Exierunt entm ahi te pe- 
dibut diHi ab inimicit : oiducet autem tllot Dominai ai 
ts portoni in bamre ficai filios regni : e deferitto è altresi 

pota- 


ti) Aug. CiV I. a», c. 8. 
(1) Td. rp ji. 

(j) Mab. lui. p. 1I7. 

(4) I. Macc. j. 


(0 Tbid. e. 

(*) IL Macc. 5 . 

(?) ITai . 4f. I. Esd. a. 
(*; Bar. j. 
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pompofamente da Giufeppc ( 1 ) . La feconda ragione c 
più giuda fu, perchè non vide più idolatrar come pri- 
ma i fuoi figliuoli , i quali dopo la cattività non fi ri; 
modero punto dal culto d* Iddio neppure per la ficril- 
finta peri'ecuzione , che lor fece Antioco Epifane. ian* 
to è vero, che la tribolazione fa 1' uomo faggio. Ma 
come letteralmente fi podono intendere della terrena 
Gerufalemme quelle porte di zaffiri e di fmeraldi , e 
le mura di pietre preaiofe ? Non in altro modo che 
figuratamente e per tropo a lignificar la bellezza e la 
magnificenza delle nuove porte e muraglie. Chiama To- 
bia beati i fuoi poderi , che vedranno la grandezza 
della novella Gerufalemme, perchè fecondo il computo 
dell' Udòrio dal tempo , in cui quede cofe prediffe To- 
bia , fino all’adempimento padàrono da 15°« anni. Que- 
llo luogo è così latinamente efpredò dal eh. Rodi ( 1 ): 

■ 1 • . : . ny »ii.' V il- >■ 1 

O ego ter felix , illa fi * etnie fuperfint 
Relhqaiae generis noflri , videamque Sionis 
Egregi um decus , ac fiorentem laudibut Urbem ! 

Per chiarezza di tutti i trattati punti fiorici non 
leda altro che un dubbio . Tobia dice , Revocet ad te 
omnet capi ivo i .... Omnes bene dicent ur , ér congrega- 
buntur ad Dcminum . Si dovrà adunque dire , che tut- 
ti i Giudei andati fchiavi in Babilonia facedero poi ri- 
torno in Gerufalemme e nelle loro terre natie ? No 
certamente s quanti ne morirono nel decorfo de’ 70 . 
anni della cattività \ Ma quegli che viveano , ritorna- 
rono tutti ? A tutti generalmente fu data la libertà , 
ma come avviene, alcuni per particolari motivi o inte- 
rrili , o trattenuti dal Re di Perfia al fuo fervizio , co- 
me per alcuni anni fu Neemia , fi fermarono in Babilo- 

L1 a nia, 

( 1 ) Rofli . Dividi» «traina tee. p. jf). Arreni . »7l9> 
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n'n. Queir omnes non 11 ha da prendere in tutta la lar- 
gherà , mi co us parlano i logici, prò fingulis gene- 
rum , non prò genertbus [ingulorum , cioè ne tornarono di 
tutte le dodici tribù, non tutti di tutte le dodici tribù. 
Negali da molti interpreti il ritorno degl’ Isdraditi , cioè 
delle dieci tribù ,le quali lì comprendevano lotto il nomo 
di regno d’ lsdraeie , e già più di 1 30. anni avanti la 
cattività Babilonica erano (late condotte da Salmanafarre 
(chiave nell' Alliria , Concedei! il ritorno delle fole due 
tribù di Giuda e di B.ojtmmo , che fole li comprende* 
vano Cotto il none del regno di Giuda . Imperciocché, 
dicono, a quelle tribù fu rellituita la libertà da Ciro , all* 
quali Nabucdonoforre 1 ’ aveva tolta t N ibucdonoforre 
I’ avea tolta alle fole tribù del regno di Giuda; adun* 
que da Ciro a quelle fole fu reftituica. Le dieci tri* 
bù rimafero ('cordate e confale tragli Affirj , nè ad elle 
fi ilefe 1 * indulto di Ciro . Giufeppe fcrive (1) , che le 
dieci tribù crebbero in nu nero immenl'o tra i popoli 
oltre I’ Eufrate. Girolamo (2) : Decer» tribù t uftfue ba- 
die Perforarti regibus ferviunt , & nunquom e fi eorum fi- 
lma capiivitat : e ’l dice appunto comentando quel d’ O- 
fea (?) : Non aiiam ultra mifireri domai l frati l , fed 
oblivione oblivifcar eorum . Egli è quello un nodo , che 
richiederebbe un lungo ragionamento. Se fe ne vuol ve- 
dere fidamente lo fcioglimento , leggali la particolar 
diflercazione , che 1 ’ erudito Calmet ha fatta fu quello 
punto (4) . lo brevemente rifponderò ai fondamenti re- 
cati in contrario . Ciro liberò dalla cattività la nazione 
Ebrea , non i foli Giudei a difiinzione degl’ Isdrael ri; 
che anzi Ciro da Ifaia è chiamato Deus Ifre'él (5); E. 
brei non meno erano gl' Isdraelicì che i Giudei , adun- 
que egli non meno gl* Isdraelicì liberò che i Giudei . 
Quello è il fencimento di Teodoreto , di Cirillo Aleflàn- 

_ ; drino, 

0 ) Antìq. I. to. c. tf. <4) Caini* Diflert. Àn dcccna 

(\) Hicr. in Ofce, «,- «, tribus Ite* 

fj) Ole, 1. 6 . (jj irai. 4J> f. 
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tirino , e di Teofilacto (i) , e d’ alcuni cementatori. A 
Girolamo nfpoaJo , chi in quello fenfo non furono li* 
barate le dieci tribù o ^ Is J r idici > cioè che per U 
lunga dimora fatta nell’ Atfim aveano perduti gli antichi 
nomi e la divisone delle tribù, e quei che ritornaro- 
no , ricornarono coi nome di Giudei , non d* isdracliti. 
Molti , che (i erano accomodati nell* A flirta colle lor 
cale e famiglie , vi rimafero , e di quelli è vero, che 
uffue baite Perftrum re gibus ferviunt . Giufeppe dice , 
che gl' Isdraelici li molciplicarono aliai ne’ paefl Tran- 
feufracei ; ma quello non efclude punto , che molti an- 
cora con Zirobibele non ntornaflero alla loro antica 
patr a , e molto meno che a tutti non folle data la 
licema . Ofea dice , che Iddio non ebbe mifericordia 
d’ Isdraele , e lo lafciò dimenticato , perchè nd ritorno 
gl* Isdraelici non racquiflarono il loro regno di Samaria 
Separato , come prima era , da quello di Giuda, ma ri- 
tornarono col nome di Giudei , fi unirono con quelli 
in una fola nazione , e reltaron foggetti a regno di 
Giuda. Quelle fono le rfpolte:.i fondamenti po. 
{itivi poi della fentenza , che io tengo , fon molti e for- 
ti , Ne accennerò alcuni . Ofea medelimo parlando della 
tribù d' Efraim , che era una delle dieci , d>ce (i) : Col- 
locato eos in iomtbus futi . Alla ftefia maniera parla A- 
mos (?) . ICu* (4) •* Congregale profu gos Ifra'èl .... 
Ephraim non aemulabitur luiam , & ludas non pugnabit 
Contro Ephraim , cioè fi uniranno in un foto corpo di re- 
pubblica , ficcome avvenne . Lo Aedo profeta altrove 
più chiaro ( 5 ) : Venient qui perditi /iterarti de terra Af- 
fyriorum . ... & adorahunt Dominum in monte fanSo in 
Ierufalem . Così in più luoghi Ezechiele , Geremia e 

Zac- 


f») Tlifod. io Ezeeh.4. 6. Se 
in Termi, jo. |. Crril. Al. ia 
O/c. 1. 11. The«ph. io Ole. 5. 
(»} Ole . 11. 11. 


(9) Ani. 9. 14. 

(4) irai. ii. ia. icf. 
(J) U. *7. Jj. 
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i -68 Del Libro di Toma 
Ziccaria (i). Adii apertamente il nodco Tobia nel 
capicol feguence (a): Fruir et no/lri , cioè gl’ Udraelici, 
qui dtfpcrfe funi a terra Ifrael , reverttntur ad cara . E- 
adra ne fa fa pere ( 3 ). ch’egli con £uoi legaci intricò al 
morno gli Ebrei fparli ne* monti Cafpit ; ed è cerco , 
eh: in que’ paeG furon mandaci forco Sa Iman afa r re gl’ 
Isdraelici , non i Giudei fotto Nabucdonoforre . Nella 
prima pafqua dopo il ritorno furono fagrificaci dodici 
capretti , uno per ciafcuna tribù ( 4 ) • Or fe le dieci 
tribù fofTcr rirnafte ne’ pasti Tranfeufratei , fi farebbe fat- 
to facriiuio folamence per le due tribù ricorriate. Nel- 
la numerazione fattati del popolo dopo la cattività paf- 
laroao in rafiegna tutte le tribù . Nell’ evangelio ( 5 ) fon 
nominate le tribù di Zàbulon e di Neftali . Bensì dico , 
che non in una volta tutte , nè tutte fotto Ciro ritornaro- 
no le dieci tribù , ma parte fotto Ciro con Zorobabele , 
parte fotto Dario figliuol d’ Itìafpe , parte lòtto Arca* 
ferfe prima con Esdra , e poi con Neemia , e parte 
ancora fotto AlelTandro Macedone ; Principi favoreg- 
giatori degli Ebrei , 

Dicali qualche cofa dell’ alleluja : Per vieti ejut al- 
leluja cantabitur . Letteralmente lignifica Laudate Domi- 
na m , dalla ebraica voce baitela , lodate , e dall’altra la, 
che è una delle diverfe inflclhoni del nome ineffabile 
d* Iddio, ficcoms ben prova il critico D. Martin (6). 
La Chiefa ha conferma ia parola alleluja nella fua lin- 
gua originale, e 1’ adopera fovente neiie fue preghiere. 
In altri tempi ufavali tutto 1’ anno, anche nell* Ufficio e 
nella Meda de* morti , come anche oggidì fi ufa nel rito 
Mozarabo. Ma la Chiefa Romana 1* interdifle poi per 

tutti 


(1) Ezecb. 37. i«. Se 1 6 . 55. 
Irrrm. 51. 7. Se 3. »8. Se 16, 
14. & 49 * ». & 50. 4.19. »o. 
Z acli. i). Se 10, a. lo. 

(U Tob. 14. *. 


(3) Etd. t. f 5. 17* 

(4} lòid. 6. t6. 

(il Matti 4. 15. 

(6) Mari. Esplicatimi de* test, 
diffidi, du V. >T. Explic. 73. . 
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Dissertazione XIV. 1 69 
tutti i tempi di triffezza colla ragione , che cotal vo- 
ce è di Tua natura una acclamazione e un grido di gio- 
ia,. che porta l'eco idee d’allegrezza, ed ha una certa 
forza nella lingua ebraica, che in alerò idioma non fa. 
prebbe bene ctprimerli: quindi la Criief* i’ ha ritenuta 
nel fuo originale lenza tradurla . E certo predo gli E- 
brei 1* alleluia trovali confxr.ua ordinariamente ai gior- 
ni di folenmtà , e agli avvenimenti più lieti , decorno 
pub mailìmamence otìèrvadi in que* falmi , ne 1 quali più 
frequentemente è uh co . Ma deeli al Martin la nuova 
(copi rea : che L pagroi mcdefimi hanno prefo dagli £. 
brei 1' alleluia , con alquanta alterazione nel pronuziar- 
lb procedente dalia fuccdfione de* tempi, dalla differen- 
za de* dialetti, e dalla difficolta della pronunzia. Impe- 
rocché i Greci avvezzi alla dolcezza della lor lingua 
non poetano efprtmerc nè articolane le lettere afpirate 
e gutturali componenti quella voce , come neppur noi 
il polliamo. i pagani adunque nell’ andare alia batta- 
glia pronunziavano altamente I’ alleluia a lor modo , e di- 
ceano Eltleu , o ancora Eleleleu , come li ha in Arido- 
fané e in Suida ( 1 ). Plutarco (») lènza ben fa per 1* o- 
rigine e la fignificazione di quella voce , riferifee , che 
Tefeo net ritorno dal fuo viaggio di Creta» , dove a- 
vea uccifo il Minotauro, offerte un lacrifizio fu Ha riva 
dei mare, alla fine dei quale tutti gli affanti gridarono 
fecondo il coffume, Eltleu , ku , leu-. La prima parola, 
egli aggiugne, è il grido di coloro, che nei prepararli 
alla battaglia fi animano 1’ un 1* altro , e cantano gl' inni det- 
ti Pean : la feconda è l’ efclamazione di chi trovati nell’ 
angudia e nell* afflizione . Si fa bene , che il nominare 
Iddio cfclamando è ffato ed è predo tutti i popoli un* 
cfpreffione delle perfone afflitte, come da noi fi dice 
tb Dit ! Ma la vera etimologia di leu , come ben mo- 

ftra 


(O Ariftoph. in Avibu* . p. E’xixouv. 
tS9‘ Scholiaft. ibi. Suid. voc* (a) Fluì, in Titcfeo. 
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ilo Del Libro di Tobia 
{Ira il noflro critico , è la o Hta nome ebraico d’ Id- 
dio contratto da la o, o più veramente da lebova , no- 
me ineffabile d’iddio, detto tetra gr ammali . E lo fleffo 
nome accorciato era fcolpito lulla fronte del tempio 
Deifico colle lettere Er , le quali avendo origine ebraica 
doveano leggerli dalla finiftra alla delira , e dir fi le de- 
rivato parimente da Iao\ il che generalmente era igno- 
rato da' Greci e da’ Romani , e confeguentemente non 
è maraviglia , che Macrobio ( 1 ) tutt’ altra origine e 
favolofa affegnafle all’ elclamazione le Paean. Del rima- 
nente che i pagani lì fervifTero dell’ alleluia pronunziato 
alla loro maniera anche ne’ tempi d’ afflizione , ne ab- 
biamo un mamfeflo documento da Efchilo (a), il qual 
fa cosi dire ad Ino ; Eleleleleleu ( più allungato ) \ le 
morte carni , che a pezzi cadono dal mio corpo , e la tur- 
bazione del mio fpirito fanno, che io non refpiro altro che 
furore. Deefi parimente riguardare la voce alleluja per 
primitiva delle greche voci , «X*X «f , 

«AaXaX*/ , dXdXaypt* , àXakay/Jtó ; , clic fi uUvano per 
acclamazioni di gioja, o nell’andare al combattimento. Di 
quella feconda acclamazione abbiamo un illuflre e lem- 
pio trai Criftiani in S. Germano vefeovo d’ Auxerre (j), 
il quale nel condurre 1* efercito Crifliano contro i Saf- 
foni e i Pitti diede il legnaie della battaglia col repli- 
care altamente tre volte Alleluja in un coi vefeovi , che 
1* accompagnavano. Tre volte ripetè tutto 1’ efercito 
Alleluja ad altifflma voce; onde atterriti i nimici fi vol- 
fero in fuga, e furono interamente disfatti. Da S. Gi- 
rolamo Tappiamo , che nel funerale di S. Fabiola 
avanti la nuova proibizione ecclefiaftica fonalant pfal- 
mi , & aurata teda templorum reboaot in /obline qua - 

tiebat 

f jt J Mtcr. Saiurn. I. 1. c. 17. *•. Adori, in Chronico . Poli- 

(*) Acfch. in Promet. d*r. Virgil. I. j. Ordcric. Vital. 

(3) Stiriti» 31. Iul'i* J. n c. li is. 

2.S. Bcd». Jiii. Ansi* 1* 9> c - 
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Dissertazione XIV. 27? 
ùehat Allcluj*- I fa Imi , che hanno in fronte quella voce, 
chiamanti Alleluiatici . Altre ricerche affai erudite fopra 
1 ' Alleluja fi poffono vedere nella Memoria ftampata dall’ 
Ab. Bsllec canonico di Cadillac dotcìlfimo nella lingua 
ebraica . 

Dal fenfo letterale della feconda parte del cantico 
di Tobia facciamo ormai paffaggio all’allegorico, poi- 
ché è comunilfima feotenza d -gl’ interpreti, eh’ ella più 
s’ adatti aito Chi eia allegoricamente , che alla terrena 
Gerufalemme letteralmente. Tobia adunque fcorco da 
lume profetico, e fopra di fe levato delia grandezza del- 
la militante Chiefi entra a dire; Luce splendida fulgebts , 
& omnes fines terrae adorabutu te . Nelle quali parole 
due delle più belle prerogative della Ghiei'a fono indi- 
cate, la viiibilità, dico, e la cattolicità, o fra univer- 
sità. La Chiefa , o fia adunanza d’ uomini uniti nella 
profeifione d’ una medefima fede Criftiani , e nella par* 
ticipazione degli fteffi fagramenti , fimo il reggimento 
di Ugittimi pallori , e principalmente del Romano Pon- 
tefice , ( che cod bene fi definifee , malgrado di ciò che 
vanamente opponga il Launojo , e gli antichi eretici e 
nuovi ) è fiata tempre , è , e farà cofpicua e vifibile 
per modo , che non foto i fuoi figliuoli e domefiici , 
ma ancora gli efierni e componenti altre non buone 
focietà ne han potuto vedere la ringoiare ed eminente 
chiarezza. Potea Il'aia dirlo più aperto (1)? Omnes qui 
viderint eoi , cognojcent illos , qui 0 tfli funt femen , cui 
benedixit Domimi . Che altro lignificar volle lo fteflo 
Ifaia coll’ allegoria di quel monte (1) : Erit in nevijfimis 
di e bus praeparatus mons domus Domini in vertice mon - 
tium , ér elevabitur fuper colles , & jluent ad eum omnes 
gentts ? Che Daniele con quell’ altro (?) ; FaSus e(l mons 
magnus , & impievi t univerfam ferrami Che Cri fio con 

Tom I. Min quel- 
li) irai. *t. ), li) Din* *• 3J. 

<*; Id. . • 
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271 Del Libro di Tobia 
quella cictà porta fui monte (i): Non potej! civìtas ah 
fiondi fupra monterà p fitta ? 1 quali luoghi comunemente 
da’ Padri , ed in ifpczieltà da Guoiamo c da Agorti- 
no (7) non d’ altro che della Chiefa vifibile fono inceli . 

I Padri poi come po.npofamence ne parlano ! Orige- 
ne ($) t Ecclefia piena ejl fulgore ab oriente ufjue ad oc - 
cidentem . Cipriano (4) : Lcclefta Domini luce perfufa ejl : 
per orbem tomi» radio! futi porri gii . 11 Grifottomo (5): 
Facilini ejl filem extingui , q iani EccUfiam deieri . Ago- 
irtino contro i Donatili* (6): Non ejlis ( voi Donatirti ) 
in civitate fuper montem con/lituta , quae certum fignarn 
hoc babet , quod ab fiondi non poteH . Sarti della viabili- 
tà *, perciocché io non debbo qui fare una difputa po* 
lemica , la quale in tutti 1 controverfìrti li può vedere . 
Omnes fines terree adorabunt te ; colle quali parole fi 
efprime I* eflfcre la Chiefa di Cnflo cattolica , cioè u- 
miverfale } il che a lei fola conviene. Tratta ampiamente 
quella prerogativa della Chiefa Agoftino contro i Do- 
natili! (7) , lei efler cioè diffufa per tutti i luoghi, per 
tutti i tempi , per tutti i generi d’ uomini , e per tutte 
le nazioni . Trae fortifiimi argomenti da tutte le Scrit- 
ture . Batti quel parto degli Atti {8) : Eritit mibi tefles 
in terufalem , & in omni Iudaea , & Samaria , & ufjue. 
ad ultimum terrae . Che quella fia prerogativa certa e 
vera e (ingoiare della Chiefa di Crifto , tutti i Padri 
aperciflimamcntc 1’ affermano (9) : batti Agortmo (io): 

re- 
fi) Matt. 5.14. fi) Al r. 1 . 

fa) Hicr. in Ifai. a. & in (9) Aug, ep. -78. & 80» ai 
Dan. a. Aug. TraA a. in epift. Hefych. Irea. I. t . c. $• Cjrpr. 
lohan. & I, de unit. Eccl. I. c. Tert. cont. Iudae. I. t.c. 

{3) Orig, Hom. jo. in Matt. t. Athan. I. de butnan. Verbi» 
.f 4) Cypr. de unit. Eeclef. Chryf. in Matt. 14. Micron- ibi». 

Chryf. Hotn. 4. in lfai. 6 . Theodoret. I. da legibjis . Profp. 
(«) Aug. cout. Jiter. Petil. 1 . 1 . de ingrat. Leo M. Serm. a. 
a. c. 104. ' . ■ de SS Petr. & Paul. • 

(7) Id.l.de unil.£cd.ac.«.adi7. (ia) Aug. de vera fUlig. <• p- 
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Dissertazione XIV. 27$ 
Veliti t nolint , ipft quoque baeretici & fcbifmatum alumni, 
quando non cutn futi , fed cum ex tr anca loquuntur » ca- 
tbolicam ( Eccleliam ) , rubli aliud quatti caibohcatn vocant . 
Egli è tuctavia da olLrvare , che perchè la Ciucia fi a 
cattolica non è neceffario , eh’ ella occupi tutto il mon- 
do indente e nell’ iti dio tempo : bada , che in affai£ 
lime parti da diffufa , e più didelfa di qualunque altra 
non vera Chieta : balia che non deluda alcun paefe j 
bada che da data in tempo fuccelfivo in tutto ii mon- 
do. Cosi per opera de’ Padri di S. Francefco e della 
Compagnia di Gesù ha fiorito adai nel Giappone t ora 
per opera degli Olanded non vi è più . Gli avverlarj 
oppongono 1’ Arianifmo regnante già dapertutto : ma 
tutti i Padri diftruggono quell' oppofizione . Odad il 
folo grand’ Atanado , il quale annovera le provincie, 
che tenevano la fede Nicena (i) : Afcntiuntur otnnes ubi • 
que Eccleftae in Hi [pania , Bri fannia , G alita , Italia tota, 
Campania , Dal matta , Myfia , Macedonia, univerfa Giac- 
cia , otnnes in Africa , Sardinia , Cypro , Creta , Patnpky - 
Ha , Lycia , ! fa uri a , Aegypto tota , Ltbya , Ponto , Cappa- 
docia , ac vietnis in loca ; necnon omnts orientala Eccle - 
ftae , praeterquam paucae faciemes cum Art io. L’ ideilo 
atteda Lucifero Calaritano (a) ; l’ ideilo P epiftola Ano- 
dica di l)amafo(3), ed altri vefeovi occidentali ai vefeo- 
vi dell’ Illirio . Fu ella mai tanto didefa 1’ creda Ar- 
riana ? Veggad infine la differtazione del Tommadni fo* 
pra ii Concilio di Rimini (4) . 

Nella fpiegata diffudone della Chieda cattolica ben 
chiaro d vede, che le genti draniere da lontani paeG 
fon venute nel Ceno di lei , e co’ doni del cuore e dell# 
mano hanno riconosciuti e adorati i due capi invidbi- 

Mm 1 le, 

(t) Alhan. Epift. Synod. ad riendura fìt prò Filio Dei. 

Io*in. Imper, apihi Theodor. Hift. (*> Ap Theodor. Hill. 1. ». <.i«; 
1* 4* c. 3. (4) Thonuf. Differì. j. dosar- 

li iucif. Calar. 1. Quod oso* nodo Ariroiaca. 
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*74 Del Li bro di To bia 
le, e vifibi le della Chiefa : Natienes ex longinquo ài te 
venienti & munera deftrcntes adorobunt in te Dominum . 
Quedo anche più letteralmente fi avverò ne’ faggi A- 
rabi chiamati Magi, che vennero ad aferiverfi nella Chic- 
fa nafeente in Betlemme , e portarono ricchi prefenti, 
fecondochè avea profetato ancora lfaia (i): Omnes de 
Saie venient aurum & thxs deferente!, & laudtm Domi- 
no annuntiantes . Che dirò poi degli onori fatti, e del- 
la reverenza avuta ai Capi vifibifi della Chiefa, ai Ro- 
mani Pontefici dico, da’ maggior Principi delia terra? 
Celebri fono nella ftoria ecclefiaftica gli atti di venera- 
zione predati da Giudino I. Imperadorc a Giovanni I. 
Papa, da Giudiniano li. a Papa Codantino , da Car- 
lo Magno a Leone III. , da Ludovico Pio a Stefano Jlf. 
da Federigo I. ad Adriano IV. Né mancano fomiglian- 
ti chiarirmi efempj ne* tempi eziandio più recenti . Ma 
al contrario coloro , che odiata hanno , e deprezzata, 
e perfeguicata la Chiefa, che infelice fine hanno fatta, 
e come feveramente fono dati puniti! Maledilli erunt , 
feguita Tobia , qui contempferint te; & c onde rimati erunt 
tmnes, qui blaspbemaverint te. Non parliamo de’ perfecu* 
cori dell’ antica Chiefa figura della nodra , di Faraone 
fommerfo (i) , di Gezzabella divorata da’ cani (j), d’ An- 
tioco morto di tridezza (4). De’ foli nimici della nuo- 
va Chiefa parliamo . Erode con morte arrabbiata dal 
mondo fu tolto , tormentato da infaziabil fame , ulce- 
rato nelle vifeere , marcito in tutto il corpo , e con- 
fumato da’ vermi (5) . Nerone da fe cercò la morte : 
Domiziano fu uccifo nell* Imperiai palagio: Diocleziano 
per dolore di non aver potuto ederminare i Cridia- 
ni rinunziò l’ Imperio-. Maffimino fu forprefo da cosi 
Urani dolori in tutte le membra, che morendo confcf- 

sò 

(lì irai. Sa. S. (4) II. Macc. 9. 

(a) E xoi. 14. (j) Iof- Antiq. I. 17. f. 9. fc 

(il IV. Rtg. 9. de Bello 1 . 1. c. tu 
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Drssi*T àzioh e XIV. 275 
so d’ eflere dal cielo in quella guidi punito per la per- 
locuzione fatta ai Criliiani (i) : Giuliano apoltaw 
fu colpito da mano inviabile, e dalla terra da le aper- 
tali aiforbito -(a) . Non finirei poi mai . fe riferir 
volelfi tutte le infelici morti degli ercdarchi e de’ pro- 
tettori dell’ erede . Manete capo de’ Manichei fu fac- 
to Icorticar vitro dal Re di Perda (}). Unnerico Re 
Arriano (4), e poi Calvino (5) furon divorati da’ ver- 
mi . 1 vermi a Neftorio mangiarono la lingua , e morì 
difperato (6) . Montano con laccio d ftrangolò (7) , 
Valente Imperadore Arriano fu bruciato vivo da’ Go- 
ti (8). Anaftado protettore degli Eucichiani morì di ful- 
mine (9). In Coliantinopoli dopo il bruciamento del- 
le facre immagini fatto nella pubblica piazza per ordi- 
ne di Leone Iconomaco venne sì fiera peftilenza, che 
in quella fola città eftinfe trecen tornila uomini (io). Lu- 
tero dopo avere la fera tutto fano a lauta cena mangia- 
to ben bene, e co’ fuoi motti tenuta allegra tutta la bri- 
gata, la notte miferamente morì (11). lo non voglio già 
dir per quello, che da un carattere certo e infallibile 
della verità della Chiefa cattolica la difgraziata morte 
de’ fuoi nemici . So , che Iddio tien varie maniere nel 
gafligare, e a chi dà tutto il gafligo di là, a chi e di 
quà e di là. Dico foto, che poiché è certo, che Id- 
dio anche in quella vita punifee i peccati , come po- 
co fopra Tobia parimente ha detto , f uotiiam tu flagel- 
lai . le morti llraordinariamente infelici e tragiche fat- 
te da’ foprannominati empj fenza dubbio riguardar li 

deb- 


(t) Optar. 1 . 1 . coot. Parmen. 
(i) Ruf. Hift. 1 . «r. c. ij. 

(9) Paul. Diacoa Cedrai. Za- 
nar. Vii. Ànafta (. 

(10) Chronic. Mail. Palmerii , 
a*. 761. 

(tt) CocJd. Vit. Luther, 


(1) Eufeb. Hift, 1 . 9. e. S. 
(1) Nazianzen. Orai. de Alba- 
nie . 

(j) Epiphan. Itaeref. (3. 

(4} Vift*r. 1. j. 

(l) Hier. lolf. Vit. Calvin. 
(6) Evagr. Hift. 1. 1. c. 7. 
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17 DElLlBRODlToBrA 

debbonocome temporali gaftighi dell* empietà loro e per- 
fecuzione contro la fancidima Chiefa. 

Ciratcere bensì cerco c (Ingoiare della noftra Chiefa 
è quello , che da Tobia fi comprende in quelle pa- 
role: Terréni ma a in fanSifìcationem babebunt : numeri c 
rum magnar» invoca barn in tei cioè la (antica che in ef- 
fa rifplende . E di quella medefima (antica intender fi 
vogliono quelle altre metaforiche parole : Portae leruja - 
lem ex fappbiro &c. per le quali pietre preziole lòno li- 
gnificate le vere e pregiate virtù , che aootnano e ab- 
bellirono la fola vera Chiefa . Et per vicot ejas alle - 
lujg cantakitur: dove fi efprimono le divine lodi, che 
affiduamente nella vera Chiefa rifuonano . e il (incero 
e incontaminato culto, che a Dio vi fi preda. Quella 
fantità in varj capi conlille: e primieramente nella Can- 
tica della dottrina, tale, qual dovea procedere dai l'an- 
tifiimo autore e legislatore GelucnOo. O fi riguardino ie 
verità , che nella Chiefa s’ mfegnano : o le leggi , che fi 
preferivono, niente di falfo vi fi ritrova , niente d* ingiu- 
fio ; tutto fanto , tutto comprovato e confermato dall* ir- 
refragabile autorità delle Scritture e de’ Conci!), e dalla 
predicazione degli apodoli e de’ lanci Padri, fecondochè 
nel fa Imo è detto (i): Lex Domini immaculata , . . te fi imo- 
tlium fidde . » . praeceptum Domivi lucidam . Producano 
ora gl* infedeli e i fetearj tutti la fanticà delle loro dot- 
trine. Fa orrore il fol fentìrlc. Della repubblica di Platone 
diflè il G ri folto no , che rempublicam commentai efl , in 
qua leges cmdidit omni turpitudine refèrtas . Ariftotile ap- 
provò l’aborto. Seneca loda il fuicidto. Delle leggi de’ 
Perfiani ci fa fapere Teodoreto (2), che permettevano 
ogni Torta d’ incedo e d’ adulterio : che quelle de* Ti* 
bareni ordinavano , che i vecchi fodero da alte torri 
precipitati ; quelle degl’ ircani , che fi giccaflero i cada- 
veri 

( 1 ) Piai, iS. S. ft<j. (*) Theodor, 1, de legibttl • 
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Dissertazione XIV. 177 
veri degli uomini ai cani; quelle degli Sciti, che i vivi 
amati da quei , che morivano , fodero con lor feppel- 
liti . Vcgganù di fomiglianci leggi de’ pagani Agallino, 
Arnobio, e Minuzio Felice (1). Che dirò deli’ Alcorano , 
il qual dal medefimo Averroe maeftro in quella Tetra li 
chiama lex porcorum ? in elTo diceli (2) , che Iddio 
prega per Maometto. Il Talmud degli Ebrei è ripi.no di 
fogni e di foie , che fanno ridere , o piuttodo piange- 
re : che Iddio quando penfa alle calamità de’ Giudei 
verfa due lagrime , e le fa cadere nell’ oceano , e pel 
dolore fi picchia il petto con ambedue le mani (3) ; che 
ordinò agli Ebrei il fare ogni novilunio facrilicio d’ e* 
fpiazione pel gran peccato da fe commelTò, quando tol- 
fe ingiudamente la luce alla luna, e la diede al fole (4): 
che Iddio ogni giorno ginocchione fa lunga orazione &c. 
Ma chi potrebbe folamente accennare i principali errori 
delle tante fette d’ eretici antichi e nuovi ? Chi non fa 
le orribili laidezze preferitte dalle leggi degli Gnomi- 
ci (5) ? chi i facrificj di fangue umano fatti da’ Mon- 
tanini (6) ? Chi le pazzie de’ Donatici , che per farli 
martiri fi precipitavano da alte balze, o lì annegavano, 
o fi gettavano nel fuoco (7) ? I Manichei diceano edere 
ugual peccato lo fpiccare una fronda da un albero , c 
1 * ammazzare un uomo (8) ; gli Anabactifti , efier lecito 
ad un fratello lo fpofare una forella carnale , Luterò 
fcrivea al Melancone (9) : Crede Jfrmiter , & pecca far- 
titer . I Calvinifti dicono , che tutto fi fa per fatale 
flcccilìcà , e fenza jibeto arbitrio , e che Iddio è ca- 
gion de’ peccati. Santa oltracciò è la Chicfa cattolica 
per 1’ altdlimo fine , che fi propone , e pc’ mezzi , che 

a qucJ- 


<«J Aug. Civ.toto 1 . 7. Arnob. 
1 . 4. feqq. Min. Fel. inOchvio. 
fi) Alcor. c. 4. 

( 5 ) Thalra. traci, t. dift, ?. 
(i) li), ir. 6, di A. j. 


(\) tpipli. Haeref. a 7* 

{ 6 ) Mg. Hacrcs. >8. 

(7) Thcod. de Haeret. lab. L 4. 

(8) Aug. Haerej. 4 6 . 

(y) Gociil. Vii. liitber. ar. 17. 
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8 quello conducono , come fono i fagramenti , la predica* 
zione.c l'univerfal culto d’iddio «il che tutto mirabilmen* 
te indirizza alla fantità de’ cofiumi , e al confeguimemo 
deh’ eterna la Iute ; e tutti quegli infatti, che a tal li- 
ne mirando di tali mezzi fi li n ferriti e fi fervono , fo- 
no (lati e fono d’interi cofiumi , ed hanno ottenuca ed 
ottengono la falute eterna. Ciò evidentemente provafi c 
d illa ptefenre fpenenza , e dalle fiorie de’ tempi palliati . 
Quanti fi ‘pofiono moftrar tra’ cattolici , che vivono e 
muojon bene! Quanti ricordare, che vivuti fono e mor- 
ti fancilfimamente ! Moftrino gl’ infedeli e gli eretici i 
loro buoni, i loro tanti. Non vi è (lato forfè alcuno 
de* filofoti gentili , di cui non fi conti qualche vizio lò« 
lenne. Leggali ciocché delle impudicizie de’ lette fanno* 
li Savj della Grecia riporta Ateneo (l). Si può ac- 
certatamene pronunziare, che la difonefià e la luperbia 
fono fiate agli antichi legislatori c poi agli trefiarchi la 
regola del credere e del vivere . Non è però che gli 
«retici non oppongano a noi cattolici la corruttela de* 
coll u mi , e che noi non diamo loro grand’ occafione di 
farlo. Ma contuttociò non ottengono 1’ intendimento. 
Molti cattolici fon malvagi , è vero; adunque la Chic- 
fa cattolica non è fama . Falla confeguenza . Non è 
fama in tutti i fuoi membri; veriflimo, e noi non cf- 
cludiamo i peccatori dal grembo della Chiefa. Ma non 
è per quefto men l'anta ne’ precetti , ne’ configli , negl’ 
iniegnamenti che dà delcollume. Confondono gli avver- 
farj la legge cogli ollcrvatori della legge medclima . La 
leege è fanta , dice Agoftino ( 1 ) ; Nibil turpe ac fiegi - 
tiofum fpeSandum tmitandumque proponitur , ubi veri Dei 
praecepta infinuantur. Molti non 1’ oflervano; fan male, 
è peggio per loro. L’ arte della pittura è bell’ e buo- 
na: colpa del pittore « fe non ne oflcrva le leggi. Ma 

non 

(t) Atcn. I. 13. c. >7. (x) Aug. Civ« 1 . a. c. »*. 
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Dissertazione XIV. i 19 
non potranno il fomìgìiantc dire gli erecici ? La noftra 
legge t fama: colpa di coloro, che non l’oflervano. 
No, non poffon dirlo con verità. Non ho io qui avanti 
ricordati i dogmi falli ed erronei , e le permciofe re- 
gole di vivere che prefcrivono? onde li deduce, che 
i legislatori , le leggi , e gli oflcrvatori di tali leggi non 
fono beoni. La gran differenza adunque c difpamà re* 
«ara da Agoftino fta qui: E 1 un medefimo edere oflèr- 
eante della legge cattolica , che 1" eflèr buono . Non è 
un medefimo l' effere otre rv ante dell’Alcorano, dei Tal- 
rnud, c delle fette eretiche, e I* eflèr buono. Anzi af- 
te! volte avviene , che i più telanti olTcrvatori di ta- 
li fette fieno i piu cattivi , e il non oflervarle poffi» 
tfler dilpofizione a divenir buono. Ha dunque Tobia 
tutta la ragione di rallegrarli colla noftra Chiefa , e di 
ftguitare dicendo: Tu autem laetaberis in filiit tuis , quo* 
mam oranti kenedicentur . Parlali quivi de’ fanti figliuoli, 
che alla Chiefa lor fantiflìma madre lian fatto onore,' 
e ne han comprovata la verità. Tutti i fanti apolli, 
dottori , corife tìori , e vergini fommmifi rano forti arso» 

* P rovare > a veri ta della Chie& cattolica , ma 
fornitimi ne danno i martiri . Le circolianze , che ac- 
compagnarono i martiri cattolici, fanno la maggior for- 
za dell’ argomento, e chiudono affatto la bocca agli c. 

> c he invano fi Audiano di contrapporre t lor mar- 
tiri ai noflri. li numero: quanti milioni noi ne contia- 
mo! Que’foli, che furono martirizzati in Roma; que’ 
foli , che fono (iati negli ultimi tempi o in Inghilterra 
o nei Giappone, fu perano di gran lunga il numero de- 
gli uceifi in grazia di tutte le fette, in tutti i fecoli, 
in tutte le parti del mondo . li modo di patire de* 
martiri cattolici con che allegrezza, con che valore, 
con che^coOanza! a8. anni di martirio ebbe un Cle« 
mente d’ Ancira, 14. Un Agatangclo, e niente meno un 
Gregorio d Armenia, La qualità de' ntìflri martiri: v«o 
j TM, /. •> 3 .re., N» tbj 


Digitized by Google 



i8o Del Libro di Tobia- 
chj deboli , delicate donne , piccioli fanciulli , che eoa 
voci di giubbilo c cantando andavano aila morte, and 
fpontaneamence fi palesavano , e fi offerivano ai mani* 
rio. Quanto; tenere cole in quello genere ci porge la 
primicua Chieta , quante* la nuora ChieCi dei Giappo- 
ne! I motivi: i nollri martiri fon morti per confermare 
ardui miiterj, per offervar precetti malagevoli, per acqui- 
ftar premj , che tutti iòn nel [futuro e invitìbili , per amor 
delia verginità , per itelo della giuilizia , per non, adu- 
lare i Celavi 'e i peccati "del mondo. Il patire de’ no- 
li ri martiri- accompagnato da infiniti, péodtgj - ri fuoco 
non bruciava , ie mannaje non tagliavano^ le fiere facean 
carezze t laceri in tutto il corpo li vedeano fubitamente 
del tucto lini il* loro fangue era .una iemenza di nuo- 
vi Cristiani / Singulti grana qua e in urrjtm fa de itane «di- 
ce S. Lione (t) > multi pittala eaajitbaotua . r finalmente 
dopo la marce quinti miracoli fono accaduti alle tombe 
de' nofiri mirtini Vegganfi di tucto quello l’ apologeti- 
co di Tertulliano , Agoilmo , e Niceforo (a) . Niuna 
delle accennate circodanze fi troverà ne' feudomartiri . 
SmrUlum e veraciffima Chiefa nofira, tu fola , Tu latta- 
beni in filiti tuit • i • .n ic . 

■Per dar compimento alla dichiarazione allegorica 
del cancico di Tobia reila quel Congregobuvtur ad Da- 
minuta , dove fi efprims F unione delle membra al Capo 
deila Chi: fa , e delle membra tra di fe : per difetto 
del qual carattere fono dalla Chiefa divifi gli (cifma* 
tici , che lungo difeorfo richiederebbero. Dico fola- 
mente , che per quella unione la Chteià dalla Scrittura 
fi chiarii unun corpus , una fponfa , unum ovile, una ee - 
delta .■ Odi’ Unità d.-lla Chef* hanno fentro e X prof fio - 
Cipriano « Agodino (j) . Della concordia del credere, 

: i ' - xh< 


c 

fc 



(*) Tcrt. Apoi. Aug. Civ. k ri. 1. de uait. Ecd. et Civ. I il. c. }»•* 
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che fi trova ne’ membri della Chiefà dille P Apollo- 
lo (*) : Non tntm eft difenfìonis Deus , fed feci*. Al’ 


fi divifero in AnabartUf f Confeflionifti , e Sacramenjarjr 
quelle diramate fi' diViwr ’3 in alifrC fubalternc , e là di- 
vifione è crefciuta fino a contarli quali cento diverte, 
fette nàte dal folò Lucerò (3) ; Il {'àqtifo fi conchiud^' 
colle parole : Sit regnato kjdì fy fittila fitùlorpm fujper' 
e am ; dove fi accenna là pèrpètliìcà della Chiefa',' delia 
quale da noi ragionando della vilìbilità alcuna cofa fi è 
detta . Si ricordino que' due celli : Ecce ego vobifeum 
jùm ufque ad coifumùitiiortem fecali (4) .Deus fan - 
davit cam in èéternum [j) . £ rio! terminando con To- 
bia il profetico canteo fqprà la tanto riverita., fanta , 
vera , una , perpetua Ctòéfi di Crifto , con Jui dicia- 
mo, Aìnen , Amen, , , 

Reda 11 dichiarare il lenlo anagogico, cioè il piu 
fublime , Che riguarda la celètte Ger'uf^kmme , o fia la 
Chiefa trionfante. Luce fplendida fulgebts &c. Se quella 
rifplenda maravigliofamente , fe fia fanta, fe da tutte le 
nazioni cercata , follia farebbe a‘ muoverne dubbio , 
mentre è il proprio regno della luce , e della, Jftncità , 
e mentre da quella non' fonò efclufi fiiorchè'cóIòroT, che 
non fono flati nella Chiefa militante , e fi è già da noi 
itìoflta<ò , che la' Chiefa militante è fiata ‘difTufa per flutti 
i'pacfi e per tutte te nazioni: laonde ben difle S. G.o- 
vartni (C) : Vidi turbam magnani , quavt dinumerare tie- 
niti poterai ex jorhnitus gemi bus , & tribù bus , & papali j , 
& hnguìs'. Palla poi Tobia a produrre iaragione per 1# 

: . ' ’ Ni» ; . ’• ” "auale*,,. 


fi> T. Cor. 14. jj. Concordia difcipul. Luihcri . 

(ii Matt. «*. »j. ... , (4Ì Matt. jS. »o. 

‘(ji Soffile». Hìft. des Vària- (ji Pfal.47.^9.. 

tioas. Fridcric. Sraphyl. i, de (*) A?°c. 7/9. 
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iti Del Libro di Tobia 
quaìe beati fono i membri , che compongono la Chiedi 
trionfante . Quella è 1* aver prefente e lodare il fummo 
Dio , Nome* enim magnimi tnvocaèunt in te : e più lòtto 
dà poi l’ intera idea della beatitudine , Beati amnet, qui 
dili gun( te , & qui gaudent fuper pace tua. Val dire, il 
principale ed cilenziale efercizio della trionfante Chic- 
fa elTere il vedere , amare , godere Dio ; ficcome quel 
delta Chiefa militante è l’ impiegar tutti i mezzi per 
ottenere quell’ altilfimo fine . Iotendafi prima . come li 
può , che voglia dire pofièdere «ternamente Iddio , e li 
ponderi poi , a che nobil termine c’ invii la religion Cri* 
lliana , che profetiamo. Ella fola ha potuto levar tane’ 
alto la mira : ella fola ritrovare la tanto cercata tragl» 
uomini verace beatitudine fempiterna. Per quanto flu« 
diafiero gli antichi Savj, quanto da un tal fine andaroa 
lontani ne’ lor fillemi ! Comunemente dillero, che que* 
medefimi diletti e divertimenti , ai quali ciafeuno vi- 
vendo avuta avea inclinazione » fi farebbero avuti an- 
che dopo la temporal morte . e avrebber formata 1’ e* 
terna beatitudine. Cosi Omero e Plutarco (i), e gen- 
tilmente Virgilio (a) : 


. Qjtoe gratin eurruum , 

Armar umque fuit vivit , qua e cura nitentet 
Fafcete equos , eadem [equi tur tellure repojlot . 

Che bel paradifo ! trattar cocchi , armi , e cavalli . G 
Domiziano , che fi prendea diletto di far caccia di ma- 
rche , per fuo paradifo adunque dovea afpettarli d’ cf- 
fere trafportato in luoghi pienilfimi di si nobili anima- 
li , dove potere con ricche prede faziar V Imperiai ge- 
nio. Ma peggio Arillippo autor de’ Cirenaici , che a* 
fuoi difcepoli pofe per ultimo fine ogni genere di fozii 

pia- 
ti) Hom. OdyfT. it. Flut. I. (*) Aeocid. 6, v. <}J> fegf* 
La tenie r effe rivendimi . 
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piaceri del corpo ; e fi può ben dire che il più fede! 
di tee polo d’ Ariftippo Ga dato Maometto , il quale non 
altro premio eterno promette ai Tuoi nell’Alcorano. Quella 
lorda dottrina è attribuita altresì ad Epicuro; quantunque 
Torquato predo Tullio , e Seneca , e Laerzio (i) , ed an- 
che eruditi moderni (a) lo difendano , e {ottengano , eh* 
egli ri polo la beatitudine nel piacere dell' animo , che 
vien da virtù, ovvero nell’ indolenza, o fia privazion 
' di dolore. Ma comunque fia , molti de* sì fatti filolòfi 
che non conobbero l’ immortalità dell’ anima » parlarono 
foltanto della vana felicità di quella vita , e noi cerchia^ 
mo quella dell* altra. Quindi i più tollerabili tra loro , 
e Senocrate , e Ariftorile, e gli Scoici (3) infognarono, 
la beatitudine efièr polla nella virtù e nella l'apienza, 
benché nella maniera di ciò fpiegare non 9* accordattèros 
mi etti confufero la via col termine , i mezzi col fine; 
perciocché la virtù non è la beatitudine detta , ma è 
la via e il mezzo per confeguirla ; nè parimente quella 
virtù , eh’ etti incendevano , puramente naturale , ma la 
fupcrna e procedente da’ principi delia divina grazia.! 
Perlaqualcofa bene ai Platonici dicea Agottino (4) : Vi -- 
ietis uteumque , etfi de longinquo , et/i acie cali lente , non 
fatriam , in qua utemendum ejl , fed viam , qua tundum 
efi i perciocché attègrtavano un premio foprannaturale a 
meriti puramente naturali e improporzionaci ; mentre è 
neccttaria una fuperna elevazione delle potenzo create e 
deboli . acciocché pollano alzarli Copra le loro forze , e 
vedere Iddio , la qual elevazione da’ teologi fi Tuoi chia- 
mare lume di glori». Nel quale errore de’ pagani furono 
ancora i Beguardi e- le Beguine , e Balilide, e gli Ano- 

• me» 


(>) Cic. 1. 1 . de Fìnib. Sene». 
1. de vita beau c. ij. Lae'rt. 
1 . <•. 

(a) Gaffcnd. de vii. Epieuri 


I. 7. Era fm. Colloqu. Epiturus . 

($) A p. Ci. Al. Strani. !» a. 
Arii. Eih. 1. 1 . c. ». 

(4! Aug» Civ. 1. S. «. S. 
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2 <4 DBL'LiIRO Di TOBfA 
^ei(i) , che fi vantavamo di potere colla perfpicacia del 
Wro naturale muiletto vedere e comprendere la divina 
natura . 

Ma per lo contrario, ripiglia Tobia, efclufi eter- 
namente dalla beatilica vilìone d'iddio, e maledetti e 
dannati faran coloro, che battendo le vie del vizio fa- 
ranno u lìciti dal cammino, che guida al cielo; Maledi- 
ci erutti &c. E quanto nell’ interno farà dolore e di- 
fperazione, tanto in paradifo farà giubbilo e allegrezza! 
Tu auleta laet eteri s (se. per vicos ejtts cantabitur alle - 
luja, come l’ha efprtflo il Tolcano poeta (i): 

Al Padre, ai figlio , allo Spirito Tanto 
M Cominciò gloria tutto il paradisi , 

•a Sicché m’ mnebriava il dolce canto. 

Bene di fi io , & ciati tas , & [api enti a , & grati eru m ad io, 
bmor , & virtus , & fortitudo Dea t.ojiro in fecula fecu- 
lofum ( 3 ), Quella fi lar ricomperò;! eterna', dice Tobia, 
preparata ai giudi per la lor pazienza e fortezza nel 
foiFrire i travagli e le perfecuzioni in qutftà breve vita: 
Liberavi t lerufahm cioitatem fuatn a cundis mbul attorti • 
bus ejut . Appreffo efprime il fuo fervente defiderio d* 
effere infieme co’ fuoi difeendenti ammtlio nella beata 
patria; della quale accomodandoli al corto e materiale 
immaginar . nodro deferive la materiale, ma metaforici 
bellezza: Portar lerufalem, ex fappbiro & [mar agio i co- 
me parimente la delcrive S. Giovanni ( 4 ) , cioè qual 
Regina ricchiflima , maeftofa , rifplendcnte , incompara- 
t»ile . Conchiude finalmente -Tobia coll’ accennare la per- 
petuità della celeflial beatitudine: Sii regr.um ejas in 



(iX Clcmto?. 1. f. tìt^i. ée Chrjf/Ortrt. H cor. Adorò. 
Harret. CI. AK Strorò^l. •).;£>. . (i) Dani. Paraci, caot. 

piphan. Hacr, ?«• Na>ian.Or#t. fj; A-j>o<v 7. ti. 

J4* Nyfltn. <on. Eunom. J. ■>. (4; Apoc. 11, 
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ficaia &c, La qual perpetuità è cosi e (Termale e ne- 
-ceflarui , che fenza quella non farebbe in niun modo 
be*t«Uflioe r dice*.. Sgottino (») : Halli modo effe poter it 
vita veraciter btatu , nifi futrtt fimpt terna . Cercano Gi- 
roiamw e iAgofhno (i) qual differenza tia iua feculund, 
■e ficaia m fecali,; o jecula ficuloruvr . Il primo ri porca 
il lentimenco d* alcuni , che dicono, ficaia /re u lontra fi- 
gmtìcare l' eternità fcguitante alla fine del mondo. Go- 
al par, che» M. intenda il fecondo i' àecufam ,qurd puff 
iujtir fimi! fi/tut'um promtttitur. Dorè fecdtter {Menta- 
-te credono lignificare ^ il tempo prelemé.; imo alla 1 fine 
del mondo . A me fembra.tche eliminando varj luo- 
ghi della Scrittura non vi fia tal differenza, e c Ite fi- 
ati urti fidamente fi adoperi anche a lignificare tutta i* 
.«ternita av venire, atui aneto* la pafTat*, come vuoT Ci- 
cerone (3); onde che quel raddoppiamento ficulum fa- 
culi , ficaia ficulorum fi ufi ioitanto a maggtor efpief- 
fione . 


MORALE. 

R Efia , che noi firt d* ora prendiamo il diritto cam- 
mino da potere un di pervenire all* »f gloriofa ce- 
Ielle Gerufalemme . Ah per vedere una si bella cofa 
fi può ben tollerare la fatica dei viaggio'; Quii non om- 
nibus viriius elabora, ut eum Chi fi a flati m guudcatì ne 
dice S. Cipriano (4): al qual fèmbra (frana cola il tro- 
varli chi non vada lieto e giojofo ad incontrare le fpade, 
i martirj, le morti in veduta del bel paradifo eterno, 
che I’ afpetta . Straniffima non farà a vedere , che non 
fi voglia avere un poco di pazienza a camminare pec 

una 

(1) Aag. de Trinit. I. tf. c. t. ( s ) eie. de Nat. D'or. I- r, 

(ti Hier. in c . 1. ep. ad Ga- (4) Cypr. 1 . de czhortat. kar- 

“t. Au«* •« Pfal- 71. tjr. 
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j.L Tuo lieto fine è oggimai pervenuta la 
’j fiori» de’ due fanti ladra diti padre e 
figlio, i quali mentre videro nell’ lm- 
perio Adiro , ne furono il precipuo 
onore e il più bell’ ornamento . Noi 
quali prendendo commiato ad eflì ri- 

_ volti diciamo : Gloriofi mille volte 6 

beati , godete , che di farlo avete giuftiflima cagione , 
di voi medefimi e del Angolare favor celefie, che con 
infoliti prodigi vi ha accompagnati . Quella è di non 
ulati meriti rara mercede, d* ecceifa virtù altifiimo gui- 
derdone . Voi fempremai onorati vivrete nelle divine 
memorie : voi tra’ fommi eroi della nazione ebrea in o* 
gni età ricordati farete, e mentre farà in pregio il ve» 
ro valore , chiari faranno i voftri nomi , e nella lau- 
de voi fama perpetuati. Caduta è l'alta Ninive^, chf 
già fchiavi Cotto le fue fuperbe leggi vi tenne: 


„ Nè più appar, neppur le fue 

„ Vefligia: nè dir puofli , Ella qui fue (i). 

La voflra privata virtù fopra le valle membra degli ac* 
terrati regni ed Imperj infedeli Tempre più vivace ri- 
fplende e trionfa. Gli amatori del'e morbidezre e de* 
gli agi, fìccome i Niniviti furono, hanno per termine 
delia ior vita 1’ inonorata ofeurità . Muojono, e come 
‘ Tom. /. Oo mai 


(t) Tallo . Cant. ii. 
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mai vivuci non ci fodero , di loro più non fi parla. 
Spiriti vili, non mai tocchi da bel delio di vera gloria, 
e nati all’ eterna dimenticanza. Per duri fentieri o d’ in* 
conciate tribolazioni, o di volontarie afprezze altri cam- 
mina ; per fuoco ancora e per contrattanti morti fi fa 
la ttrada ; fi fatica , fi macera ; ma fi trova infine con 
fuo gran contento d* edere a quelle altezze venuto , cho 
alla turba volgare il fanno topraftare a grande fpazio» ma 
è celebrato ; ma è da tutte le lingue levato al cielo con 
fomms lodi,' e allora a vivere miglior vita incomincia, 
quando fembra dalla m rte rapito . Avida eft periculi 
virtus , & quo tendat , non quii paffura ftt , cogitai t 
quouiam & quod paffuta eft , glorine pars eft ; lo Icrif- 
le ancor Seneca (i). Delle fue pene la gloria è il frutto: 
nè quella foltanto , che nell’ opinione degli uomini , ma 
quella fottanziale , che in Dio podeduco, che in una fe- 
lice eternità acquiftata confitte. A termine sì gloriola 
per qualunque fatica e gravezza fi vuole andare. 

Dichiarazione Letterale del Testo. 

I 

} l *Cap. XIV. Et confummati funt fermoues Ta- 
bi ae' &c. 

*• A Vea Tobia dato fine al fuo cantico, ma non al fuo 
*• profetare, ficcome appretto fi farà chiaro. A’ cin- 

3- quantafei anni egli perdè il vedere , e quattro fi rimafe 
cieco : quindi altri quarantadue ne fopravviflc , e com- 
piutine due l'opra i cento venne a fua fine in Ninive» 
c per maniera adai onorevole , e quale a tanta virtù 
anche in terra ftraniera era richieda , in Ninive fa fe- 
polto . Ebbe anzi la morte quell* onetto contento , che 

vien 


(i) Senec. I. de Providentia c. 4. 
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▼ien da natura » di veder corredata la Tua famiglia di ny- 
merofa prole e bella , e di cari nipoti , e di figliuoli 
ancor de* nipoti: egli ne prefe a reggere amorofamence 
i primi palli , a formarne i teneri animi , a condurgli a 
virtù : ne oflervò i fembianti , i genj , i modi , e ne 
traile certa fperanza , che nella Tua caia avelie Tempre a 
fiorire la fede, il timore, la pietà verfo Dio. I rimanenti 4 . 
fuoi giorni egli pafsò lietamente ; nè mai alcun nuovo 
difaftro venne a turbargli la lineerà pace dell’ animo, 
la qual da falutcvol timor d' Iddio in lui procedeva. 
Niuna cofa gli era cara , fe non quanto vedevaia a Dio 
piacere , e a farli più di meriti che d’ anni pieno tut- 
to attendeva , ben fapendo che Iddio il nodro vivere 
tnifura dall* opere e non da’ giorni , e che altri , ben- 
ché in vita dimori per lunga età , vive poco , altri aliai 
vive , benché pochi giorni fi viva . Non 1’ antico cri- 
ne , lotto di cui aliai volte fi fcuoprono poco mature 
e troppo giovani voglie , ma la fua carità e dirittura 
e pazienta e le maraviglie in lui modrate il faceano 
riguardare dagl’ Isdraeiiti come un* oracolo , dagli Af- 
fi rj come un prodigio. In quello modo il buon vecchio 
pervenne all’ ora ellrema dei fuo palTare, che da lui ac- 
tefa era con quella ficurtà d’ animo , che fuole edere 
in morte compagna di chi ben vide , e con quel vifo 
aperto e lieto , che tanto fi ammirò nel morire degli 
antichi patriarchi ; anzi còme niente di fe , tutto de* 
Tuoi folle follecito , fattoli davanti venire il figliuol fuo 
Tobia , e da lui e da' fette giovani figliuoli di lui fuoi 
nipoti fare incorno al letto corona , gli ultimi ricordi 
prefe a dar loro cosi . 

Non è guari lontano 1’ eccidio di Ninive : Iddio 6. 
non parla mai invano : egli ebbe già di lei penitente 
pietà , ma di nuova pietà fi è immeritevol renduta 
col farli di nuovo ingraciflima peccatrice . I nodri fra- 
telli , che Tediavi già da gran tempo difperfi fono per 

Oo i le 
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le jnfedeli contrade dell' Aflìria , alle antiche lor patr'e 
faran ritorno . Il dcfolaco regno d’ Isdraele fi riunirà a 
quello di Giuda , e del Tuo popolo 1’ uno e J’ altro farà 
ripieno non altramente che avanti le due cattività. In 
quel di Giuda il gran tempio , dopo arlo da facrileghe 
fiamme fi rivedrà fabbricato un altra volta , e i fedeli 
Isdraeliti giudi la legge vi concorreranno ai debiti tem- 
pi. Quelli avvenimenti comecché per fe grandi, faranno 
d' altri adii maggiori figura ; e a più fanta Gerusalem- 
me , lafciato il profano culto de’ fimulacri , le genti in 
grandilfimo numero avran ricor fo ; e in erta non pure 
i popoli , mi e i loro Re fermeranno lietamente il lor 
foggiorno, e polle giù le gemmate corone vi adoreran- 
no il vero , il fovrano , 1’ onnipotente Re d’ Isdraele . 
Or tu , Tobia, e voi dolci nipoti , che ho in luogo di 
miei figliuoli , afcoltate il voftro padre , il qual moren- 
do i più cari pegni dell’ amor fuo vi iafcia in quelle 
parole eftreme. Servite Iddio con tutta la dirittura delle 
voftr’ anime . e de’ fuoi voleri fate i voftri in ogni co* 
fa . Voi avete figliuoli ; quello medefimo , che io a voi 
dico, ricordate lor tuttodì. Siea buoni e giudi dinan- 
zi a Dio , larghi nelle lunofme , guardatori fedeli delle 
divine leggi ; benedicano con leal cuore e divoto il Jor 
Signore quando , e dovecchefia , fe felici o tribolati , 
fe liberi , o fchiavi . Seguite infine il mio avvifo, quan- 
to avete cara la vita . Qui non è bello dar più per 
voi : come prima pietofamente riporta avrete preflo di 
me in uno rterto fepolcro Anna mia moglie e madre 
vortra , che è , come vedete , cadente ; cosi tolto di 
mezzo ogn’ indugio partite da quella città dannata , 
alla quale , fe il mio veder non m’ inganna , è fopra- 
ftante i’ ultimo eccidio. Già rimanete, miei cari , col 
noilro Dio . E velati gli occhi , e ogni fenfo perduto 
il fanto vecchio fi tacque , e qual nuovo Abramo od 
Ifacco , o Giacobbe fi riposò . 
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Anna la moglie lo feguitò poco appretto . Tobia 14. 
il figliuolo h comandata fepolcura fecondo 1' ufaco rico 
le diede in Ninive : e fenza incerpofizione di rempo 
se e la numerola famiglia , c cucce le fue fottanze cra- 
porcò in Ecbacana: dove trovò i lùoceri Raguele ed An- * 5 * 
na affai vecchi , ma profperi , e riferbaci a morire infra 
le braccia dell' amaro genero , dell* unica lor figliuola 
defideraci filma Sara, e de’ già grandi nipoci. Tobia prefe 
il governo della comun cafa: con pio uficio ai vecchi 
fuoceri chiufe gli occhi 1 venne all’ incera eredicà di Ra- 
guele , e avanci il morire vide nella fila cafa la quinta 
generazione. Ultimamente compiuti novancanov' anni \S. 
fempre giufto e fanco e degno d’ avere Tobia il vec- 
chio per padre avuto , per conforce la vircuofa Sa- 
ra , per guida 1’ angiolo , fi mori , e in Ecbacana 
con lagrime anzi di religiofo concento che di dolore, fic- 
come alla morte de’ giufti uomini è più dicevole , fu 
fepolro. A lui fomiglianci furono nella virtù e nell’ of- * 7 » 
fervanza della legge i figliuoli , i difendenti , e i con- 
giunti fuoi , mentre ven’ ebbe , Di che graziofa a Dio 
fu d* ogni tempo e cara agli uomini la ben cottumata 
famiglia , ficcome fuole avvenire , che le cafe , dove 
abita vera virtù , fieno ancor da' vizio!! le più com- 
mendate e avute in pregio . 

Q_U E STI OHI, 

C Osì ha fine queflo capitolo e tutto il libro del no* 
ftro caro Tobia , il quale in morte di nuovo pro- 
fetò la liberazione degl’ Isdracliti e de’ Giudei dalle due 
cattività d’ Afiiria e di Babilonia , la riparazione del 
tempio d’ Iddio , che dovea efièr bruciato da Nabuc- 
donoforre, la converfione di molte genti dall’ idolatria, 

e la 
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e la diffùlione della Chiefa diCrtfto: de’ quali grandi 
avvenimenti aliai ragionato abbiamo nella dichiaiazionc 
del cantico . Ma nuova è la profezia riguardante 
la rovina di Ninive , e di quella oggi parlar dob-r 
biamo . E può tuteavia non fenza qualche fondamen- 
to cercarli , per qual virtù egli profetale poco avanti 
il morire. Platone (i) portò opinione, che in vici- 
nanza della morte 1’ anima venga naturalmente elevata 
quali fuor del corpo alle cole divine , e che per una 
certa partici pazione delia divinità conofca e annunzj 1* 
avvenire, della quale opinione egli cita Socrate per au- 
tore (i) . Simile è dato il credere d‘ Ariftotilc e di 
Cicerone (3), il qual dice; Appropinquante morte multo 
ejl animus divittitr: e ne porta 1’ el'empio riferito da 
Poflidonio d’ un tal Rodiotto moribondo, che nominò 
lei perfone coetanee, e Teppe dire qual di loro la pri- 
ma farebbe morta, qual la feconda, e cesi dell’ altre. 
E ne dà oltracciò quella ragione , perchè quanto il cor- 
po , mentre fi dorme o fi muore, è meno attivo, tan. 
to 1 * animo è più fvegliato e operante : Viget autem 
& vivit animus. Arnobio (4) reca e approva la fenten* 
za Platonica . S. Gregpno (5) direbbcli , che aderilca 
ai pentàre di Tullio ; Altqttando ( animae ) dum juxta 
fit ut corpus deferant , divinitus affiata e in fecreta cele flit 
incorporeum mentis oculum mittunt. Secondo ciò potreb- 
be alcun dire, che Tobia moribondo profetafle per vir- 
tù naturale . Senonchè da noi deelì tal fentenza rifiuta- 
re del tutto. E infatti di quanti moribondi ho jo ve- 
duti , niuno ne ho fertito fare il profeta , ma Tentiti 
ne ho ben di quegli, che forte deliravano. Que’ mori- 
bondi , che dalla facra floiia Tappiamo avere non de- 
lirato, ma conofeiuto e predetto l'avvenire, ciò fece- 
ro 

f>) Plat. Dia!, de natur. Probi, t. Cic. de Divinai. I, t. 

(1) Id. Apoi. prò Socrat. (4J Arnob. coni. geni. 1 . 1. 

()J Aria, in Probi, feci. $». (j) Grcg. Dial. J. 4. c. 
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Dissertazione XV. 295 
fo per virtù {blamente foprannaturale e divina.- perooc. 
che, come ben dice Tertulliano (1); Tefiimonium divi- 
nitatis c# ventai divinatnnts . Quindi ordinariamente i 
profeti non parlavano a nome proprio, ma d’iddio: / 7 <t- 
bam Domini. Haec dicit Dminus. E la ragion filofofìca 
fi è , perchè l' anima umana per fe fistia quantofivo- 
glia fpcdita e detta , anzi neppur 1’ angiolo , non può 
Con infallihil certezza prevedere c predire le cofe fu- 
ture Contingenti e libere ad un altro agente libero, im- 
perocché ella non può avere alcuna catara idea pre- 
dente di ciò, che non è di prefente nè in fe, nè nelle 
fuc cagioni: molto più che 1’ anima non ancor fepara- 
ta dal corpo nel fuo conofcere necetiariamente dipen- 
de da’ fenfi , e le cofe future fon rimote da ogni fen- 
fo. La ragione adunque di Platone e di Tullio può lo- 
lamente provare , che 1’ anima vicina a fciorfi dal cor- 
po conofce e opera più {bccilmente e più vivamente, 
perchè ha già minor dipendenza da’ fenfi. Dico cosi, 
perchè cosi S. Tommafo (a) fpiega il fopraccitaro te- 
fio di S. Gregorio . Del rimanente la filofofia infegna , 
che effendo per la malattia il oorpo in molte parti di- 
venuto quafi inorganico, 1’ anima non ancor feparata è 
meno atta ad operare e conofcere * onde ne fiegue , eh’ 
efia in vicinanza della morte non acquifta , ma perde at- 
tività . Laonde io rifiutate le opinioni de’ due dotti gen- 
tili, i quali forfè non ben difiinfero il delirare dal pro- 
fetare, (piego P'ù pianamente ii tetto di Gregorio, cioè 
che i’ anima vicina a partire dal corpo ha prefentimen- 
to del nuovo fiato, a cui dee in breve pattare , più pu- 
ro e fcevero da ogni materia , e fi leva col penderò 
alle cofe fpirituali : In fecreta caeìejìia ìncorporeum mentii 
oculum mittit. Si può ancora intendere quella propofi- 
zione in feafo morale , cioè che 1* anima allora cono- 

fca 

(1) Ter». Apolog. c. i». (1) S. Th. a. u q. 17»* a. i. 
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fce la vanità delle brevi cofe terrene al confronto del* 
le celedi ed eterne , e cogli occhi della mente vede chia- 
ro il diGnganno . Il racconto di quel Rodiocto o dee 
averli per una favola, ( poiché non abbiamo fondamen- 
to di ricorrere a divina rivelazione ) o dirli, che non 
profetò, ma a cafo indovinò la fuccedìva morte di que’ 
lei uomini; come i dilettanti del Lotto raccontano tanti 
cali , e non foprei dir quanti (i) , tra’ quali quello d* 
avere indovinati i cinque numeri 1' un dopo l’ altro 
per ordine fuccedivo e per edratto. Favole o cali! il 
che peraltro è un volere non profetare , ma delirare. 
La fola divina rivelazione può con certezza fcoprir L* 
avvenire, e fare i profeti . Quella fece profeta il mo- 
ribondo Tobia , come lo chiama S. Ambrogio (i) i « 
gli fé prenunziare il vicino cderminio di Ninivc < Pro- 
pe erit interitut N inree . 

Nini ve la famolk metropoli dell* Afliria chi avef- 
fe per primo fondatore , e in che tempo folTe fondata , 
non lì può con certezza definire ; quantunque il Cum- 
berland (3) ne abbia fidata la fondazione all’ anno del 
mondo 1955. tre fecoli dopo il diluvio. Deefi a que- 
llo luogo richiamare quello, che da noi in altro è da- 
to ragionato in quedo celebre punto di critica (4),lad- 
dove dichiarammo il più vero fenfo di quelle parole 
del Geneli (5); De terra élla egrejfus ejì Ajfur , & 
dificavit Niniven . Noi per più probabil fentenza abbiam’ 
tenuto, che non Ncmrod , come* han pretelò molti cri- 
tici , ma Aflùr figliuolo di Sem t ( e non 1 * Aflur di-» 
fcendence da Àbramo per Ceiura fecondo la Angolare 
opinione dello Schroeer e deli’ Offe r ha us (6), lia da- 

’ to 


(») Arioft. »• . J ■ 

(»J Ambr. 1 . de Tob C. 1. tc ». 
( i) Cumb. Orig. actiq. tratì. 
4 * & 5 - 

(4) Differì, fui Ccoefi . t. ,j. 


lpz. LVIII. p. 60. fegg. 

(5) Gtn. 10. 1 1. 

(6) Schr. Imper. Babylon. 8e 
Nini . Ut 1 . ». f. 1 . Offer. Spi- 
cilcg. Hiffor. i.' ». c< ». 
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to il primo autore di Ninive . Gli fcrictori profani re- 
gimaci dal Petavio (i) e 1 da altri atcribuìfcono quello 
vanto a Nino tigliuol di Belo , dal quale anche noi 
confettato abbiamo (a) , che dee prenderti la prima e- 
poca della monarchia Adira 4 Ma eiìèndo dato Nino 
differentifiimo dai detto Afiur, pofleriore di tempo, fi 
può fidamente accordare , che Nino abbellire iòJtanto; 
e affai ampliaffe quella città , onde cambiatole 1* antico 
nome a noi reftato ignoto, la denominaffe dal fuo Ni» 
nive. Nè per quello ne fiegue la maliziofa confeguen- 
za de’ teologi d' Olanda, o fia del Clerc(j), che Mo- 
$è non fia lo fcrittore* del Pentateuco, perchè effendo 
flato avanti Nino non potè nell’ addotto luogo del Ge- 
nefi dare a quella città il nome di Ninive , che ella 
non avea ancora ricevuto. Se prevaleffe il fiftema, che 
fa Nino precedente di tempo a Moaè, verrebbe a ca- 
dere il loro ragionamento . Ma fenza quello noi con- 
cederemo, che o Esdra o altro revilore de’ fanti libri,- 
e confeguentemente del Genefi foftituifle nel citato te- 
tto al primo nome di quella città reftato foppreffo il nuo- 
vo di Ninive t e non per quello ne feguirà , che Mo- 
se non fia , e non debbafi aver per autore di tutto il 
libro. Diodoro Siciliano (4) dopo Ctefia ha polla Ni- 
nive fulle rive dell' Eufrate ; ma certamente ha prefa 
abbaglio , e da Erodoto , da Strabone , da Tolomeo , 
da Arriano , e da Plinio (5) è collocata fui Tigri ; 
ma Plinio la vuole alla riva occidentale di quel fiu- 
me , gli altri all’ orientale ; e i moderni viaggiatori 
atteftano, che full’ orientale fi veggono tuttora le rovi- 
ne dell’ antica Ninive , e che fulia riva oppolla è la 
Tom* /• P p cit- 


tì) Pctav, Rariou. Terop. par. 
». I. 1. e. 2. 

( 1 ) Tob. Difler. II. 

(i) Sentimenti de quelo-Theol* 
Holland. Lettr. 6 . 


(4) Diod. I. ». 

(j) Herod. I. t. c. 193. Strafa. 
I. itf. Ptolem. Geogr. Arrian. 
1. 8. lia. I. 6 , c. 13. 
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città di Moful unicamente conliJ;nbilc per cfler la fe- 
de del patriarca de’ Neftoriani , Scnonchè i viaggiatori 
pollono aver credute rovine di Nmive quelle di qual- 
che altra città , mentre pure molti moderni geogran ri- 
pongono quella gran capita e l'opra la riva occidentale 
non molto lungi e a fectem rione di Moful . Straberne af- 
ferma (i), che Ninive era malto più grande di Babi- 
lonia , e che Nino fi propofe di ridurla ad cflere la 
maggior città , che allor folle , o forfè che porcile mai 
edere in avvenire. L’ Hi fio (i) con più clàctezza d* o- 
gni altro dagli antichi fcrittori ne ha ricavace le mi- 
Iure, cioè la lunghezza di 150. Ilari), e la larghezza 
di 90- ($) » altri temono 80. adunque fecondo Diodo- 
ro Jl circuito era di 480. Itaci) , cioè uguale appunto 
a quello di Babilonia. Ma liccome 1 ’ Hi fio non pote- 
va fa pere le nuove f;operte degli erudwilTiroi Frcret e 
de la Birre circa la quantità e divertita degli Itadj an- 
tichi, noi fecondo quelle dobbiamo determinare la gran- 
dezza di Ninive, rimettendoci a quello, che in Danie- 
le (4) d -tto abbiamo di Babilonia. L’altezza delle mu- 
ra (5) di Ninive era di 100. piedi vaghi, che fe s’ 
intendano greci , fono 87. e mezzo di Babilonia, e 95. 
e mezzo di Parigi : e tale era U larghezza delle mede- 
lime, che l'opra vi fi poceano condurre tre cocchi di 
fronte. Vi li contavano 1500. torri ( feorrctrarnente ha 
l'critto il Guyon 50 00. (ri), di 100. piedi d’ elevazio- 
ne ciiLuna , che fervivano di baftioni e di fortezze alla 
città ad uguali dùianze 1 ’ una dall’altra. L" Hafio con 
ragione fa qualche difficoltà per la proporzione fopra 
tanca altezza di torri. Il profeta Giona (,) per efpri- 
, mere 


(1; Snob. I- e. 

(it Hit. de Mi^nitud. Urbium. 
p. ti. tirqq. Norimbcr. 17»** 

( 3 ) Diod. I >• (■ 1. 

( 4 ) Dan. Di (Ter. IX. p. uj. 


(f) Diod. I £ . 

(6) Guy. Hit. dei Empirci* t &• 

p. 15. 

Ili le»* 1- ». 
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mere la grandezza di Ninive dice » che a fcorrerla in 
giro tri voltano tre giornate: Civttsi vttgna itinere triuot 
dierum . L’ Hallo ne’ tre giorni di cammino vi vuol com- 
prendere i (Sobborghi . Il Goguec (i) intende il là* 
ero tetto non del tempo richiedo a fare il giro della cit- 
tà, ma a {correrne f interno. G infatti vi li dice poi (a), 
che Giona efTendo entrato in Ninive vi camminò per lo 
fpazio d’ una giornata , e vi fece fentire la fua voce . 
Euliazio fcrive (3) che il lavoro di Ninive, cioè i’am- 
pliazione fattane da Nino occupò 140. mila opera] per 
otc’anni. Quando Giona fu colà mandato, dicefi, che 
più di 120000. uomini vi fi contavano (4), qui nefiiunt 
quid fit inter dexteram & fini jì rem fuam , cioè di fan- 
ciulli non pervenuti ancora all' ufo della ragione > e per 
i* ordinario formando i fanciulli la quinta parte degli 
abitanti d* una città , ricavali che in Ninive foflero cir- 
ca 700000. anime. Tobia il vecchio profetando in que- 
llo luogo , che dichiariamo , la rovina di Ninive dice : 
Non enim excidi t ver bum Domini ; dove certamente allude 
a qualche profezia più antica. Or non può alludere a 
quelle di Sofonia e di Nahum , che prediflero lo detto 
eccidio : perciocché Sofonia fiori fotco il Re Giolia , e 
Nahum più probabilmente Cotto Ezechia , e conlc- 
guentemente o in tempi pofteriori all' età di Tobia, 
t> in tempo che Tobia {chiavo nell’ Attiria non potea 
edere informato delle lor profezie pronunziate nella Giu- 
dea . Alla qual cofa non attendendo il Calmet {5) ha 
lesino , che quelle parole pottono riguardare anche le 
predizioni di que’ due profeti . Alla fola profezia adun- 
que di Giona , che vKTe Cotto Geroboamo II. Re d’ I- 
sdraele e fono Ozia Re di Giuda , ebbe la mence To- 

Pp * bia: 

• -j 

(•) Gog. Orig. delle Leggi p. no. 
fcc. t. j. I. 1. c. t. (i) fon. 4. il. 

fa) Ion. 1 . e. ». 4; _ Cairn, kit. 

(3) Euftat. in Dionjrf. Perieg. 
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bia -■ e intatti ii cella greco in quatto luogo efprime il 
nome di Giona : Qjoniam ormimi erutti quae locai ut ejt 
propbeta lottai. Ma (1 dirà; Come Tobia può alludere 
a Giona , fé i Ninivici fomentati dalla Tua profezia fé* 
cero penitenza,! e Iddio ad etti condonò la minacciata 
rovina (i): Aiifertus e(i Detti Juper malitiam ( cioè m »- 
ium o ruinsm ) , quarti locai ut farai ut faceret eis , & 
non fedi? Buon dubbio: ma li rilpondc , che cometa 
minaccia della rovina (*) : Aihuc quadragint» dies , & 
Ninive fubvertetur , fu condizionata , cioè le i N mi v ici, 
non facellèro penitenza » come 1’ elìco io comprovò : 
cosi condizionato fu e per un certo tempo il perdono, 
cioè fe non fodero ricaduti nelle antiche fcelieracezze , 
come parimente 1’ elico dimollrò , perchè vi ricaddero, 
e venne il flagello. La cagione adunque di tal rovina 
furono i peccaci de’ Nioiviti t lo dice poco appreso 
Tobia : Video, qui» iniquità i ejut finem dabit ei . Ep- 
pure non fi vuol credere, e fi vuol dare la colpa delle 
pubbliche calamità ad ogni altra cola , e non ai pec- 
caci i contuttoché ne abbiamo indubitabili efempj * con- 
tuttoché Salomone ne faccia Capere ($), che mijeros . . , 
fan populoi pecca tura . , 

Giona predale non meno la prima efpugnazione di 
Ninive fatta da Arbace e da Belefi , delia quale fi è già 
da noi ragionato (4), avanti la cattività di Tobia, che 
la feconda , delia quale or fi dee favellare*. A quella 
fegul il tocal dillruggimento della gran città , ed ella è 
Hata da molti fcrittori confufa colla prima, come pa- 
rimente fi è già da noi fatto olTervare (5) . Regnava 
nell' Alfiria Sardanvoalo II. per altro nome detto S»- 
rac , e nella loia Affin a regnava, perciocché fotto il re- 
gna d’ Aflarhaddon , come io più probabilmente ho fer- 
ma- 

fi) T*n. 3. io. (4) Tob« Difcr. IL 

(») Id. 3. 4. (j) Ivi • 

(3) Pc*v. 14. 34. 
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mato ( 1 ), i Medi e i Babilonefi fi erano foctracci dai 
dominio degli Adirj , e aveano formati due Stati parti- 
colari. Nella Media propriamente detta regnava Gabar- 
re, nel certo greco di Tobia chiamato Adderò , figliuo- 
lo di Fraortc > c nella Caldea o Babilonia regnava Na- 
bopoladar , che nel certo greco di Tobia è detto Na* 
buedonofor . Ciartarre dirtratco dall' intraprefa guerra 
contro gli Adir) per 1‘ invalìone fatea dagli Sciti nella 
Media, poiché da cofioro vitcoriofamente fi fu fpedico, 
fi collegò con NfoopolalTar ; e infieme unici pofero 1* 
attedio alla gran Ninive. Sarac vi oppofe tutta la refi- 
ftenza ; nia infine ( nè fi fa bene dopo quanto tempo ) 
vtggendo di dover cadere nella mani de’ vincitori, (can- 
nò prima la Reina e i Tuoi figliuoli, e poi (òpra una 
pira alzata nel fuo palagio in un con tutti i fuoi re- 
fori fi bruciò da fefteflb, per evitare 1’ ignominia del 
trionfo , c la vendetta, che di lui avrebbe prefa Ciaf- 
(àrre irrimo per la morte di Fraorte fuo padre uccifo 
dagli Adiri, e per le devartazioni fatre dagli Scici nella 
Media, nelle quali il Re di Ninive avea avuta gran par- 
te. La ftoria non ha mai riferito alcun attedio, in cui 
la deflazione fia fiata maggiore. A noi deon badare 
1' efpredioni piene d’ energia , che leggiamo ne’ profeti 
Ezechiele » Nahum, e Sofooia (t) : Ecce Affur quaft cedra t 
Libavi , dxe il primo : era come gran felva tucra pie- 
na di lomiglianci prez oli alberi , in mezzo ai quali uno 
fe ne alzava fopra degli altri coll' elevatiflima cima e 
coi frondofi rami , (cioè I’ alta Ninive) . Le piogge l’a- 
veano nutrito ; e 1’ abbondantiflimo umore , che Io ba- 
gnava . l’ avea facto crefcere fuor di mifura; i fiumi feor- 
reano attorno le fue radici , ed egli avea tramandati i 
fuoi rufeelii a tutti gli alberi della campagna , Quin- 
di egli avea tutti forpaflàci in altezza : e ficcome avea 

ana- 

fi) Ivi. z. & ». lepk. »• 1 j. fcip 

(*) Sicch. jr. 3. Ceqq. Mah» 
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amplilfimamente ftclà la fua ombra, tutte le fpecie d’ oc- 
celli aveano podi i loro nidi fopra i Tuoi rami , tutte 
le beftie delle forefte aveano partorito lotto le Tue Gron- 
di , e un gran numero di nazioni abitava Cotto 1* om- 
bra de* radutimi rami .... Nel giardino d’ Iddio non 
eran cedri più alci di quello : gli abeti non agguaglia- 
vano la fua altezza, nè i platani 1' ampiezza de’ rami 
Cuoi . Era eflo 1* invidia di tutti gli altri alberi . Ma 
ecco quel che dice il Signore ; Poiché quello cedro lì è 
tanto elevato, e tanto fi è infuperbito , io l'ho abbando- 
nato nelle mani del più forte tra tutti i popoli , e dal* 
la mia grazia 1’ ho cacciato , come la fua empietà me- 
ritava . Uomini llranierì e più crudeli infra tutti lo 
taglieranno fino dalle radici , e abbattuto lo gireranno 
fu i monti . I Tuoi rami cadranno da tutte le parti 
nelle valli, e faranno dilperfi Jòpra tutte te rupi della ter- 
ra , e tutti i popoli fi ritireranno dalla fua ombra , c 
n* andranno lontani. Gli uccelli porranno la lor dimora 
nelle fue rovine , e le beftie negli ammaliati rami. Nè 
gli alberi piantati fopra le fue acque fi eleveranno più 
come avanti , c i loro rami non avranno più nè la gran- 
dezza , nè la denfità ufata in mezzo ai gran bofchi mal- 
grado delle acque , onde faranno irrigati ; perciocché 
tutti fon condannati alla morte , e deono elTer gita- 
ti nel più fondo della terra tragli uomini , che abi- 
tano i più baiti luoghi . Ecco quel che aggiungne il 
Signore : Nel giorno , che quello grand’ albero è fiato 
atterrato , io ho mandata una terribile deflazione , ed 
elfo è fiato coperto dall’ abiflo . Il Libano fi è rattri» 
fiato nella fua caduta , e tutti gli alberi della campa- 
gna hanno tremato per lo fpavento . Tutte le nazioni 
fi fono commoHc allo firepito della fua rovina , quando 
io ho gittato bel profondo il malvagio albero con tut- 
ti coloro, che fon caduti nella fua gran fotiaie tutte 
l'elette pianta del giardino di delizia fi fono della fua 

ca- 


Digitized by GoogI<p 



Dissirtazioni XV» 301 

caduta rallegrate . Nahum con colori ancor più rivi 
defcnve la delolazione di Ninive . Ecco, dice, colui, 
che dee , o Adir j , affediarvi da ogni lato , e rovefciare 
le vodre mura . Mietete fentiaelle alle ftrade , prendete 
1 ' armi , riunite le voftre forze . Il Signore è predo a 
punire 1 ‘ ingiallo orgoglio de’ ornici di Giacobbe e d* 
lsdraels , quando gli hanno difperfi in contrade flranierc, 
cd h mno guadati i rampolli d r una vigna si fertile» 
Gli feudi de' voftri ninnici impiegati da Dio giteano ter* 
ribili finirne ; i lor foldati fon tutti vedici di rodo ; t. 
loro coechi mandan fuoco nell’ andare alla battaglia, 9. 
i ior condottieri hanno ne 1 lor fembianci il furore . Le 
drade fon piene di cumulto i i carri nelle piazze d* ar- 
me fi urcano l’ un contro 1' altro : gli occhi de’ com- 
battenti Timbrano accefe facelle . e i loro volti vibrane* 
lampi e faette . Verranno i più valoroli era' vodri ni- 
micì ; correranno con preci pitofa corfo ali* attacco,* 
•’ affretteranno a fcalare le mura , e prepareranno delle 
macchine per coprirli. Le porte della città faranno a* 
perte dall’ inondazione del dame, il Gjo tempio dittruc- 
co fino da’ fondamenti \ tutte le fue genti d' arme fatta 
prigioniere , le donne (chiave e gementi come colombe , 
• opprelfe da profonda tri dezza . Ninive è tutta co* 
perca dall' acque come uno dagno , e i fuoi cittadini 
fi volgono in fuga . glia grida: Fermate e combattete: 
ma niuno ritorna addietro . Sacch:ggiate , o vincitori , 
1’ argento, facchcggiate 1' oro: le fus ricchezze fono 
infinite , i fuoi vafellamcnci e i fuoi mobili fono ina- 
roenfi. Ninive è lacerata , abbattuta , didructa. Gli uo* 
mini rimadiyi hanno ne* volti lo fpavento , nelle ginoc- 
chia i! tremore , in tutti i corpi lo sfinimento * ne- 
ri divenuti e trasfigurati « Dov' è ora quella caverna di 
iiom ? dove i pafcoli de* leoncelli ? Dove , ripeto , 
quella caverna , odia quale il leone fi ritirava co’ fuoi 
patti , lènza che alcuno gli accada molcdia , e in cui 

por* 


Digitized by Google 


$ot Del Libro di Tobia 
portava l« fanguinofe prede per nutrimenco delle leoneflc 
e de' leoncelli , e ripieno era tutto l’antro delle Tue ra- 
pine. A ce io vengo , o fupcrba città ; dice il Dio de* 
gli eferciti . lo metterò a fuoco i tuoi carri , che fi ri- 
durranno in cenere fumante . La fpada divorerà i tuoi 
giovani leoni : ti faranno (frappate di mano tutte le 
prede fatte fopra altri popoli , nè più fi alcolterà 1’ em- 
pia voce e facrilega de' tuoi ambafciadori . Città di 
(àngue, piena di fraudi e d’ inganni , e che ti pafci di 
continue rapine e ruberie , cadrai a terra . Io già Tento 
da lungi i fifchianti flagelli, e le ruote, che fi fpezzano 
con Tuono orrendo , e i cavalli che fremono fieramente , 
e i cocchi che vanno precipitofamente , e la cavalleria che 
s’ avanza a briglie fciolce. lo veggo le lampeggianti Tpa* 
de e le folgoranti alle ; una moltitudine fenza numero 
d’ uomini mortalmente feriti ; una disfatta Tanguinofa 
e crudele; una ftrage che non ha fine , e mucchi di 
cadaveri giacenti gli uni fopra gli altri. Tutte quefte 
feiagure fopravverranno a Ninive , per tflerfi tante vol- 
te proftituita qual meretrice infame, per aver co’ Tuoi 
incancefimi e colle Tue fornicazioni venduti i popoli, 
e le nazioni co’ Tuoi fortilegj . A te vengo , dice il Si- 
gnore degli eferciti , io ti lpoglierò delie tue vedi , e- 
fporrò la tua nudità alle nazioni , e la tua ignominia a 
tutti i regni. Io farò ricadere le tue abbominazioni fo- 
pra te (leda, ti coprirò d’ infamia, e ci renderò efem- 
pio della mie vendette. Tutti coloro, che ti vedran- 
no , ritirandofi addietro diranno: Ninive è diftructa . Chi 
avrà compadrone della tua rovina? chi farà che ti con- 
foli? Sei tu più forte, che non era la gran città deli* 
Egitto sì piena di popolo, fituata in mezzo ai fiumi, 
il cui tefors era il mare, e che da tutta 1’ Affrica era 
difefa ? E nondimeno effa è (lata condotta fchiava in 
una terra flraniera . 1 Tuoi pargoletti (òno (lati fchiac- 
ciati in mezzo alle diade ; i Tuoi più illuflri cit- 
ta- 
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ladini fono (taci podi a forte, e i principali (Ignori ca- 
ricati di ferro. Tu altresì farai ubbriacara col vino me- 
delìmo dell’ ira d’ iddio. Cadrai nell’ ignominia, e fa* 
rai ridotta a domandar foccorfo al tuo proprio nemi- 
co. Tutte le tue fortificazioni faranno come i primi fi- 
chi , che cadono al primo fcuutere de’ rami . I tuoi cit- 
tadini faranno come femmine imbelli : le tue porte e 
quelle di tutto il paefe faranno aperte ai tuoi nemici, 
e il fuoco ne divorerà le sbarre. Tu incanto fa 1 ’ inu- 
tile provvifione d’ acqua per 1’ afi'edio; accrefci le tue 
fortificazioni, fa de* terrapieni e delle trincee * Il fuo- 
co ivi non meno ti conlumerà , e le fpade ti ridur- 
ranno al niente, e diverrai come i teneri rampolli di- 
vorati dai bruchi. Invano tu adunerai i tuoi foidati co- 
me una nuvola di quelli infetti : tutti i tuoi sforzi e 
apparecchi fi dilfiperanno , come al nafeer del fole fo- 
no diffipati gli elerciti de* bruchi e delle locufte. O Re 
d’ Afiìria, i tuoi pallori e le tue guardie fi fono addor- 
mentate; i tuoi minìfiri fono (lati fepolti nel Tonno ; il 
tuo popolo fuggitivo fi è nafeofto ne’ monti, c non vi 
è chi lo rimetta in ordinanza. La tua rovina è inevi- 
tabile e manifella a tutto il mondo ; la tua piaga è 
mortale. Chiunque udirà il tuo eccidio, applaudirà bat- 
tendo le mani; perciocché niuno vi è, che provati non 
abbia i continui effetti delia tua malizia. Odafi final- 
mente il profeta Sofonia . 11 Signore divenuto terribile 
Renderà la fila potente mano fopra 1’ aquilone, « por* 
terà 1 ’ eccidio all* Afiìria : ridurrà Ninive (1) la bella 
a falvatica folitudine e a deferto. In mezzo ad eifa pa- 
sceranno gli armenti di popoli ftranieri , e ogni fpecie 
di bellie della tetra e dell'aria dimorerà, dove già (la* 
te faranno le fue cafe: fi udiranno le lugubri voci de' 
corvi e d' altri malaguraci uccelli fugli avanzi delle di- 
. Tom. /. roc- 

(*) Htbr. Grate, ibi . 
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roccate abitazioni . Qucfta è la fuperba città , che tanto 
prefu neva delle Tue forze , e dentro di & diceva ; lo 
fono la gloriofa , la grande , e non è alcun' altra città 
di me maggiore . Or eccola divenuta un orrido covile 
di belile : e chiunque la vedrà in pacando , le infui* 
terà colle fifchiate , e coi battere fopra di ella le mani . 
In cotal gitila pred tiferò i profeti la tremenda caduta 
deli' Imperio Adiro il più grande già e il più glorio* 
fo di tutti gli alcri : ed cda avvenne verfo gli anni del 
mondo 3390. e circa i 614. avanti 1’ era cndiana . 
Cornelio Tacito (1) parla di Nmive , come di città, 
che f le ile tuttavia in piedi , e non Taire diroccata; Sei 
capta in tranfitu urbs Nittot vetufli(Jtmo feda Ajfjriae . Ma 
il Cellario (1) (doglie la difficoltà dicendo, che colie 
rovine delia dii! rutta Nini ve i Petiiani fabbricarono una 
nuova cicca , e la nominarono Nmive , ma adai inferio- 
re alla prima . Quella feconda Ninive poi , dice il Mar- 
famo (3) , fu da’ Saracini rovinaca nel fecole VII. Nel 
rimanente Luciano , che vide all’ età d' Adriano , atto- 
rta (4) , che la prima famofa Ninive era talmente di- 
ftrucca , che non ne appariva alcun vedigio, anzi nep* 
pur fi Capea il determinato luogo, dov’ era data. E vi 
ha nondimeno chi fodiene, che Nmive fu efpugnata da 
Ciadàrre ( o com’ altri pretende da Adiage Tuo figliuo- 
lo) e da Nabopoladar , ma non abbattuta , e che poi 
da Nabucdonoforre il Grande dopo la guerra d' Egitto 
fodè adatto dirtructa . 

Negli anni di Tobia il vecchio è grandidìma va- 
rietà ne’ diverfi tedi di quello libro , la qual può ve- 
derli nel Caimet (5). Noi non abbiamo alcuna ragiono 
d’ allontanarci dalla Volgata , che determina tutta la vita 
di lui a 102. anni . La fola difficoltà , che vi s* incon- 
tra , 

fi) Tacit. Annal. I. 1*. fj) Marsh. Can.Àegypt.Sec.iy* 

(a) Celiar. Geog. ant. I. 3. (4) Lue- in Epifc. p. 34$. 

c. 17. (}) Calta, hic» 
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tra, è eh* egli parla del tempio di Geru&lemme come 
di già incendialo : Dotnut Dei quoe in ea bteenfa e/l i 
c fé egli vide (ino dopo quell’ incendio', far» necef- 
fario dire, che la £i£vita a molto più che a io*, an- 
ni li (lendeffe . Tale ha riputata il Calmee quella dif- 
ficoltà , che crede edere errore degli amanuenli ne' 
numeri della Volgila 1 ma confefla dall’ altra parte, 
che non può in alcuna maniera penfarh ad allungare la 
vita a Tobia (in dopo la dniruiione del tempio, per- 
chè fe ciò fi facefle , ne feguirebbe , oltre ad altri in- 
convenienti cronologici , che necefl'ariamente egli li folle 
trovato all’ eccidio- d'r Nini ve , il qual fu avanti la di- 
fìruzione del tempio di Gerufalemme . 11 che apertamen- 
te ripugna al facro cado, nel quale è detto, ch'egli mo- 
rì avanti quell’ eccidio , e avvisò il figliuolo , che par- 
tine daNimve , primaehè attediata- folle c diftrutta. 11 Cal- 
me! inviluppandoli in tante difficoltà T una contraria 
all’ altra viere a provare , che l’ unico partito di fpe- 
dirfene è appunto quello , eh’ egli rifiuta , e che da 
noi nella pallata diltectazione ( 1 ) già fu abbracciato , cioc 
che Tobia parlando della diluzione del tempio ia 
faccia da profeta , e parli d-’ un avvenimento futu- 
ro come di già fieguico , per inoltrare la certezza delle 
cofe predette dai profeti— Sicché il fenfo di quelle pa- 
role, tjuae in ea incenfa e(ì , iterar» r eoe dtfic abitar , farà ; 
lì tempio, che abbiatela già per bruciato, penbè farà cer~ 
/amenti bruciato , farà rialzata : come anche lìamo fo- 
liti di parlare di quelle cofe future , che fappiarm certo 
dovere accadere . Tanto più che quella fpofizione è fa- 
vorita dalle lezioni greca ed ebraica , le quali qui han- 
no nel futuro, Domus Dei in ea comburente. La manie- 
ra «fata- da' profeti di> rapprefentare le cofe avvenire 
come già avvenute r evidentemente appare nelle qui 

Qj 9 a avan 
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avanti recate profezie d’ Ezechiele , di Nahum , e di 
Sofonia , nelle quali ù predice la rovina di Ninive , e 
fe ne parla con maniere di tempo palTaco ; Ninive è 
di (ir atta &c. Maggiore e doppia difficoltà è negli anni 
del giovane Tobia . La Volgata gli dà 99. anni di vita; 
il tetto greco ( lalcio gli altri ) glie ne dà 117. e no* 
ta che avanti la fua morte Centi la rovina di Ninive: 
Et audivit , priufquam ipfe moreretur , ptrditionem Nini- 
ve, quam capava vi t N abucbodmofor & Affucrus , Quello 
nodo è propollo ancora dall’ eretico Vignoles valente 
cronologo (1) ; ed egli Ce ne libera dicendo, che lo fcio* 
glierlo s’ appartiene a coloro, che ammettono per ca* 
nonico il libro di Tobia. Si appartiene adunque a noi, 
i quali diciamo, eflèrfi già da noi notata nella prima dif* 
fertazione (z) la preferenza , che merita la Volgata Copra 
il tello greco maffimamente in quello libro , lènza che ab* 
biamo biCogno di ricorrere alla conciliazione d’ alcuni 
interpreti , i quali prendono i 99. anni non per 1’ in- 
tero delia vita di Tobia il figliuolo , ma pel tempo che 
egli Copra vvifTe alla morte del padre . Quindi noi in 
quell’ articolo Ceguitando il filtema cronologico del Fre* 
let (3) diciamo , che anche volendoli ammettere col- 
la lezion greca , che Tobia il giovane avanti la fua 
morte Centilfe 1 ’ eccidio di Ninive , bene da eh' egli 
in tutto viveiTe 99. anni . Imperocché in tale ipoteli 
la rovina di Ninive verrebbe a cadere nell’ anno 98. 
dopo il quindicelimo anno del regno d* Achaz , cioè 
nel quattordicelimo anno di Giolìa Re di Giuda , cioè 
circa dieci anni prima del circa 3390. del mondo, in 
cui c Hata da noi collocata; la qual differenza è po- 
co notabile nell’ oleuriffima cronologia antica. Ninive a- 
dunque farebbe data didrutta circa gli anni del mon- 
do 3 3 So. un anno avanti la morte del giovane Tobia» 

«Ha 

(t) Des Vigno!. Chronol. facr. (*) Dilfer. I. 
t. a. 1. j. c. 9. $, 4. ' (}) Frer. 1« c. 
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alia qual data facilmente li poflono accomodare gli a n- 
ni di Ciaffarre e di Nabopolaffar diftruggitori di quel- 
la gran città. La feconda difficoltà confitte nell’ affer- 
mare del tetto , che ii giovane Tobia avanti la mor- 
te vide la quinta generazione ; Viditque quintini gene- 
ratianem , filios filiorum fttorum . Nel tetto greco, che, 
come abbiatn detto, gli dà 1x7. anni di vita, non ca- 
de quell' incomodo.* noi feguitiamo la Volgata, e 99. 
anni foli non par che ballino a vedere la quinta gene- 
razione , canto più che con fondamenci certi fi è da me 
ftabilico, che Tobia non prefe moglie prima de’ 30. o 35. 
anni . Moiette è il dubbio { nè io trovo poterli dare 
altro che due rifpofte , le quali confetto che ncn m’ 
appagano pienamente. La prima è, che non s’ inten- 
dono i foli mafchji poiché fotta nome di figliuoli ven- 
gono ancor le femmine: onde potrà dirli che delle cin- 
que generazioni due e anche tre follerò femminine , e 
farà allora agevole il conto, non effendo nuovo che una 
donna partorifea di tredici anni . La feconda è , che 
in doppio fenfo qui può intenderli la quinta generazio- 
ne : o che vi fi comprenda Tobia medefimo, o fi e- 
fcluda. Se vi fi comprende, non vi è gran durezza a 
dire , eh’ egli vedette la quinta generazione , poiché po- 
terono i figli e nipoti di lui al]’ età di 15. o di 18. 
anni avere incominciato a generare figliuoli : e così il 
conto potrà venir bene. 

Nota il nottro tetto , che Tobia chiufe gli occhi ai 
vecchi fuoceri : Ipfe claufit oculot eorum . Non vi ha, per 
quel eh’ io abbia veduto , nella Scrittura altro luogo che 
quello , in cui fi faccia menzione della funeral cerimo- 
nia di chiudere gli occhi ai morti: ma quello luogo ba- 
tta per convincere alcuni eruditi , che un tal rito non 
ebbe principio da’ Romani, e che era in ufo anche pref- 
fo gli Ebrei i e che anche in ufo fotte pretto de* Greci 
chiaramente il vede nell’ Odiffea, e in Euripide, e io 

So- 


Digitized by Google 



308 Dei Libro di Tobia 

Sofocle (i) . Certo i Romani al dire di Plinio Io (ti* 
mavano un rito di ion ira religione (2) : Moriemièut 
tculos optriri , rurfufque in rogo patefacere (Jnirttium 
magno ritu facrum ejl : e sì del chiuder gli occhi nel 
letto , sì del riaprirgli fui rogo foggi ugne quelle ra- 
gioni : Ita more conino , ut ncque ab bomine juprenium 
fpeélari fit , & cacio non ojiendt ncfas : o pi atto Ito vol- 
lero con tale uficio provvedere alla paura de* cir- 
colanti , elìendo cofa che ha non fo che di fpavente- 
vole 1’ eflèr da un mono cogli occhi aperti in certa ma- 
niera guardato ; o vollero lignificare , che la morte è 
fimile al Tonno , che ordinariamente fi fa ad occhi chiu- 
li . Altre ragioni veder fi polTono nel Kìrcmanno (3). 
Toccava quell’ uficio ai più congiunti ; onde inconl'ola- 
Jjile fi rapprefenta la madre d' Eurialo per non avergliel 
potuto ufare (4) : 

• Nec te tua funera water 

T raduni , pre/fivc etulos , a ut vulnera lavi . 

E quell* altra dolevafi parimente (5) : 

Ergo ego nec ma tris lacrymts moritura vi debo, 

Nec tnea , qui digitit lumina Condar , crit . 

Vi è chi ha creduto, che dalla legge Mevia fofle vietato 
ai figliuoli il rendere quell’ uficio ai padri; ma dalla leg- 
ge citata da Varrone (6) chiaro appare , eh* era foltan- 
to vietato il renderlo a luce aperta ; c credefì che il fa* 
cefiero o bendati , o a fineflre chiufe . Quindi predo il 
poeta la madre dice al figlio (7): 

Tu 

f-l) A enfici- 1 . v. *Sf. feej. 
(jl Ovid. tpifl. Ariadn.Thf fe«. 
(6) Varr. ap. Nonium Marc. 
(7} Albinov. ad Liviam. 


(r) Hom. OdyfT. 1. ult. Eurip. 
in Phoenis. Sophoc. fn Ai»ce. 
(j^Plin. U trr c. 3 f. * 

(jj Rirchm. de Funer. 1. 1 . c. 4 ’ 
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•DlBSBRTAZrONE XV. ' 30^ 

Tu mea cmdat 

Luttiina . 

Proprio uficio poi di Mercurio elTif credevano i Ro- 
mani il riaprire ai «urei gli occhi fecondo quello (1) : 

Dat forami , adiaitpue, & lamina lame refignoi • 

dorè refignore è male e tutto al contrario interpretato 
da Servio per chiudere (a ) . Tobia dopo -chiufi gii occhi 
a’ vecchi fuoceri diede Jor fepolcura fecondo j patrii ri- 
ti , e ultimamente alla ftetfa guzfa fu anch’ egli fcpoj. 
to : Cum gaudio fepelieruni -fum . La vita e la morte 
de’ due fanti padre e figliuolo ben ci dimodrano una ve- 
rità decifiva contro gl' increduli e gli empj ( io conchiu. 
derò coi concetti del dotto P. Ma rin jRehgiofo Minimo 
nella fua moderna belhffima opera intitolata Le Ba- 
roli Van Hesden, 011 La Rtpubhque dei Incredula ). Non 
ci diano più coloro a dire , che i giudi fono ugualmen- 
te atflitti che i malvagi , e fpelfo con più gravi tribo- 
lazioni, onde fi provi, che Iddio nQn fi mefcoJa punto 
nelle cole umane. L’ uom -malvagio è fovcntc punito in 
queda vita pe' fuoi misfatti, e molto più nell’ eternità . 
L’ uom giudo è qui men puojto che provato. Iddio 
con lui fa, come il vignaiuolo colla vite: taglia, perchè 
produca. Iddio V affligge per farlo più crefcere in me- 
rito colla codante pazienza e col fanro timore , e poi 
lo ricompenfa nell’ eternità col godimento delia fua gloria. 


MORALE.- 



I* » meritamente cum gaudio fepelierunr eum . Ennio 
Aedo nel da fe fattoli epitaffio non volea pianti (4); 

Ne- 


tti Aencid. I. 4. v. 144. 

(») Serr. in hiuic loc. 

(j) U ir. t. j. p. ipj, a Tou- 


Ioafe C». 

U) Ap. Cic. Tufc, I. t. 
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$ lo Del Lib. di Tobia Dissert. XV. 

Nemt me lacrymis decora , nec funera fletti 
Faxti : curi volito viva* per ora homtnum. 

* l 

E al volar non dico (blamente per le bocche degli uomi- 
ni , ma agli eterni ripofi , che fe Tobia apprello la mor- 
te , era da piangere ? Ma del corpo ttedo fi parli . Do- 
ve alcun difmetta una vii roba e logora per riveftirne 
una atfji più nobile e ricca e nuova , è di piacere , non 
di dolore cagione. Or non è egli., dice il Grilòftomo (t) , 
veda dell anima il corpo, che dopo alcun intervallo dee 
cornarle!! oltre ogni comparazione più adorna e più bel- 
la? Tanqitam ve/limentum corpus aiiimae circundatum e fi , 
& hoc ad breve tempus depofitum clartus iterum refume- 
miss . Disfacciali , che importa ? in umida fofia quella 
volgare fpoglia, fe rifatta ne (arà in miglior forma, e 
leggiera , e Cottile , e lucida , e non loggetta a nuovo 
disfacimento. Ma farà cosi nel ver corn* io dico ? Sa- 
rà , fe a guardar quella , che or ne ricopre , meno in- 
tenti faremo. Parlili più aperto. Chi mcn cura il iuo 
corpo , più il cura . Non larà , fe a far di prefente ogni 
agio e piacer del corpo s’attenda. Allora allor fi pian- 
ga pur fenza modo , quando alia tomba portato fi veg- 
ga chi vide al corpo. Quel delicato , quel molle , quel 
sì vago di comparir bene in adetto oh come travii'ato 
( Iddio noi voglia ) davanti vi tornerà 1 Che abito a- 
vrà indodo ! vile , fparuto , fordido , orribile . Chi più 
cura il luo corpo, meno il cura. I si fatti, dico, s’ ac- 
compagnino pure al fepolcro con lagrime amaridime , 
non Tobia, e chi a lui fomiglia , alle cui efequie fe- 
da fi conviene , non pianto : Cum gaudio fepelicrutit eum . 

• • -> , « • • •* 

(») Chi H ouj. J* ad pop. 


FINISCE IL LIBRO DI TOBIA. 



INDI CE 

DELLE MATERIE. 



• Lbcrghi pubblici. 134. 

Albero, fua generazione. 93. 

AHeJuja . lignificazione e ufo . 
*< 58 . 

Amen • 18 6 . 

Angiolo • Raffaele . 89. foccorfi 
preftati dagli angioli . 90. quan. 
do nominati nella Scrittura con 
proprio nome. mi. creduli da- 
gli Ebrei cuflodi . 111. rifpctto 
•d erti dovuto. n8. quali fieno 
> fette aflìilcnti al trono d’ Id- 
dio . aia. loro uficj. *18. ge- 
rarchie angeliche, e loro illu- 
minazioni . **9. fc tutti fieno 
mandati. »jo. loro uficj. *jj.‘ 
nomi de' fette angioli. 13<S. di- 
vozione ai medefimi. 138. 

Anna . fuo dolore nella partenza 
del figlio Tobia. 119. fuo do- 
lore nella tardanza del ritorno. 
* 9 °> quanti giorni durò . 199. 
vede il figlio ritornante. *03. 
accoglienze amorofe , *oj. fua 
morte • 191. 

Arbace efpugnatore di Nini ve • 
34. 49. 

Tom. I, 


Ariftotile. fuo giudizio di Cte- 
ria . *8. 

Afmodeo . che demonio fia . 80. 
come cacciato dal fumo del pc- 
fce. 8 ». relegato da Raffaele 
nell'Egitto. »<Si. come debba 
intenderli quella relegazione . 
1(8. 

AlTarhaddon Re d’Aflìria. meno 
avverfo a Tobia e agli Ebrei . 
J9- 

Alfiria . epoca del fuo Imperio . 
*7- Aicceflìone de* fuoi Re. 31. 
fine del primo Imperio Adiro. 
54. fecondo Imperio* 33. riu- 
nione della Caldea ai regno d’ 
Affina . 37. diilruzione di que- 
fio regno. 39. 41. 

Aftiage Re dcHa Media detro- 
nizzato da Ciro fuo nipote. 

B 

B EIo primo Re d' Adirla . 30. 

j*. 

Benefizio.' »t«. a 18. 

Broffcs Prefidente . fua diserta- 
zione fopra l’Alfiria. 30. 33. 

R r Bo- 
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3 ” 

Bou^a inville . fu* diflertazione fo- 
pra la Media . jo. jg. <4. 
Buonarroti . reca monumenti an- 
tichi fopra il libro di To« 
bia • *4. 

c 

c 

'“'Ane di Tobia . aoj. *«9; 
Cantico di Tobia. V. Tobia » 
Cara, che città fotte., 108. 
Carità verfo il proflimo. 1 6. 66 * 
101. 1 otf. 

Cafa . fuo governo» igd. 

Cattiti. tot- 

Cattività . fine intefo da Dio. 

1 jó. 

Cbiefa. fua eccellenza, «sa. ni. 
Cullar re Re della Media . Tuoi 
fatti. 41. a (Tedia Ninive . *99. 
Civiltà . 1 7 1- 

Compagnia de' malvagi. *n. 

Confi glio . ir>. 0 dee il buono 
feguire. tra. 

Convito religiofo. 64. 

Cottume unito alla fcienzi. it. 
Ciefia . giudizio de' varj criti- 
ci intorno alla fua Storia • 17. 
conciliazione con Erodoto- jo. 
40. 4t. fua Storia della Me- 
. dia. 41. 

I 

D 


Diodoro. fu>t eftratti delta Sto- 
ria di Ctefia • 41. 

Donna» fuo pregio I' oneftà . jAi 

i _ 

E 

■pBrei . loro falfa apprensione.» 

■*“ 4 delle celefti vifioni. iij. lo- 
ro riverenza agli angioli .tir. 
credevano gli angioli cuftodi • 
tu. 

Educazione. 93. 197. 

Elimaide . fuo regno particola- 
re . 46. 

Erodoto . durazione da lui data 
all’ Imperio Attiro* *2. con- 
ciliazione con Ctefia . so. 40. 
4;. fua Storia della Media . 

. . 

Efrtnpio . forza de’ buoni efem- 

pj. a. * 

Efpiazione legale. 6 i* 

F 

TjEde. mnftrata <o’ fatti, zi* 
Felicità, vera, aia. 

Freret . fue ricerche fopra l’ Af- 
fina. ss. 

Fraorte Re della Media, fue con- 
quitte , c morte .41. 

lui primo Re deir Attlria nella 
Scrittura . 35. 


•pxEjoce primo Re della Media* 
-L' 40. 

Demonio . fe cìafcuno abbia u/l. 
particolar demonio tentatore . 
116. quali fieno le fue forze. 


* / » » •> .« 

Dio. fua beneficenza, ijp. fua 
uoità provata . 138. fua pre- 
ftnza . loo. tua provvidenza. 

IL 


G 

G Abelo . riceve da Tobia dieci 
talenti . li rende a Raf- 
faele , e va alle nozze di To- 
bia . LZ«. tua bella parlata . 
177. ili. ,. 

Gallo . fuo canto, idj. 

Geo; 
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Genj tutelari de* gentili . 1*4, 

Genitori • pietà verfo di lo- 
ro • 98» 

Gerufaicmme . predizione di To- 
bia. t < 4. a S 9. fuo riftabilimen- 
to. li». 

Giorno . Tua mifura . 148. 

S. Girolamo, come efcluda dagli 
autentici ri libro di Tobia - 1 j, 
come lo traslatade . 6 , 

Gratitudine. 117. 

Grozio . non bene emenda un luo* 
go della Volgata, au. 


Mente umana » fu» debolezza-. 

Mercede degli operai . iof. 

Miracoli, fono prova della veri- 
tà . ij 7 - 

Mifericordia verfo il protlìmo . 
101. 

Morte . cerimonia di chiudere gli 
occhi ai morti . 307. morte 
de’ giqlli . 909, 



I 

• I 

YNcreduIi. U.- 
^ lngiuftizia. \ 6 . 

Ingratitudine riprefa , n<. 
Intemperanza . i8a. 

Isdrade • fe le dieci tribù ritor- 
naflero nell» Paledina . nò, 

L 

L ibro, varietà, danni, e utili- 
tà de' libri . 1. libri catti- 
vi . 10. libro di Tobia . K. r#« 

ili • > 

Limolina . fua virtù . ioa. 149, 
Luftrazione legale» 6g» 

M 

XfAngiare. come fific»ment|C fi 
1V * faccia . 141. 

Matrimonio . fua faotiai . 140. 

riti • 150. difordini . t fi. 
Media . fuo regno , c fua do- 
ria . 39. 

Medicina, fua origine, e Aoria. 
119. 


^ Atura . fue produzioni. 

* • 9 J», ... 

Ne frali . fua città e tribù . 

!«• 

Nini» fucccffore di Semirami- 
de • jr. 

I^inive . fuo alfcdio, e fua efpu* 
gnazione . 33. Tobia ne pre- 
dice la didruzione ; 189. no- 
fi rie di quella gran città . 
194. predizioni d’altri profe- 

’ ti . >99. 

Nino fondatore della monarchi» 
Adira . 30. 

o 

••••- ■■ . ; 

/XCehio . a«*. 

y*r Offerte fopra i fepolcri . 107. 
Orazione, fua frequenza . 141. 

fua efficacia. 138. unita colle 
. opere. 150». 

.Ospitalità. 143. 

^ * *t r 
a f •• . * 

i-» n j . . 

P Aradifo* a8. 

Paffìone . fua veeaeaza . ili» 
R r 1 Pa- 
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Pazienza utile. }8» 

Perita, i fette fatrapi aflìflenti. 

116. ■ ; 

Pefcc a (Tal it ore di Tobia ri gio- 
vane • 1 30. che pefee forte . 
1 it. che virtù averte il fuo fie- 
le. ni. 

Pranzo . qual ne forte 1 ’ ora. 

* 1 80. . 

Prefenr.a d’ Iddio. 100. j 
Profezia in morte . aoa. 
Provvidenza divina. £8. 

* 

R -, 

T> Affarle. lignificazione del no- 
me . 85. degnazione divina 
nel mandarlo . 90. fi offeri- 
fee ad accompagnare il giova- 
ne Tobia. 11 7. partenza . 1 19. 
difefa dell’ angiolo da menzo- 
gna . no. caccia Afmodeo . 

. ita, va a rifeuotere da Ga- 
belo il credito . i7«. fi pale- 
fa al padre e al figlio - 119. 
fparifee . .. aii. fe forte 1* in- 
gioi cuftode di Tobia . 139. 
come s' intenda il fuo man- 
giare in apparenza. 340. 
Rages. che città) forte. »8». 
Raguele riceve il giovane To- 
bia. 13;. gli dà per ifpofa- 
Sara fua figliuola . u<- fu» 
lealtà . 148. fua diffidenza . 
16 1. orazione fua e della mo- 
glie. ivi . fa folenne banchet- 
to. t6$. qual fia il fenfo del. 
la preghiera da lui ‘ fatta il 
Tobia . i<7. fuo dolore nel- 

la partenza <dtlJa figliuola . 
193. fuoi avvertimenti a lei 
dati . 194. 

~ :n. • ; i , 4 . . -i +■ 



» f . , , 

C Almanafme Re d’ Artìria di- 
13 fi r ugge il regno d‘ -Jsdrae- 
le .3 6. 

Sanità, in mano d* Iddio, ttf. 
Sara . fua afflizione nella mor- 
te de* fette fpofi . 16. fua ora- 
zione. 77. fc defiderarte Icct- 
. tamente la morte . 79. dovu- 
ta pcx jfpofa a Tobia . n o. 
perchè chieda da tanti 1’ un_ 
dopo I* altro-., t $0. fuo fpofa- 
lizio con Tobia itfo. fua ora- 
zione. ili, fua partenza con 
Tobia per Ninive . 193». av- 
vertimenti a lei. dati da’ ge- 
nitori . 1 94. fuo arrivo a Ni- 
nive. 107. • 

Sardanapalo Re d’ Artiria . 31. 
fuo nome comune ad altri. 33. 
vinto da Arbace. ivi • fua_ 
morte. 34. , 

Sardanapalo II- fotto di lui il 
fecondo affedio , e la tota- 
le dirtruzione di Ninive. 39. 

198. 

Scienza unita al coftume. aa. 
Scrittura facra. fua efficacia, a. 

• fuo Audio- 19. 

Semiramide, fuo regno, e fue a. 
zioni. 31. 

Sennacherib Re,, d‘ Artìria . Ilrage 
prodigiofa del fuo eferciio. 38. 

. afTaflìnato. ivi. 

Sepoltura data ai morti . 66i 
98. • l< ■ 

Sefoftrt Re d’ Egitto -, fue conqui* 
de. 94. 

Sette, numero. 117* ’ i 

Società civile, n 1. 

Socrate, fuo Genio. 113. 

Storia, fua utilità, l. 

Su- 


Digitized by Google 


Superbia . roj. 

Sufa capitale dell' Eliraaide . 


^T^Eglatfalaffarre Re <T Aflfìria . 

^ fue vittorie fopra il regno d* 
Isdraele. jfi. 

Tempo . fu* divifione in ore. 
*44* ■ • • ■. - * rj n ~v 

Tencbfe ^fienori* che fieno .104. 

Tobia ■ invocazione . 4. fuo li- 
bro, e autore, ivi . fé fia ca- 
nonico. j. opposizioni degli e- 
retici . i j. originale caldaico* 1 
fi* verfione greca, iyì . altre 
verdoni. 8.' virtù di Tobia il 
padre. «3. j», fuc .vicende. 
ai* Aia cattività, **• ca- 
de in diTgrazia di Sennache- 
rib . 38. ricupera le foftanze 
/otto Affarhaddon . 35. fui,, 
nafcita , ed educazione . jt. 
fuo favore appretto Salmana- 
/arre. j*. fi delle in pretto , 
o in dcpoiito i dieci talenti a 
Gabelo * ivi . fua carità, fix. 
fuo accecamento • fii. pazien- 
za , e fperanza . 63. timor d’ 
Iddio . 64. fuo convita religio- 
fo . di- fe il fuo accecamento 
folTe naturale. «5. fua fomi- 
glianza con Giobbe . 71. fua 
orazione . avvertimenti da- 
ti al figliuolo . ìi. 58. docili- 
tà del figliuolo, tifi, conven- 
zione fatta con Raffaele non 
cooofciuto . 118. partenza del 
figlio con Raffaele, tip. To- 
bia il padre confola la moglie 
afflitta, ivi, viaggio del fi- 


3*5 

glie nella Media . ito, ijj, 
fuo incontro col pefee . 130, 
arriva alla cafa di Raguele 4 
*41- nelle fue nozze con Sara 
efeguifee le iftruzioni di Raf- 
faele. ifio. fua orazione, ifii. 
fuffumigio. tfi3. prega Raffae- 
le ad andare a Riges . 173. 
pianto del padre per la tar- 
danza del figlio. 1 00. ritorno 
del guarigione-» 

del padre • aoj. lofi, fe fu 
naturale, o miracoloni, m. 
gratitudine del' padre 6 del fi- 
glio. 117. loto terrore al pa- 
lefarfi di Raffaele, .«ai. pro- 
fetico canticoidcl vccebio To« 
bia . iji. fedii allegorici • 
a7t* anagogici glo- 

ria del padre c del figlio » 
«87- morte del padre . «88. 
ultimi fuoi vaticini, e ricor- 
di alla famiglia . «89. «91. il 
figlio dopo data fepoitura ai 
genitori trasferire la famiglia 
ad Ecbatana , dove muore . 191. 
anni del vecchio Tobia . 304. 
anni del giovane. 406. vita e 
morte loro decidono contro gl 
increduli . 309. * 

Tribolazioni . loro utilità . io*. 
119. «48. 


V igilie notturne. «47- 

Villa, fi fica , e morale. 101. 
Vita futura . dagma ricordato in 
Tobia . 2*. 

Uomo, bifognofo d* educazione* 

2 A± 
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ERRORI. CORREZIONI. 


Ctr, 

% 6 . 

4* 

un obbligagione 

un* obbligagione 

57» 

t. 

nuhgcvoliffirap 

malagevoliflìmì 

190. 

!• 

1' amore 

0 1’ amore 


>!• 

eflai 

affai 

*j8. 

* 7 * 

Profirio • 

Porfirio. 



j 


ì . . » 
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ERRORI NEL DANIELE . 


CORREZIONI ♦ 


Ctr. Un. 

*4* 7« credere 

90. 17. Perfino 

171» 14. propolo 

» 6}- 16. un Àremo 

340. 19» quello 

3 61. S.e 1 1 . nùros 
381. 1 6 . rifinire 

483* x 9. qual 

489. a. dovei 

490. 17. legge 

yoa a ay. Sclcuoidi 


cadere 

Perdano 

popolo 

uno Areno 

queAe 

wpiìrof 

ri fon are 

quel 

dove 

leggi 

Selcucidt. 
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